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GUIDA 
DE’ FORESTIERI 

Curiofi di vedere éd incendere le cofe 

più notabili della Reai Citta di 
Napoli, e dei fuo amenilli- 

mo diretto. Ritroyata 
colla lettura di buo¬ 

ni Scrittorie 

peferitone tanto dell" antica, quanti 
^ della "moderna Napoli, e di alcune 

fue cofe principali, 

l I B R O PRIMO, 

Dell' antichi filma origine della nobiliifirati 
Città di Napoli. 

.aglia ; 

|j Olto abbacano gli alti principi dell’ 
i antichifiima , p nobilififima Cit¬ 

ta di Napoli quegli Scrittori, 
che riducono P edificazione di 
Partenope ad una Principila di 
quello nome, .figliuola di Eume- 
lo Re di Fera , Cura di Tef- • \ > ’-iiia ui 1 U- 

. . cioè a dire 170. anni dop:* lamina di 
Iroja, gmfia il computo del Contarmi, <h 
Ono anni _ . 
, v-/ — ' *• - vj ■ ji j m i-vy uvi 

,Titl rf-Tof MonJo ?9'7- e PriiKa 'mi* 
laicità del Salvatore 1017. perciocché gran tem¬ 

po pi ima 10 trovo , che ella fiata fuffe edificata, 
E autonta è di Strabane, che nel libro 14.de 
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2 guida 
fitu Oih'ts così lardò regimato : Rhodii multu 
annts antequam olympia ìnftituerentur, ad ho. 

minurn falutem navigabmt ; unde & ufque in 

Jberiam profitti, ibi Rhoàum condtderuntj pojteaa 

Muffilienfìbus occupatane . Apud Opicos vero Par. 

thsnopem. Gli Opici, dice Stefano , furono chia¬ 
mati i Popoli di Campagna, in qutbus Cttm* 
ni, Puteolani, Neapolrtant, i Giuochi Olimpici 
iftituiti furono da Atreo ( 19. anni prima , che 
Ercole li rinqvaffe ) cioè, negl anni de Mon¬ 
do 2728. e prima delnafcimen.ro del Redentore 
1220. Dunque più centinaia d’anni prima di 
Parrenope figliuola del Rè Eumelo, enne da 
Romani l’origine Partenope., oggi Napoli. 
Nell’ anno della creazione del Mondo 2747. 
Ercole rinnovò i giuochi olimpici: ed avendo 
nell' Aventino eftinto quel famofo ladro, eh? 
Cacce era appellato, quindi fi portò alla noma 
Partenope e vi lafeiò molte memorie degne 
di fe , così dentro, come fuori delia Citta,eie 
infino a noftri dì ne ritengono il nome; (Onte 
la itrada di Ercole dietro la Chiefa di h. Af¬ 
flino , dov’ è anche una Cappella , detta ai S Ma¬ 
ria d’Èrcole; vi è ancora il luogo detto tema, 
oggi Pizzofalcone , e vogliano,che fia ,jn v‘°f 
me corrotto da Ercole; e dove oggi eia forre 
del Greco ivi vicino edificò egli una Citta, cne 
ne fu detta Emulano, come s’olierva a giorni 
notiti per le antichità,che ivi ficcavano, P 
dal Vefuvio afforbita, ed anche in Baia, 0 
oggi fono li bagni del Sole, e deha un » 
e così la via Erculana. _ . . . . 

Due anni dopo la rovina di Troia,cioèn 
gli anni del Mondo 2769. e prima dei nalcnnw- 
to di G. C. 1179- Enea fu alla villa di 1 art 
nope, fecondo Dionifio ; e defiderolo di v ^ 
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Cuma , e la Ina Sibilla , non volle toccar terra 
ma come dice Ovidio met. lib. 4. 

Parthenope dextra Maenh deferuit, 
Negli anni del Mondo 2775. Uiiffe fu nel mare 
Tirreno, e dopo d’effer pattato con la celerità del¬ 
la fu a Nave immune da’perigli di Scilla, e di Ca- 
riddi, giunto all’ Ilòla Capri, dove abitavano le 
Sirene ( che erano donne di mondo, favoleggia¬ 
te dopo da Poeti ) non Iafciandofi allettare da 
vezzi e dalle lufmghe d’una di quelle , che Par- 
tenope appellava!!, e che coftumi contrari al 
fuo nome avea, fu cagione, che colei , come 
un’altra difperata Didone incontrali da fe bef¬ 
fa la morte con quella differenza, che Dido¬ 
ne col fuoco, e quella con l’acque precipitan¬ 
do nel mare s’eftinle. Il prudente Uiiffe com- 
paffionando il duro cafo, fatto pefeare il cada¬ 
vere, in un monte alla Città vicino il fè fepe- 
lire, di ciò fa menzione il Fontano lib. 6. 
Beili Neap. & in vicino monte fepulta Parthe¬ 
nope Sirenum una. Qui Uiiffe fi efercitò ne’ 
giuochi Ginnici,e vi illituì ileorfo hmpadico 
ad onore di Partenope ; e perochè , dove i giuo¬ 
chi Ginnici fi facevano, il luogo era detto Gin» 
nafio, comecché oggi Ginnasj parimente fi 
chiaman le fcuole delle lettere, alcuni fi fono 
malavviati che Uiiffe venuto foffe a Parteno¬ 
pe per lo fiudio delle feienze : quanto ciò è fal¬ 
lo , colla non iòlo per le cofe dette , ina eziandio 
e perchè fiorendo allora gli Studj in Atene, non 
faceva mellieri che vernile ad imparare in Par¬ 
tenope ; e lopra tutto perchè egli non venne qui 
di voglia lua , ma vi lu ipinto a forza di tem¬ 
pre» come da tutti i Scrittori è notato. 

Dopo ia mina di Froja ellendo Icorli 170. 
anni, cioè correndo gfi anni dei Algido 2937- e 

A 3. pri- 



A guida 
prima elei nafeimento di Grillo 1011». P*!tc# 
none figliuola d5 Eumelo Re di Fera m 1 eU 
faalia ad imitazione di tante altre Eroine, 
che edificarono, e riftorarono Citta , partita con 
mólta" gente dall’ Ifola Euboia, ora detta Ne- 
croponte, avendo udito il nome della noftra 
Città, che Partenope, ficcome ella , chiamavah, 
venne ad abitarla * ad avendovi condotto la pri¬ 
ma colonia , la riderò • Vogliono , che uno an* 
tico bullo di marmo, oggi eretto prefio la 
Chiefa dì S, Eligio, pei capo deila ^rada, che 
va a cuojarj, chiamato capo di Nappo , fia 
flato di Partenope, qual tutto e di donna 
con le treccie accolte alla Greca ulanza, v 
' Oltre’ a Partenone erayi anche la Lotta, 
detta Palepoli, fecondo Livio, il quale cosj 
pe tcrilTe ? PaUpolh fnit baud 
ubi nunf Neapolts fm 4 ; àuabus VreW 
poputuf idirn habìtabat &c, del fito dcua qua 
le parleremo qui apprefio 

peli' Antico Sito fclb Città di Napoli, 

GLi antichi offervatori delle cofe. lalciarp* 
pò fermo, che Partenope poi (tetra i,*' 

poli, era anticamente fituataneh alto,c^cv j • 
le fcale dell’ Arcivefcovato inclafive lino a a- 
Pietro a Maiella, ove anche oggidì ap?4l - 
vefiiigj grandi (fimi di ant chita , girali >> 
per S. Agnello negl’ Incurabili, per ( '-v^ -J, 
fono i Girolamini, per S. Golenao* 1L,“‘ 
no, ove fi veggono le antiche fabriche /F 
toni, e più oltre per dove » S. Domenico,S. 
Angelo a Nido coll ohm v.ollegio del * ? . 
medelirnamente appaiono lomighanti v‘ • 

feguendo per S. Marcellino e lotto 0. oe 
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no, rinchiudendo anche la Chiela di S. Giorgio, 
l'ale poli era in quella parte , ove fi dice la grot¬ 
ta di S. Martino, con tutto il refto di quelle 
firade, dove è detto iL fopportico di S. Pietro, 
dove oggi è il Monifiero della Maddalena, S. 
Maria a Cancello, e la firada de’ tara-ilari,che 
per 1’ altro gira verfo fi Egiziaca , ne1 quali 
luoghi veggonfì grandi vefiigia d’antichità , fin 
pretto la fontana dell’Annunziata. 

Di quelle due Città fi fece pofcia una fo¬ 
ia , che fotto un fol nome fu chiamata Napo¬ 
li , ed era di forma circolare, o piuttollo ova¬ 
ta , follevata in alto , per manieracchè , come 
dice il Pontano e Marta , ac tenasfuperbtjjìmo 

quodam profpefclu defpetlabat. Xutta la Citta era 
divifa in tre fole piazzerò firade lunghe per di¬ 
rittura , e l’altre per tra verfo erano dette vi- 
culi^la prima firada era detta fomma piazza, 
che ora dicefi ftrada di pozzo bianco * era appel¬ 
lata fomma,per effere nel più altoIiiogodella 
Città ; perciocché cominciava prefib la porta , 
che ora è del Palagio dell* Arcivefcovado » ^ e 
finiva* come oggi fiftifce , al Monifiero della 
Sapienza ; là feconda ftrada è quella, che pri¬ 
ma fu detta del Sole , e della Luna , e co¬ 
minciava dalla porta Bonnorfo , della quale 
diremo appretto, in fino alia Capovana , la 
terza ftrada avea per termini la porta ventofa 
£ la Nolana, benché non ifieffero a dirittura* 

Per ccnofcere la grandezza dell’antica Cit¬ 
tà, gioverà molto aver notizia delle porte dì 
ella, giacché d 11’ antiche mura non vi è che 
qualche veftigio j e quello ancora nafcofo. 

Porta ventofa fu nella ftrada di mezzo can¬ 
none prefio la Cappella di S. Angelo, vicino a 
quella di S. Bafilio, che però fu detto S. i\n- 

A 5 §cfio 
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gelo a porta ventofa, qual Cappella fu trasferi¬ 
ta dentro la Chiefa di S. Maria detta de’ 
Mefchini j e fin oggidì fe ne veggono le ve- 
fligia di due archi al muro, e per avventura 
quelle due bah di marmo , che fono avanti 
S. Maria della Rotonda , doveano eff-re di 
Quella porta : t una ha quefta ifcrizione* 

Pojiumius Lampadìus ♦ V. C. Camp, 1’altrar 
Po (lumius Lampadìus >Vì c .Conf>Camp sur avit. 

fu detta porta ventofa da’venti, che fpiravano 
dal mare, che all’ora giungevano fino alli 
icalini della Chiefa di S. Gio; Maggiore, do* 
v.e. era ì1 P°rto della Città, onde fin oggi ne 
ritiene il nome,chiamandoli il vicino Seggio, 
oeggio di Portò . Quella porta nel tempo di 
Carlo II. Re di Napoli fu rimolfa e trafpor- 
tata nell ultima parte del Palazzo del già 
I nncipe di Salerno, oggi è la Trinità Maggiore, 
ove il Re fe porre in marmo que’due verfi : 

Egregia: Nidi fum Regìa Porta Piate* > 

Pl(eniaì nobilitas hujus Urbis Parthenopea • 
a tempo di D. Pietro di Toledo, fotto Carlo 
y. Imperatore, la detta porta fu trasferita di là 

_ .la chiefa dello Spirito Santo ; e benché 
prima chiamata folfe porta Reale, oggi fi di¬ 
te dello Spirito Santo. 

Porta Donnorfo , così detta perla vicina abi¬ 
tazione della famiglia Donnorfo, era avanti la 
porta grande della Chiefa di S. Pietro a Majel- 
ja , perqueìa entrarono li Saraceni nell’annodi 
rr*7*»; ^efia porta fu trasferita ,ove oggi 

• ^ar*a di Coufiantinopoli, e 
quindi ella riceve il nome. 

orta di S. Gennaro, era anticamente là, 
ove oggi e il Monifiero di S. Maria del Gesù, 

poitrasfenta poco più oltre al tempo dell’ 1 pi¬ 
pe- 
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lerator Carlo V. fa Tempre appellata_ porta di 
ì. Gennaro , perchè mena alla Chiela del 
Santo detta S. Gennaro extra marna. 

Porta di S. Sofia era, dove oggi e la Fort» 
del Palagio Arcivefcovile, che poi fa trastenta 
più oltre dall’ Imperador Coftantino. 

Porta Capovana così detta , perchè quindi li 
va a Capova, era anticamente daU altra parte Mi 

Arcivefcovado , dove fono molti Tea* ni, e ogg 
all’incontro vi è il Monte della Mifencordia. 
Quella porta fu trasferita, ove oggi h vece, 
abbellita nel 15^5 in memoria deli eiiere 
per e fifa entrato Carlo V. # JT 

Da quella porta fi calava in giro verfo quella 
parte, ove era detto il vico de Carboni, e: per 
poco più fopra di S. Maria de’ Tomacelh filcen- 
deva la muraglia parimente in giro fino al^pa¬ 
lagio degli eredi di Girolamo Coppola, dov era 
un’ altra porta, di cui non fi sà il nome . E cosi 
quella come la Capovana doveano aver l accetto 
all’ antica Palepoli a tempo de’ Confoli Roma¬ 
ni, per ajutarfi fcarabievolmente, come Livio 
feri fife : Quella fu trasferita lotto il quatrivio di 
Forcella,e propriamente nei principio denata¬ 
lità del luogo detto Sopra muro; ? fu detta 
Porta di Forcella dalle forche, le quali erano 
piantate fuori di quella porta; onde mimo a 
nollri tempi fi feorge sù la porta P^°^a 
S. Agrippino, che Ha dirimpetto a S.Maria a 
Piazza, uno feudo dove fi vede fcolpita la forca 
col motto; ad bene agendum nati fumus .Que- 
rta PT.a è, Forcella fu trasferita dal Re Fer- 
rante I. Laddove oggi chiamafi parta Nolana, 
perchè quindi fi palfa per andar a Nola-travi 
un’ altra porta, onde s’uiciva al lido del mare, 
c flava più lotto, laddove era il fopportico di 

^ S» 
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j* M^rcan§e^° j Poco più l'opra la fontana det‘a 
deHiferpi quella poi dal Re Carlo I. fu trasfe¬ 
rita fotto il Moftiflero di S, Agoflino al Pendi-' 
1,0 » ,?ve,. °§gidì le infegne de* siali col 
rateilo di Gernlalemme , e delia Città; la 
Irena porta fu poi trasferita più oltre del Mer- 
Càio, che oggi chiamali porta del Carmine'. 

Dai luogo del Pendino, ove flava quella por¬ 
ta, girava la muraglia per fotto il palàgio 
rie Frati Domenicani di $. Severo per una 
itradetra chiamata le portello, perchè ivi fla- 
va Una picciola porta, ondefimilraente fi uici* 
va al lido del mare , ne vi era altra porta 
per fino alla Ventola. 

Quella antica Citta avea per fino Principal 
Tempio quello, che oggi è S, Paolo, e il Palanio 
i ella Republica , oggi S. Lorenzo ; avea il 
ino csneilo , e queflo non fi sà dove certa¬ 
mente fufle . Credono alcuni fulTe flato vici- 

*5? • ,atr!23aj neI iriogo ove oggi dicono l* 
Anticaglia , per Oliere il luogo più eminente 
c Ila v- ittà, altri vogliono , che fufle ove èog- 
pi -* rtg°mno. Conteneva anche quella Città 
i ‘Voi Ginnas; j luoghi dove nudi fi elercitava- 
*>o neha lotta i Giovani,pet divenir robufli, 
e erano vicino a S, Andrea a Nido, chefervi- 
rono poi per le Icdolé delle feienze, come ne 

„", dcn2i0tle greca confcrvata in un muro 
pieuo .a lontana dei 1 Annunciata, che guarda ver- 
0 -gJ?-^ca, quella ifcrizione fu fatta fare da Ti- 
o eipafiano, che fece parimente rinnovare det- 
i Gmnas; rovinati dall’eruzione delVefuvio. 

Oltracciò, conteneva la Città due Teatri, 
ri uno de quali oggidì fi vengono ]e anti¬ 
che veffigia nel luogo , ov’ è il palagio del 
-wuca di Fennini, fovra il Seggio di Monta- 
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»na con le lue firade in giro : ove fu, come dice 
Sarsente nella Napoli illufirata, il luogo m cui 
perone Imp. cantb. Dell’altro.Teatro, febbene 
lon fi ha notizia certa,ove falle, fi (lima pero eiiere 
[lato vicino all’ oli m Collegio del Gesù. 

Il luogo da rapprefentar giuochi era nella piaz¬ 

za de Carbonari. 
Dalla definizione delle accennate porte fi può 

agevolmente raccogliere, quanto poi la Citta di 
Napoli lia fiata ampliata , parlando [blamente 
del recinto delle muraglie , io che piu chiara¬ 
mente apparirà apprefio. 

jDelle amplificazioni del? antica Città 
di Napoli. 

FU quefia Città primieramente amplificata 
coll1 accennata unione di Palepoli, lische 

avvenne al tempo de;Confoh Rornati.' i e Cefa- 
Te Augufto la nfiaurò nelle mura, eia munì ai 

torri- . . 
La II. ampliandone fu a tempo di Adriano, 

•circa gli anni' del Signore 130. In quella vuole 
il Fontano, chele valli^ le quali da Oriente, ea 
Occidente chiudevano la Citta , fufiero fiate ugua¬ 
gliate al colle, fu cui era fifa la Citta,e chela 
muraglia fuffe fiata in piu luoghi rotta, e trafpcx- 
tata più oltre-. 

La IH. fu nel tempo diConftantino Magno 
Imperatore circa gli anni del Signore 308. 

La IV. legge fi nelle vita 4iS. Attanagio, fe¬ 
condo fautore de fette offici de’ Santi Napole¬ 
tani, e dicefi che fu a tempodi Giuffiniano Tmp. 
negli anni del Signore 50.0. 

La V. fu a tempo d’Innocenzio IV. Pontefice 
Romano, circa gli anni di Crifio 1253. 

A 5 La 
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La VL fu fotto Carlo, Primo di queftonome , 

Re di Napoli nell’ anno 1270. il quale avendo di¬ 
roccato il Cartello antico della Città nel luogo,ove 
oggidì è S. Agoftino , vi edificò quello Convento, 
come dalle fue arme fi raccoglie ; e fondò il Ca¬ 
rtelnuovo , dove prima era il Convento di $. 
Maria de’ Padri di S. Francefco . Trafportò anche 
la porta vicina alla fontana delli Serpi,e pian¬ 
tona al Pendino, come fi è detto. 

La Vll.fu fotto Carlo Il.figliuolo dei I.circa gli 
anni del Signore 1300. il quale trafportò la porta 
ventofa predo il palagio del fu Principe di Saler¬ 
no, e circondò la Città di nuove mura di pietre 
quadrate , delie quali ne appare fin oggidì una 
parte fuori la nuova porta Reale dietro il Moni- 
rtero di S. Sebaftiano, le quali giravano per la 
fuddetta porta , ed ingiù verfo il palazzo del Du¬ 
ca di Gravina, e di là fporgevano con un’ Ba¬ 
luardo fin dove era piantato un pino, onde il 
luogo ritenne il nome; di quà feguiva per la 
fìrada , che và a terminare predò la Chiefa della 
Carità, ed ivi per dirittura continuava fino alla 
fìrada, detta di D. Francefco, ove più in giu pref- 
fo i folli del Cartello, rtava una porta della Città 
detta del Cartello, e chiamata Petruccia, da elfo 
Re trafportata dal capo dello Spedaletto: che 
poi di nuovo trasferita, oggi è la porta di Chiaja ; 
La porta del Pendino fu ancora trafportata avanti 
la Chiefa del Carmine. Dal tempo di quello Re 
ebbero principio le porte della marina al bado, 
con quella del Caputo, così detta dalla famiglia 
Caputo . Edificò anche quefto Re il Cartello 
detto di S. Eramo fopra il monte , la Chiefa di 
S. Pier Martire , e S. Domenico. 

La Vili, ampliazione fu al tempo del Re.Fer¬ 
rame I. che vi fe le mura di una pietra» detta 

piper- 
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pi perno, trafportando le porte del Mercato, Ca¬ 
povana, e Forcella, dove oggi fi veggono. 

La IX. e maggior di tutte l altre fu lotto Car¬ 
lo V. effendo Viceré D. Pietro di Toledo, co¬ 
minciata 1’ anno 1537* allora fi traiportò la 
porta detta Reale,e 1’ altra di Donnorio, qu< Ila 
di S. Gennaro, e quella, che abbiamo detta del 
Caftello, o fotte Petruccia . La prima , oggi potrà 
dello Spirito Santo: la feconda di Conftatino- 
poli : la terza di S. Gennaro, come prima: la 
quarta è porta di Chiaja. Ampliò le n uva da 
parte di Tramontana , di Occidente , e di Mezzo¬ 
giorno, incominciando dalle falde del monte dì 
S. Eramo, e propriamente ove diceva!! il Per¬ 
tugio ( oggi detta porta Medina, dal Viceré,che la 
lece ) fin dietro il Convento di S. Giovanni a 
Carbonara , onde rimotte la porta nominata a 
Carbonara con alcune delle torri di piperno, 
come fi vede: ampliò anche le mura dalla par¬ 
te del mare, con trasferire la porta Caputo nella 
marina oggidì detta del vino , la porta de’ Zocco¬ 
lar! poco più oltre, così appellata dag!i artefici 
di tal meftiere,che vi dimoravano. Ampliò il 
molo picciolo, così detto a comparazione del 
grande, e per ampliare , ed abbellire queiìo, tras¬ 
ferì la Chieia , e Spedale di S. Nicolò della Ca¬ 
rità . 

Del moderno fito della Reai Città di Napoli. 

§.1V /T A quello,che maggiormente ha refo cofpi- 
jLVjL cua quella Città, fono le moderne fabbri¬ 

che fatte fare dal Re Cattolico CARLO BOM¬ 
BONE, allora Re di Napoli, e Sicilia, con una va- 
ghiffima deliziofittìma, e amphfiìma lìrada quali 
in tutta quella parte,che la Città è bagnata dal 
mare, che mifurandola dalla punta del Molo 
grande fino dove termina nel Borgo di Loreto 

A 6 è da 
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e dà circa un miglio e mezzo di lunghezza, e Iti 
molte parti ioo. palmi di larghezza * tutta fati¬ 
cata su 1 acque ^arricchita di pòggi di piperno con 
piu ponti per 1 acquedotti s la quale lì è refa 
la itrada più frequentata di quella Città , così 
per il gran numero delle càrozze, che di con¬ 
tinuo vi n veggono j come per la grati 
frequenza di Popolo * che per deliziarli vi con¬ 
córre * Come pure ha refa il Porto più gran¬ 
de t e ficuro Con due fortini àlli due effieirti ed 
accrefciutó àrtcófà di molti ftìagazidi, e cale per 
li Signori Deputati della Salute > e Guardiani 

Porto ^ fìcchè per lo concorfo grande de' 
baltimènti nazionali $ ed efléri ^ che Vi lì veggono 
> , f è fefo Uno de’ più conlìderabili por¬ 
ti di Europa* avendo àncora fatto rifare il Mo¬ 
lò picciolo per lo fìcuro ricovero delle barche 
à vi entrano per fotto due gran ponti 
per àfficurarfi dalle botafche * locchè fi ve- 

.f^^dmente accennato nell’ ifcrizione del 
chiarimmo Canonico Mazzocchi incifa in Un 
magnifico Epitàffio * eretto quali nel fine del¬ 
la ftràda regale fu ’i ponte delia mariftèllà, eh' 
* la leguefitei 

Carolus Borbonius Rex tiìriufque Sicilia pacìs 
iehtqUe àittbUi clarijjirtius & felici(Jìmus ,ex fuii 

pitvatts. rationibus à poriunov'ó àd iter Hercula- 
-^tnfe bine per ìnoles in altum jacìas contratti! 

iquortbus * ac potiti bus qua opus itije&is^itlinc otti 

antebac ìmptirijjima fordibus à fquahre déterfoy 
tnàrinof ftuftus Neapolitanis futs calcabi\e!s viàm- 

qui inviarti rotabile reddìdit yCtirànte viro fìrenuif- 
jtmo Micbaele Regio Equite Hier'ofclymitano Re* 

&uli r * PrtSfe®° Eegis fui giovià/ìudioftfirno» 
Ha fatto àncora erigere ,’un nuovo Teatro 

otto del Palazzo Reale, che per la magnificènza 
s 
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s* ammira come uno depili magnifici Teatri d’Eu- 
ìropa, e vi fi rapprefefitano in ogni arino quattro o- 
pere in mufica, e Copra ài detto Real Teatro fi leg¬ 
ge , la qui Cotto fìotarà eruditi {lima defcrizione • 

Cavita Utrih/que S/cilixRe* pulfis HoJljbuS 

ebnftitutis Le gibus Magijirat/bus Ornatis Uteri $ 

ji'.tibus - ìcfntatis 0>be pacato 7 fìeatrum quo Se 

Populns obiettare fedendum cenfuit Anno Re» 

gai IP* tjtf- 
Vi Cono ancora altri due Teatri , uno dettò 

deili Fiorentini, e f altro Teatro Nuovo, che 
vi fi rapprefentano anche opere in mufica, e vi 
era quello detto di S Bartolomeo, che pigliavi 
il nome dà una ChieCa, ivi vicihoCosì intitola¬ 
ta* (ma quello fu diCtìneflò dopo là fàbricà dell5 
àccerinato Teatro Reale,detto diS.Càrlo,)e 
quel luogo fu datò alli Padri detti dello rifcatto,che 
vi fabricorono ufi Convento con una ChieCa Cotto 
titolo di S.Maria della Grazia detta là Graziella . 

E oltre molte amplificazioni nel Palazzo 
Reale, fina gran Villa,e Cliperbo Palazzo, che 
fià per terminarli a Capo di monte, ha reCo il Ca¬ 
pale di Portici, Villa Reale, per le magnifiche 
fabrichè è giardini per l’abitazione Reale, fa¬ 
cendo fcavare eòn grandilfimo diCpendio ivi 
vicino ( tra Portici e Refina ) le antichità, che fi 
Cuppongono dell’ antico Emulano, dove fi fono 
trovate fina gran quantità di, belliffimi marmi 
e bronzi, che rappreCehtarono (fatue , vali e altre 
figure , e quello, che è di più, un gran nu¬ 
mero dj dipinture , fatte Cui muro così di fi¬ 
gure, che di ornati, pefci e altri animali, e di 
profpettive,che con grande ammirazione fi enerva¬ 
no, come un miracolo dell5 antichità, nè è da tacer¬ 
li una nuova fabricà,che di prelente fi Uà facendo, 
d’un luogo «tetto Ricluforio de’Poveri, vicino alla 

Chie- 
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Chiefa di S. Antonio Abate, la quale fino al li 
d’oggi per la Pianta, Cuoio, ed alcune fuperbe 
fabriche fattevi, fi fono fpel'e ingenti forame. § 

Siccome l’Italia viencomunemente appellata 
giardino dei mondo, così parimente non anderà 
errato chi dirà che Napoli è il giardino dell’Italia, 
anzi di tutta 1’ Europa ; perciochè trà le più vaghe 
e deliziofe Città, che quivi vi fono, ella pare, che 
a gran ragione or tengali titolo di gentile, che 
fefene eonfideri il clima,egli è benigniamo; 
fe la campagna, bada dire, che gli antichi la 
chiamarono felice ; fe il Cito, ella è a guifa di un 
belliffìmo Teatro , che dalla parte di mezzo¬ 
giorno vien corteggiata dal mar tirreno, che vago, 
e placido le s’ingolfa. Dalla parte dell’occidente 
le forge a fianco un monte fertiiiflìmo, che 
con doppia cudodia , e fpirituale, e tempora¬ 
le la difende ; perciochè nella fommità di lui 
evvi il Cadello detto di S. Eramo, e il Moni- 
fiero de’ Padri Certofini ; ed amendue al tocco 

1 d uno dedo oriuolo rrrutan le fentinelle, i Sol¬ 
dati del Cadello colle armi alla mano, i reli- 

'giofidìmi Monaci colle divine laudi fulle labbra; 
quelli a militari efercizj, quedi alle contempla¬ 
zioni continuamente intefi. Dalla parte di fet- 
tentrione è circondata da vaghi , ed ameni 
colli , che la difendono dalle ire impetuofe di 
borea : e per ultimo dalla parte d’ oriente fi 
fcorge una fertiliffima pianura , che per lun¬ 
ghezza giunge fino a Campi Acerrani ,e per lar¬ 
ghezza fino al monte di Somma. Dalla parte 
della marina la Città è piana , e chiaramente fi 
vede, che una gran parte ne ha tolto al mare • 

Oltre all’edere data la Città così ampliata, 
come abbiamo detto avanti, viene ad edere af¬ 
fai più accrefciuta da fette Borghi principali detti- 

lati 
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latinamente luburbj, nelli quali fi fcorgono bet- 
liffimi palagi con vaghi, e deliziofi orti, e giar¬ 
dini , abbondantififimi d’ ogni forta di frutta, e 
erbe per tutto 1’ anno , con fontane così d’ acque 
vive , come artifìciofe , e fono talmente pieni 
d’ abitatori, che ogni Borgo pare una popolata, 
ed ornata Città : quelli Borgi han quali tutti 
prefo il nome dalle Chiefe, che vi fono : 

Il I., bagnato dal mare , è detto di S. Maria 
di Loreto, il IL di S. Antonio Abate, il III. 
di S. Maria delle Vergini, il IV.di S. Maria 
della Stella, il V. di Gesù e Maria , il VI. di S. 
Maria del Monte , il VII. che è il delizio- 
fo nella fpiaggia di S. Leonardo , detto di Chiaja, 
per effervi la fpiaggia bagnata dal mare . 

Il circuito della Città, pigliandolaquantoal 
rifiretto delle fue muraglie, cioè dal Torrione 
del Baluardo del Carmine, caminando per la 
marina fino al Torrione delle Crocelle , e S. Ma¬ 
ria della Vittoria , e di quà alla porta di Chiaja, 
e feguitando a S. Carlo delle Mortelle, e per 
fotto la Chiefa di Suor’ Orfola , ed avanti la 
Chiefa di S. Lucia del Monte, fino al Torrione 
del Moniflero della SS. Trinità delle Monache ; 
e quindi calando a baffo, circondando le muraglie 
di porta Medina , porta dello Spirito Santo, porta 
Alba, porta di Coftantmopoli, porta di S. Genna¬ 
ro,Ponte nuovo,porta Capovana,portaNolana,por¬ 
ta del Carmine , fino al fuddetto Torrione del me- 
defimo Carmine , dove s’è cominciato, fono mi¬ 
glia nove, fecondo lamifura efattiflìma fattane . 

Ma rinchiudendo i Borghi abitati, e comin¬ 
ciando dal Ponte delia Maddalena per lo Bor¬ 
go di Loreto, Torrione del Carmine, Torrione 
delle Crocelle, S. Maria della Vittoria, tutto 
il Borgo di Chiaja, per la marina fino alla 

Ghie- 



tè GUIDA 
Chiefa di nofira Signora S Maria di Piedigrot- 
te, e rivoltando per dentro terra nelle Brade 
dietro S, Maria della Neve , e S. Maria in 
Portico » la Chiefa dell’ Afcenfione , falendo 
per S- Maria a Parete , S. Nicolò da Tolenti¬ 
no , Chiefa di Suor’ Orfola , S* Lucia del Mon¬ 
te, per Cotto S. Martino, perla firada dietro la 
Santiffima Trinità delle Monache, la Brada di 
S. Maria de' Monti , che và per f Olivella , 
la ilrada, che và a S. Maria della Cefaria, cam¬ 
minando per T Infrafcata, e rivoltando per la 
Chiefa della Salute , per dietro S. Efrem 
nuovo, detto propriamente la Santiffima Con¬ 
celione de' PP. Cappuccini, per la Chiefa in¬ 
titolata Mater Dei, e calando a S* Maria della 
Vita , rinchiudendo S. Gennaro extra maenia, 
tutto il Borgo delle Vergini, parlando per die¬ 
tro la Chiefa della Sanità fino a S» Severo ^ 
principiando per la falita di capo di Monte, e 
da S. Severo girando la firada della Montagno¬ 
la fino a S. Maria degl*Angioli, principio del 
Borgo di S. Antonio, circondando (òtto S. Efrem 
Vecchio , le cafe di Capo di Chino, per lottò 
la Chiefa di S. Giuliano, rivoltando per la 
Polveriera vecchia , per là firada dell5 arenat¬ 
ela, è circondando tutto detto Borgo di S. An¬ 
tonio -, fino alli Zingari , Cafe delle Gabelle, 
principio della firada di Poggioreale, caminan; 
do per le abitazioni di detto Borgo, di fuori 
porta Capovanà , feguitando per la firada del 
Palagio degli Spiriti , e ricontrandò la detta 
Brada dell’ arenacei», per avanti la Cavallaria 
Reale , fino dove fi unifee con il Ponte della 
Maddalena, donde £ è principiato il circuito-, 
tutto di cafe abitate dentro li detti Borghi -, 
fono di giro miglia diciòtto in circa , ed è il 
più breve cammino, che fi puoi fare» 
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Delle Fortezze o Rocche, detti Cafìelli 
della Città di Napoli« 

PEr cominciar dall’alto , evvi fui giogo del 
monte verfo là parte occidentale il Cartel 

di‘S. Eramo, così detto dall* antica Chiefa, che 
ivi era dedicata a S. Eramo , onde lo iteffo 
monte è dinominato » Anticamente era una 
picciola Fortezza o Torre fabricata , come molti 
vogliano, da’Normandi, e chiamata Beiforte» 
Fu ampliata dal Re Carlo IL per poter difen¬ 
der Napoli da ogni parte,lo che non fu da Tuoi 
Anteceffori molto oftervato .^Finalmente 1’ Im- 
perator Carlo V. avendo fatto (pianare molte 
vie antiche, e guade, che ’1 circondavano, il fe 
quali di nuovo edificare,e ridurre in una for¬ 
ti'Turi a Rocca; ficcome dall’ ifcrizione in mar¬ 
mo , che fi fcorge su la porta con quelle parole t 

[mperatoris Cardi V» j4ug. CdJa ii jujfu, ac 
Retri Tolett Ville Franche Marchion 'fs, jujFfr» 
Rroregii aujpìcii^Pyrrhus A.oyfirn Senna Vedenti- 
yjus D, Joannis Eques Ccefareufque milttum Prcef 
prò [no bellicis in rebus expenmento F, curavir„ 
MDXXXVIIL 

La forma di quello Cartello è Sellare con fei 
àngoli , la maggior parte è tagliata nel mon¬ 
te, principalmente quella, che guarda l’orien¬ 
te » Dentro vi fi vede una bella Piazza d’ 
Arme , con una cifterna di tanta grandezza, 
che vi potrebbero andare due Galee ; e 1’ acqua 
è (limata per la fua freddezza; fopra de Tor¬ 
rioni fi veggono molti cannoni , è numerofo 
prefidio di Soldati ; lotto vi fono diverfi magà- 
Zeni , in cui fi conferva gran munizione di 
polvere , e di palle . E dicono che vi fia una 
llrada fegreta fotterranea infino ai Cartel nuovo* 
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fi Cartel dell’Uovo è così detto dalla fua 

figura , la quale è in forma ovale , fopra una 
fcoglio in mezzo all*onde del mare, e vili vi 
dal continente per un ponte lungo zzo. parti. 
Quello lcoglio era anticamente unito colmoti- 
ticelìo a rincontro, detto Echia, da Ercole, che 
vi dimorò . In quello luogo furono antica¬ 
mente le Pefcine di Lucullo, come riferifce il 
Falco, onde fu chiamato Lucullano,di cui Ci¬ 
cerone Neapolitanum Lucutlii , il cui palagio era 
nel capo d’Echia ; quello capo,forfè per qual¬ 
che terremoto divifo dal continente, reftò ifo- 
lato nel mare, e vi fi edificò fopra una Fortez¬ 
za detta peri’ antico abitatore ; Cajìrum Lu- 
culìanum, così nominato nella vita di S. Seve¬ 
ri110 Abate ; ne fa anche menzione S. Grego¬ 
rio nel fuo regirtro in piò luoghi,e particolar¬ 
mente nel cap. del i. libro ^ e nel 40.del 2. 

Fu anche chiamato Ifola, e Cartello del Sal¬ 
vatore, come fi legge nell’Officio diS. Atana- 
gio Vefcovo di Napoli. Quello Cartello prima 
edificato da Lucullo per palagio, fu poi da’ Re 
Normanni conllituito per Rocca : per ultimo 
fortificato da D. Gio: di Zunica, che ci fè fare 
il ponte , ficcome leggefi nell’ iscrizione sii la 
porta del Cartello, che è di quello tenore \Pbi- 
hppus IL Rex H/fpaniarum Pontina a continen¬ 

ti ad Lucullanas lAties , oltm aufiri fluBibus 
cvnquaffatum ^nunc faxeis obtcibus reflauravit, 
firmumque reddidit . D. Joanne Zunica Pio¬ 
gge- Anno MDLXXXXV. 

Su la fommità del monacello, che è rimpetto, 
«etto Echia, oggi Pizzofalcone, fu dalla pre¬ 
videnza de Signori Viceré eretto un’edificio, 
m cui fi delfino un Corpo di guardie di piò 
Compagnie di Soldati per prefidio di quello luo- 

gp- 
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go. Dopo da D. Pietro d’ Aragona , effendi 
Viceré in quedo Regno , fu ridotto il detto 
Prefidio a perfezione , e riuicito molto raguar- 
devole, capace di migliaia di foidati. La vigi¬ 
lanza del Viceré D. Gaiparo di Aro, munì il 
continente di fortidìmi Baluardi , che erano 
tutti ruinati : e cominciò un’ ampliflìma fcala 
per fcendere dall’ altezza del Monte a mento¬ 
vati fortini, che rimale imperfetta; e ora ter¬ 
minata. Uno di quelli Baluardi racchiude l’an¬ 
tico Piatamene Segretario del Re Alfonfo L 
che ebbe quivi belle abitazioni , e giardini. 
Quello Platamone, detto dal volgo shiatamone , 
è molto rinomato, e fi giudica aver avuto tan- 
to^nome da’bagni,che quivi erano, per cagion 
de’ quali era molto frequentato, e lì {lima che 
di quelli parialTe Strabone nel fine del Db, 5. di¬ 
cendo : che erano in Napoli li bagni,non men 
lalutiferi di quelli di Ba;a . E per far ritorno al 
Gallel dell’ Ovo , quivi dentro fi veggono di¬ 
verte celle, e danze, dove per lungo tempo di¬ 
morò S. Patrizia , che qui vi pari mente mori. Vi 
fono molti pezzi d’artiglieria didribuiti per va¬ 
rie parti. Evvi parimente un buon prefidio di 
foidati . Vi era un groffo fcoglio avanti chia¬ 
mato del Sale , che fpianato s’è ridotto in For¬ 
tino , che col cannone vede, e domina tutto 
quel feno di mare , che fi racchiude da S. Lucia 
a Mergeliina , come anche una buona parte 
del Porto. 

Il Cailel nuovo , una delle più belle fortez¬ 
ze , e di maggior conseguenza, che fia nella Cit¬ 
tà , prefidiaro da gran numero di folda-tefche, è 
fituato fopr.a la riva del mare ,déntro''4eUqiia* - 
le fi vede un abitazione , che raflembra una 
Città, che potrebbe dirli penlile per tante con¬ 

tro- 
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tramine , e luoghi fotterranei . Qui era anti¬ 
camente il Convento di S. Maria della Nova 
de’ Frati minori oilervanti , e chiamava!! la 
Torre Maeftra, fu poi il Convento transferito 
dal Re Carlo i.dove oggi fi vede, e la Torre 
Maeftra fu munita in forma di Caftello. Vo¬ 
gliono che le quattro Torri di piperno , fiano 
opera di Aìfònfo 1. e che le faceffe fare a io- 
imglianza della detta Torre Maeftra ( che dell 
oro fu detta da che il Caftello fu degli Spagnuo- 
li) che fu là quinta Torre , quale è di pietra dif¬ 
ferente , e che gli Aragonefi in più vaga for¬ 
ma la. riduflero ; ma nell’antichiffifflo Archiviò 
della Zecca di quella Città è manifefto elfere 
fiata opera de’ Normanni , e che la coftru- 
xione di dette Torri , che fanno il Mafchio 
del Caftellò, importaflfe ducento trenta cinque 
mila feudi > 

L’ Imperator Carlo V. diede ai Caftello l’ul¬ 
tima perfezione , avendovi aggiunto tre Ba¬ 
luardi , unendo la linea della fortificazione per 
le loro cortine Con un’altra Torre,che prima 
ferviva per antiguardia dalla parte di terrà,com2 
quella di S Vincenzo dalla parte di mare , 
amendué iti Uguale diftanza dalla Torre dell 
oro , che veniva a ftare in mezzo per linea 
retta da mezzodì a tramontana : e quelle tre 
Torri fono della medefima pietra, fattura , 2 
circonferenza. Quello Caftello oltre alle mol¬ 
te artiglierie , che fi cònfervano ne’ màgazèni ,è 
munito da quantità di pezzi d’artiglieria di bron¬ 
zo di varia ed efquifita fonditura, 9*de’quàli furoncS 
portati da Carlo V, da SafTonià, dove li gua¬ 
dagnò nella battàglia centra quel Duca , e in 
efiì vi è ì’ impronto del detto Duca di Saffo- 
Dià% Nel Baluardo di S. Spirito era curiofo a 
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velere un cannone chiamato la Maddalena, 
che pelava 70. cantata di Napoli, la lua porta¬ 
ta è 120. libre di palla , tutto iavorato dalla gio- 
ja alla culata con differenti fogliami , e fregi : fu 
fatto nell’ anno 1511. da Maffimiliano CL. Im¬ 
peratore predeceffore di Carlo V. che feco il 
portò dall’ Atemagna : evvi quella ifcrizione ; 
fila * imi l tanni Rom anorum Imptra'-or ; ed altrt* 
in idioma Alemano . Il medefìmo Imperator 
Carlo V. perchè il Camello era lenza folli alzò 
le firade, quanto li vede U difcela , il pendino 
d’avanti le Chiefe di SfGiufep?p, e dello Spe- 
'daletto : fjcchè ne rellorono moite^ cafe fepellite, 
e l'opra di quelle fi edificorono 1’ altre , come 
nell’ occafioni fi è veduto : e la Reai Chiefa del¬ 
la Incoronata de5 PP. Certofini, alla quale pri¬ 
ma fi afcendeva , poi reftò così balla, che vi 
infogna per molti fcalini difendere, e così fu¬ 
rono fatti i fqfii al Cartello, ne’ quali fi può intro¬ 
durre il mare quando bdo^na ? Come fi entra nel 
Cartello , paffate le fortificazioni di fuora, vede¬ 
ri fra due Torri un bellillìmo arco trionfale,fat¬ 
to per l’entrata $ Alfonfo I. vogliono molti, 
che queffarpo , fia opera di Pietro di Martino Mi- 
lanele, il quale per rimunerazione, dal detto Re 
fu creato Cavaliere , benché Gio: Vafari nelle vi¬ 
te de’Pitpri, e degli Scultori ciò metta in dubbio ; 
tieni) però per vero, che il fece lo Scultore me- 
delìmo , che avea fatte le fcolture di Poggio 
Reale, fotto la Regina Giovanna j detto arco do- 
yea collocarli nella iffada della Vicaria, dove è 
la Guqlia di $. Gennaro , ma il detto Aifonlò non 
volle , perchè ivi fituandofi, venian con elio a 
ch'uderfi due fine (Ir? del palazzo del fuoCom- 
militooe Antonio Boziuto nobile Napoletano ; 
e ordinò che fra dette due Torri li colocafie, che 
* _ 
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gidi fi veggono icalpellate, per farvi entrare i 
eorniejoni di detto arco, fopra di cui nel tempò 

c a ° • *, aS §mnfe la cima colle ftatuedi 
S. Antom0 Abate,di S. Michele nei mezzo, e 
o. bebaltiano : lonovi quelle due ifcrizioni r Al- 
p ionlus Regum . Prtnceps hanc condìdit arcem, 
che s intende quando a miglior forma lari- 
dufìfe ; e 1 altra Alpbonfus Rex Htfpanus, Sìculus. 
l.cthcuS) Ptus^ Clemens , ìnvi&us . Qui fi vede 
una belhffimaporta di bronzo di bado rilievo, 
dove fono icolpjti molti farti delia cala d’Ara¬ 
gona. Quanto quella porta ila forte, e robufta, 
li vede da una palla di cannone, che vi è rima- 

aaientp°;rn0n e?endo ftata Sciente a pene- 
!l^'Af'rata queaa porta> il f»o archi- 
P' „' j .,7 Parts «tenore vi è ia Ipoglia d’un 
CoccodnUo porfatQ da ^ Spagnuoio fin dal 

K ilo, e appefo per voto ad una antica , e divota 

rniln d* Mana SantlfLma del buon Porto, 
co locata in una cappella nel corpo di guardia, 

fnLq ? UlC1 r ’ £ vede *"a pia™ i armi 
j ■ r.-.a,ove, ^ polTono fquatronare loco, foi- 
,atlr;£| atl ,lato. vi è ma fpaziofa fcalinatadi 
^.f^homd1 palmi i ó. lunghi, e z ^ larghi, di 
dun^mo pi perno tutto d’un pezzo , per la quale 

è l}nì rl^1^Jrna »e vaghilfìma armeria, che 
j: i aione di palmi ioo. in quadro colie mura 
j, 2 \ Ìl §ro^ezza, la cui volta è di gran- 
cfrtuma per la Inarata architettura , ed è badan¬ 
te ad «irnnare cinquantamila foldati. Su la porta 
loanrf- qUeftV ^zione : Carolo IL Rege Hi* 
rj • >Um ’ , tutelariòus Aufpicùs Maria 
r**\ì’ ,, Aujlri:c£ matris arnamen- 

fi ìy014"]* nel diicentiere da detta fcala, 
fa fnldar at?a di tnarmo, dicono , di un vaierò- 

0 » che iglò iollenne quel pollo centra 
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cento, come vuole il Celelhno, ma il più veri fi- 
niile è, che fia di Nerone, come la giudicano li pe¬ 
riti antiquari dall’afpetto, pubefcenza ed abito 
eroico ; come anche pereffere limile ad un’ altra di 
bronzo dello lldfoNerone,Situata in una nicchia fu 
la sfera dell1 orologio , la quale ità adornata col¬ 
le finte deità di tutta la fettimana , con figurine 
di marmo a mezzo rilievo ne’ loro medaglioni. 
Qui fi vede una Chiefa , fotto il titolo dell1 AfTiin- 
ta, di S. Seba(fiano,e S. Barbara ,e perchè vi è 
la reliquia di detta Santa, S. Barbara per lo più 
viene appellata ; è Parrocchiale non folo di detto 
Camello, ma del Reai Palazzo,dell’Arfenale , 
della Darfena, e del Molo : nel coro vi è una 
tavola, che rapprefenta l’adorazione de’Maggi, 
ne’dicui volti il celebre pennello delZingaroe fpref- 
fe li ritratti di Carlo Re di Napoli, del Principe 
di Salerno,e del Duca di Calabria figliuoli, fo- 
novi altre pitture , ed opere di marmo gentile 
con flucchi ed adornamenti di pitture a frefco e 
Tad oglio . a un lato del coro per una ficaia a lu¬ 
maca di 155- gradini fi và alle danze de’ Preti, 
e quindi al campanile : il grande artificio, con 
cui è lavorata , la rende celebre , quello però, che 
rende quello Callello raguardevole , oltre all1 
altre cole notabitilTime , è che la natura 1’ ha volu¬ 
to arricchire di diciannove abbondantiffime for- 
give d’ottime e limpide acque in diflinti luoghi 
del fuo dilfretto ; 1’ arte vi ha aggiunte tre copiofe 
conferve d’acque piovane , ad abbellito con una 
fontana, cui per tre diflinti acquedotti fotterra¬ 
nei può condurli l’acqua fupplendo l’uno in man¬ 
canza dell’ altro, molte altre cole fi tralascia¬ 
no , per non ufcire dall’ illituto di una fem- 
piice Guida. 

li Torrione del Carmine dal tempo del Con¬ 
te 
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aItro-?SèHt0hC0Sl T'Unito’che 
fnvTl.df Ì t’ fd ha“n, buon PreM‘° di iblda 
" cóme in “i ?rÌ!p,,ier'e ’ ed Rbs I»»* f ’ '-om,e §11 altrl Cartelli ; anche cucito 
bagnato danna parte del mare , oggi vi è h (tra 
da intermezza , e dall’ a1*r* il, , c\ltr“ 
del Mercato, d011,11,3 k ?'»» 

D' “Uunì />« «nfii'toW MI* 
L.itta di Napoli, 

pSorÓ1! fofa °p’altro edificio è i; 
7A delle fahÓdu e’',qMeper.!<! ma§<nficen- 
nata deìb ft C1‘'’ per -a n»°Itipiicità loeneordi- 
per 1, ÓÓh» ' I ¥ l am-‘nitè del luogo, e 

g» abbell itoÓ' ed^mplhtto Ó <H' 

“ó NTmnì dc,|'Pon'e fip‘l!la‘',|GalfclNiw- 
era’o-lir ? ,Ca u:i!o abbiamo già dilccrib. 
«Wtomfe,»,» tempi andar, cuiìod-ó ,1! 

T; °§S! de|la ^-arlena , che nell’an- 
° fu fl'ta dal Vlcerl D. Pietro d' Araeo- 

fare «avare end luogo al pari del fon- 

SeV aU’T,S,: SC(Thi '¥ro rìvovere alle 
qajjn: a: ‘;°™° fiue,da Darlena (tanno i ma¬ 
le r 8" arredi concernenti a’bilògni del¬ 
ti uL:‘7 ancne uno Spedale per li Galea- 

naie' dovèp'f. ka-'0aila det,a Dafl«» l'I’ Arl'e- 
nr,!:-... i ' ,.0!l'anolaS.ih’e,lenavi,ealtri .3r- 
litar J;ò-1 ,V'°riC‘ "P1’e c’ amm^eitrano nella mì¬ 
ci j Quello r”3 ’ e"autlcat > novelli militati, che 
fetei:»’, J, o’”* 1 mandano. dove bifognano per 
è ii'd? , ' 1,daeda Napoletana ; quello luogo 
Aio e 7!,t0atóellltodal Vieti Palpato % 
Aip ! la ‘aIt0 molte abitazioni oerlcddati, 

inColitro Vi ‘“00 k fonderie de’ cannoni, delle 
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palle ed altri militari frumenti . Al lido del 
mare dirimpetto all’ Arfenale, vi era la Tor¬ 
re detta di S. Vincenzo. In quella Torre loie- 
vano i Padri di famiglia metterci li loro diiabi— 
dienti figliuoli i ma ora fi e mandata a terra^ 
e vi fi è fatta una famola fonderia . 

Veddi piu oltre il molo grande, oggi Porto 
della Citta, il quale fu prima edificato dal Re 
Carlo II. nell anno 1302. come li legge nei re- 
gifiro a logli 38. con una bellilfima ed artifì- 
ciola Torre detta lanterna del molo, fu della 
quale saccendono i lumi, che accennano ogni 
notte a naviganti il ficuro Porto , ed ora come 
dicemmo , fi e refo uno de* migliori porti d* Ita¬ 
lia . Vi fono inoltre due bell ifììme fabriche del 
Cavalier Fontana cioè il Monte della Pietà , di 
cui diremo a fuo luogo ; E la pubblica Univerfirà 
detta volgarmente gli Regi Studi : dicono che 
queLo luògo folle {tato prima defiinato per la 
cavalleria, effondo fuori le mura della Città predo 
la porta di Cofiantinopoli, ma che per mancan¬ 
za dell acque’non fulfe giudicata a prò polito; laon¬ 
de iopra ji fondamenti edificati per la cavalle¬ 
ria , vogliono , poi eretta folle la fabrica deili Stu- 
dj, la quale fu cominciata dal Conte di Lemos 
Viceré, e adornata di molte (fatue trovate in 
Cuma ne! tempo del Duca d’Ottima; è ora ter¬ 
minato un altro braccio, e vi leggono tutte le 
faenze,ed e la piu bella Univerlità d’Italia; 

ef ' CJ1S ln quello , che oggi fi vede, 
lianfi fpefi ducentomila feudi. 

La Cavallerizza poi eretta nel Borgo dì 
Loreto pretto i 1 Ponte della Maddalena , la 

1 Ur!a ^anza Per F efercizio de’ Ca¬ 
valli di lunghezza palmi 313., di larghezza qu 
ed un terzo. ° / 

C?, di Nap, £ v jrlm B 
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Vicaria. Ma chi è curiofo di vedere nell an- 

solo di quella Città, un’altra Città popolata, e 
numerolilfima, veda ne di^ ne qualvfì tien ra¬ 
gione, la Vicaria di Napoli , che vi offerveraun 
immenfo popolo di litiganti , di Procuratori, 
di Avvocati , e di Giudici, Quello luogo era 
prima il Cartello Capovano, così detto dalla vi¬ 

cina porta,che mena a Capova,e tu edificato 
dai Re Carlo Primo di quello nome , non aven¬ 
do ancor dato principio al Cartel gUQVO.Fn di 
poi quello Cartello da D. Pietro di Toledo Vice¬ 
ré ridotto in un’ amplirtìmo , e maraviglioio 
tribunale per commodità de’ negozianti > come 
ora fi vede, diftinto in quattro parti , cioè ut 
Vicaria civile, e criminale , Configlio ,e Sum- 
jnaria , tutti oggi ornati di belhllìme pittu¬ 
re; oltre agli altri Tribunali , de quali tut¬ 
ti ragioneremo a fuo luogo , tralalciando il 
difcorfo d- altre fontuofe fabbriche moderne, 
le quali da fe fi offerirono a gli fguardi.de 
foreftieri, ed è assoli (Timo averti? le notizie, 

Delle Fontane, QUello, che é più confiderabile tra le fa- 
briche piu magnifiche della Citta di Na¬ 
poli,* è nafcorto agli occhi de cunoli, che 

ficcome è fotterraneo, foffe fopra terra, lare - 
be mirabile ; tali fono quelle degli ac¬ 
quedotti, che rendono quafi penfile tutta laici¬ 
tà: ella è la rtefs’acqua del Sebeto, che fiat* 
rifce fei miglia lungi dalle radici del Monte Ve- 
fuvio nel luogo detto Cancellalo, e quindi con- 
ducendoli alla Bolla, fi divide l acqua in U 
parti col parti mento di un gran marmo , UL1 
parte entra negli acquedotti , 1 altra di or¬ 
dendoli per la Campagna , viene a formar 

il Sebeto. ^ 
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Sono fatti quelli acquedotti in modo , che 

fi poffono ben purgare , fenza levar J’ acqua! 
cirendovt una via per dentro a modo di fal¬ 
conetti per gli quali fi puf, per tuIt(J 

lenza bagnarli ; onde per gli hWdefimi acque- 

dottAn'1 a.nno *44». il Re Alfonio J, con- 
quitto Napoli. 

.Sono per Io più tortuolì, acciocché dibattendo# 

1 acqua , ed agipmdofi fpeffe Volte negli angoli f 
£ renda piu falcifera : oltre a che fe andaflc di¬ 
ritta , la lua veemenza apporterebbe danna 
a fondamenti degli edifici donde palla l’acqua. 

L acqua ftatunfee per |a Città in Averli 

P°2Zli? eJontane P-er Pubblico beneficio , ficco- 
me di pafio in palio fi veggono, (ebbene il mag- 
g'or numero e ne' cortili delle Chiefe , cale, 
e (pedali . Noi però tracciando tutte le aP 
tre , rapporteremo qui follmente tre delle più 
colpicue, cioè. ' • ' F 

n f°ntana » detta & Medina , f.mpetto al Ca0el nuovo ? 7 

ralJt,^rnnv, ‘£andó fi và » s- Lucia, ape-' 
ra dal Cavaher Colmo Fanfago. 

La nobili/fima fontana in S, Lucia opera 
del celebre IcalpeJIo di Giovanni di Noia • 

za dell/1? eda tacere»c^ U maggior raunaa- 
deJe acque fotterranee era nel luogo, oqgi 

tT:nST° Ì1 N,d°’° di Nilc’ H quindi è, 
K?, in detto luogo vedelì eretta la flatua del 
Nfio, che rapprefenta un Vecchio fedente lopra 
un CoccodnHo con molti bambini attorno. So- 
gl ono e/Tere detti bambini nelle altre fiatue 

c'mp’Vf figurando, che l’acqua di quel 
fiume nel luo maggior crefcere arriva all’altez¬ 
za di io. cubiti, 

B 
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Vegli eclific} privati più conftderMi. IN Città fono confiderabili i Palazzi df 

Duca di Gravina nella rtrada di Mont 
Oliveto. Del Duca <Ji Maddalom , preti 

la- rtrada , eh’ efee allo Spirito Santo . 

Del Principe di S. Agata, a S. Pietro a Ma,eli; 
Dei Dada della Torre , a S. Giovanni Mat 

ciore ; dei Principe di Corigliano, e Principe c 
Sangro, aS.Domenicoidel Principe de la Roce 1 
ivi vicino ; dei Principe di Gemano alf largo « 
Cartello i di Cellamaro nella ilrada di Olia,a 
e quello di Vandeneynden a rtrada Toledo. 1 
tutti li quali vi fono cofe confiderabili i Pr£ 
cifamente in quanto alle doviziofe mpellctti 

li d’ ogni forte. . 
Nel Palazzo' di D. Diomede Carata di Arago 

na, difendente, dagli antichi Conti di Madda 
Ioni, vede fi la terta del Cavallo di bronzo, un 
prefa della Città di Napoli,che ftavanel pian, 
avanti a S. Reftituta ,ove oggi è 1’Arcive cc 
vato j al qual Cavallo Corrado Re di Napoli 1 
porre il freno, il quale mamfeftamente appar 
oggidì mirando quella reliquia della tetta,cv 
fi Scorgono le fàldature degli anelli agli ango 
della bocca , e nella fronte i legni lovrapo 
d’ oro, che frenavano la briglia , e poi vi 
fcolpire due verfi di quello. tenore : . 

Hattenus efi'renis Domini nuric pare1 habw's 
Rex domat hunc xquus Partbenoptnfis equ^" 

In mezzo del cortile , il quale a torno ‘_0 
nato di molte rtatue di fingolari (carpelli ,tco 
gefi una colonna,l'opra la quale il Re Adonto 

d’ Aragona , quale fu tanto famigliare con D- 
mede Carafa d’ Aragona Conte di Madda Ieri 
che venne di perfona con tutta la Corte a chi. 

marlo , per andar feco a caccia • 
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Sopra la porta il leggono le feguenti parole: 

In honorem Oprimi Fgrs Ferdinandi , & 
Splendorem Nobili ff. Patr ix ì Diomede» 
Carafa Comes Maialone. 

, MCCCCLXISI. 
E confiderabile anche il Palazzo del Princi¬ 

pe di S. Buono vicino S. Giovanni a Carbonara. 
Fuori delle mura della Città, fono eziandio 

con fiderà bili molti Palazzi , e fra gli altri 
quello dei Principe di Monte Mileto, ove 
ono giardini vaghìfifimi con giuochi d’ acqua. 

Nel Borgo di Chiaia nella firada detta di 
Medina, anche s’offervano Palazzi belliffimi, 
:ome quello d’Ifdiitella e Valle Mendozzi. 

Nel Borgo di Santa Maria delia Stella vi 
il Palazzo di Gafparo Romer, oggi del Prin- 

ipe di S. Nicandro, doviziofo di luppellettili 
quadri : degno di elTer veduto è l’aItro,che 

i del medefimo Gafparo, ora de’ Principi di 
larfico Nuovo, nel Cafale delia Barra, ove 
ano belliffimi giardini, e giuochi d’acque. 

Tribunali, in cui fi amminifha giujìizta 
per la Città, e Regno di Napoli. 

Overna il nofiro Monarca i Tuoi Regni coli’ 
affi (lenza de’ Puoi Minifiri, e di quattro Tuoi 

?gretar; , ciafcuno de’ quali propone gli affari 
ù rilevanti , che appartengono allo Stato , alla 
razia eGiutlizia, agl’affari ecclefiafiici e alla 
eale Azienda,giuda la loro rifpettive incomben- 
. .nel Configlio di Stato, ove prefiede il Re con 
i Configlieri di Stato . 

Vi è il Tribunale della Reai Camera di S. 
hiara, che fi compone del Prefidente, e de’ quat- 
> Configlieri Capotata del S. R. C. un’ Avvo¬ 
co Fifcale , luccedubQ in luogo del Configlio 
iterale , e della Cancella ria ; vi interviene. 

£ 5 an* 
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ancora un Segretario (acceduto in luogo del Segre¬ 
tario del Regno ; ri fono tre Scrivani detti di 
un andamento'"* fi tiene quello Tribunale tre gior-j 
jii giuridici di ogni Settimana dopo pranzo in cala 
del Prefidente, che ne è il Capo. > ^ ■ 

Il Tribunale del Sacro Configgo e retto dal 
fuo Prefidente, accompagnato da 24. Cónfiglie-j 
ti, oltre tre altri, due de’ quali affifìono peri 
Caporuota nella Vicaria Criminale , el altro peri 
Governatore di Capua : Quello Tribunale e di 
grandiflfima autorità, e preeminenza ; perciocj 
eh è nelle fuppliche, che fi danno ai (addetto! 
Prefidente , gli fi dà il titolo di Sacra Maellà ; 
t quello perchè ne’ primi tempi v1 a (Tuie va ili 
Re ( in cui luogo oggi aflfifte il detto Prefidente1)1 
£ nelle fentenze s’ofierva il dirli: Nos Feraij 
nandùs , Dei Grafia Re*, &c. de mandati' 
Regio, &c. ed anche, perchè ogni Giovedlj 
vi vengono i Giudici , a riferire gli aggrav| 
delle parti predenti circa gl* incidenti, ed n»; 
terlocutorj delle liti. In quello Tribunale fi 
ìiconofcono le caule delle appellazioni crirni* 
nali, e civili della Vicaria, e degli altri Tri* 
banali inferiori, così della Città, come degl» 
altri luoghi dei Regno; ed anche fiamminulri 
giivdizia nella prima iftanza a tutti coloro, 
che la dimandano di cole peròche pallai 

la fomma di feudi ->00. 
E’degno di riferirli il Tribunale detto la Sopta 

intendenza , compollo del Segretario di Stato 1 
ed Azienda,che prefiede a’fuoi Minillri,Avvoca^ 
Elicale togati, Segretario, e molti Subalterni i 
fi tiene in cala del detto Segretario . , 

Ewì innoltre il Tribunale della Regm^1' 
rti della $ummaria, il cui capo è il Gran |irJ^ 
«trio, la giurifdizione però fi efercita dal 11 
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Luogotenente, eletto dal Re. Egli è Capo di 8. 
Prendenti Dottori, e 6. Prendenti detti Idioti, 
fimilmente vi fono 4. Avvocati Fifcali due to¬ 
gati , e due Idiota, ed il Procurator Fifca- 
le , li quali fono anche eletti dai Re . V’ è 
Segretario , tre Maelli Attuar;, 24. Razionali, 
con molti Scrivani rventidue Atritanti, con un 
gran numero d altri Scrivani , un’ Archivario, 
un Confervatore de’ quinternioni de’ Reg; Alfeti- 
fi, ed Invertiture de’Feudi.* un’ altr’ ordinario 
delie Segretarie del medefimo Tribunale, ua 
Percettore delie lignificatene, tredici Portieri, 
con altri. In quello Tribunale fi tratta del Pa¬ 
trimonio Reale, e delle differenze , che vertono 
tra il Regio Fifco, e qualfivoglia perfona . Affit¬ 
ta tutte le Dogane , ed Arrendamene del Regno, 
e vende i Feudi, che fi devolvono alla Regia 
Corte. Provvede, e fovralla a tutte lecofe ap¬ 
partenenti alla Milizia, come le Regie Galee, 
Cartella, Artiglierie, ed altri {frumenti da guer¬ 
ra . Ed in ella fi rendono i conti di tutte 1* entrate 
del detto Patrimonio, ed a lui fon foggette le 
Dogane di tutto il Regno, gli Arrendamentarj* 
delle Regie Gabelle, i Maertri Portuiam , il 
Capitan della Graffa, i Guardiani de’Porti, 
il Confolato dell’arte della Seta, quello deli’ 
arte della Lana, ed altri. Le fentenze, ed i 
decreti di quello Tribunale, come quelli della 
Reai Camera di S. Chiara,del S.R.C. del Tribu¬ 
nale Mirto, e del Commercio, fi efeguifeono , 
non ortante la reclamazione. 

Vi è il Tribunale Millo, eretto del 1741. che 
decide le Controverfie tra le Curie ecclèfialfiche 
e laiche. Vien comporto di quattro Configlieri 
Regnicoli laici, o ecclpfialfici da deputarli due dal 
S#mmo Pontefice, e due col Preludente, che deve 

B 4 *f. 
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effere Tempre ccclefiaftico anche Regnicola, dal 
R e ; e fono triennali, ed amovibili ad libitum ; vi 
è il Tuo Segretario, che ha luogo in Ruota, un 
Cancellerò, e quattro Attitanti, ed altri Subal¬ 
terni: delle carceri e della famiglia armata laica fi 
ferve contro de’ Laici, e dell’ ecclefiallica con que¬ 
lli . Si decide colla pluralità de’ voti, e gli atti lì 
fanno gratis ; e le fpefe per lo mantenimento dei 
Tribunale fi fanno egualmente dal Papa, e dalRe. 

Il Tribunale del Commercio fu eretto per le 
cauli? de’ Negozianti, oggi riftretto per gl’ E (ieri, 
© Efteri, e Cittadini : fi compone anche del Tuo 
Prefidente ^ e Configlieri togati, e Segretario , ed 
Attitante. 

Vi è la Giunta di Guerra formato da un Gene¬ 
rale, e cinque Ufiziali Militari, e tre Miniftri, 
ed un’ Avvocato Fifcale Togato , ove fi decidono 
le caule de’ Militari criminali, e ie caufe attinen¬ 
ti alla Milizia. 

Il Tribunale della Famiglia Reale fi corri pò* 
ne di un folo Minifiro, che ha la giuredizione civi¬ 
le , criminale, e mifla, fopra le perfone provilìo- 
nate addette al fervizio del Re , inclu.fi anche i 
bufici della R Cappella. Ha il Tuo Avvocato de| 
Poveri, segretario, un Maftrodatti,e tre Scrivani 
civili, ed altrettanti criminali, e famiglia armata. 

Il Tribunale della Grqn Corte della Vicariti 

fu cosi detto da due Tribunali uniti infieme : uno 
«ielli quali era la Gran Corte■: V altro la Corte Vi* 
tana. Il primo fu iflùtuito dallTmperatorFede¬ 

rico II. di cui leggiamo Prefidente ilGranGiu- 
fìiz ero, con quattro Giudici, e quell’ era la Cor¬ 
te fuprema , la quale affifìeva a latere d’effo Im¬ 
peratore, come nelle Coftituzioni del Regno, 
nel titolo de Officio Magijiri Jufìitiarii >Judj~ 

tutti Magthg Curi#* Del Tribunale della Vicaria 
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fu autore il Re Carlo I. coftituendo Vicario Car¬ 
lo Principe di Salerno Tuo figliuolo , che perciò 
Corte Vicaria fu detta ; e Carlo If. vi cofìituì 
Vicario Carlo Martello tuo primogenito .• e così 
gli altri. Oggi» efiendo rutto un Tribunale, è 
retto dal gran Giuftiziero del Regno, fiotto il'cui 
nome fono fpedite tutte le provilioni-, benché 
T uffizio fia efercitato dal Tuo Luogotenente, fiot¬ 
to nome di Regente di Vicaria,il quale viene elet¬ 
to da Sua Maeftà. E’divifio quello Tribunale in 
due Udienze, una civile, e.l^al.tra criminale. 
Nella criminale rifeggono feTGiudici', à* quali 
fovralfono due Configlieri per Caporuota * Sa- 
novi eziandio due Avvocati, e un Procuratole 
Fificaie , coi Percettore , che efige li pro¬ 
venti della criminale , e civil Corte. Sonovi 
molti Maeflrid’ atti con gran numero di Set va¬ 
ni Fificali. Nell’ Udienza civile vi fono Deputati 
fei Giudici, li quali confìllono in due Rote, e 
con elfi alcune volte interviene il Regente, do¬ 
ve fono molti Maefiri d’ atti, Attuar; , con 
un gran numero di Scrivani, ec. Da quello Tribù- 
naia efeono tutti coloro*, che fono condannati a 
morte , con buon’ordine , e con accompagnamene 
to di guardie , e precedendo un fervente di iporte, 
che in ogni capo di firada, infinchè, arriva: iì ;C0tH 
dannato al -patibolo a fuon di tromba và notifi¬ 
cando il delitto, e qualità della morte . £ìegue 
dopo 1’ infegna della Giuflizia portata dauo mi¬ 
nierò a cavallo, quale infegna è un gran* Sten¬ 
dardo, chiamato Pennone , di color rofifo colle 
infegne Reali , e con quelle, del Gran Cìiulìi- 
ziero del Regno, ec. r , 

Il Tribunale del Grand''Ammirante ha la mede- 
fima preeminenza della Gran Corte dellaVìcarra, 
non riconoficendo Superiore ini grado «fi appeila- 

$ 5 zio- 
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zione che il S. R. C. Quello Tribunale ha giare- 

dizione Capra tutti coloro, che efercitano l’arte 
marinarefca , così nel civile v come nel criminale, 
e riconofce tutti i delitti commeffi nel mare. Si 
regge detto Tribunale da un Giudice, il quale è 
desinato dal Grand’ Ammirante , uno de’ fette 
uffìzi del Regno, e nelle caufe criminali interviene 
1 Avvocato Fifcale della Vicaria. 

Vi fono eziandio molti altri Tribunali, il 
di cui racconto per brevità fi tralafcia . 

De Nobili [fimi Seggi della Città di Napoli. 

DA quello, che famofi uomini, curiofi dell’ 
antichità hanno lafeiatofcritto intorno a’ 

nobilifFtmi Seggi della Città di Napoli, racco¬ 
gliendo -una breviffima notizia , abbiamo che 

I Nobili di Capuanaerefiera il lor Seggio nell’ 
angolo della Chiefa di Si Stefano,appre0ò al quale 

vedevaa la llatua marmorea delia bella Parteno- 
, riflauratrice della Città. Dicefi che detta fh- 

tua inviata dal Ducad Alcalà Viceré del Regno, 
con altri antichi marmi a Spagna , portò il cafo, 
«ne per viaggio fi fommergefie nel Golfo di Lio- 

*e. E.perchèqneilQ fito, da principio eletto, trop- 
po Airgufto era, -allk feconda venuta dei Re Alfon- 
fo Ivcioe neli anno 1445. diè principio a quei gran 

5?§l4»c’] ora fi fcorge, ove congregati i No- 

. 0l^° anno Addetto, fecero una 
tafia tradì loro, per riedificare il Seggio predetto. 

a detta dt Capovana per la contrada così deno¬ 
minata dalla porta della Città ivi appreso , che 
conduce a Capova » L’infegna di quello Seggio, 
ome fi vede, e un Cavallo d* oro ìn aperta Cam¬ 

pagna col freno : fimulacrodi quello, che per 

<*• larga dell» porta maggiore del 
nomo , frena» dal Re Corrado. Di quell. Ca- 

? ' va- 
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valieri uno 1’ anno per giro è Governatore della 
Santifiìma Annunziata. il Seggio al prefente è 
flato abbellito con vaghe dipinture. 

Il Seggio , fondato da? Nobili di Montagna , 
fu nel 1409, riedificato da Ladislao. Fu detto di 
Montagna dal fito, che è nella più alta parte del¬ 
la Città : che perciò ha per infegna un Monte con 
molte colline attorno di color verde in campo di 
argento. Nel 1684. li Cavalieri l’hanno fatto 
dipignere da Niccolo Rojjo. 

I Nobili di Nido ereflfero il Ior Seggio nei can¬ 
tone , ed ora all* incontro di S. Maria de* Pigna- 
telii ; e fu compiuto del 1Ó07. dicefi di Nido ; ms 
come fi crede corrottamente, dovendo dirfi di Ni¬ 
lo per una fiatua del fiume Nilo poco lungi coU 
locata . Quello Seggio tiene per infegna il Cavallo 
nero in campo d’ oro fenza freno ; fimulacro del 
Cavallo, che fi difTe di fopra nel modo, che lo ri¬ 
trovò il Re Covrado, dinotando lo fiato libero 
antico di quella Città. 

II Seggio di Fono fu edificato, ove fi vedea ( e 
ora trasferito vicino allo Spedaletto ),ficcome ne fa 
tefiimon.ianza il Leone luì campo feminatodi Gi¬ 
gli , che fi fcorge di fopra, irnprefa del Re Carlo I. 
nel fcui tempo fu eretto . La fua infegna è un’ uo- 

marino con un pugnale nella delira, il qua¬ 
le lì vede fcolpito in bruno marmo nella fommità 
del Seggio, e fi ha per tradizione, tal marmo efie- 
re fiato ritrovato y cavandoli le fondamenta del 
medefimo edificio ; per la qual cofa i Nobili 
di quella Piazza fe ne vaifero d’infegna . 

Si chiama quello Seggio di Porto, per ragione, 
che anticamente ivi giungeva il mare, 8c in quel 
luogo era il Porto delle Navi. Vuole il dottiflfi- 
mo Giulio Celare Capaccio, chetale uomo ma¬ 
rino fia il fìmulacro di Orione, riverito da’ 
Naviganti Gentili, B 6 Fu 
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Fu fabbricato il Seggio di Portanova , ove al 

preferite,fi vede, e lo dimofira il marmo coll’ infe- 
gna dello fieflò Re Carlo I. nell’ età noftra rifiau- 
rato. Chiamafi di Portauova dalla regione così 
detta per la nuova porta della Città, che quivi 
era. Tiene per infegna quello Seggio una porta in¬ 
dorata in campo azurro,Gmulacro della medefima - 

Il Popolo parimente ebbe il fuo Seggio falla 
Piazza della Sellaria nell’ angolo del Convento 
di S.Agoftino, luogo molto antico per tefii- 
fnonianza del marmo, ove fi legge: In Curia 
Eeftltca Augujhnianx. 11 Re Alfonfo poi, per 
«ompiacere alla nobiltà Cotto pretefio di am¬ 
pliar la firada , ed abbellire la Città ( come feri¬ 
rono il Mercatante, edilPafiaro) a 7. Settem¬ 
bre del 1456. il fè diroccare. Ma nel tempo di 
Ferrante II. reintegrato fa nel prillino fiato,e 
«on le medefime prerogative, onde creò il fuo 
«uovo Eletto co’Cuoi Confultori, Capitani,ed 
in luogo dell'antico Seggio, tolfe quello , che al 
prefente poffiede nel Chiofiro del Convento di 
Santo xAgofiino, aderendo al nome dell’ antico 
luogo 4 Quivi s introduffe la Banca delfuoReg* 
gimento, e fi fecero dipingere le fue antiche in- 
fegne, le quali fono proprie dell* Univerfità di 
Napoli, cioè Io feudo col campo mezzo d’oro, 
« mezzo roffo , con una eofa di più : cioè con efier- 
tì fcolpito nei mezzo un P, che dinota il Popolo. 
In memoria di ciò il Popolo fa in detto luogo 
un funtuofo Teatro, chiamato Catafalco, per la 
feda del Corpo di Crifio : ed ogni Tei anni vi tie- 
!*e feggio per la proceftione di S. Gennaro, il Sa¬ 
bato precedente alla prima Domenica diMaggio . 
•^P11? Oflfièi , e le prerogative de' 
Nobili de’ Seggi j poiché da effi particolarmente 
s «a mira ai ben pubbiicQ di prevedere l’annona, e 
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altre cole limili. In ciafcheduno de’ Seggi fono 
aicritte molte nobiliffìme famiglie , e s’offervano 
inviolabilmente alcune loro particolari regole ,o 
{Fattiti . II voto della maggior parte dà la concili¬ 
none all’ affare, che fi tratta . Ciatchedun de’ 
Seggi forma a parte il fuo parere, che volgar¬ 
mente dicèfi Voto, onde fon cinque voti ,fe que¬ 
lli s’uniformano.col voto, che fi dà , per mezzo 
de’ Tuoi Capitani d’Ottine, dall’ adunanza del Po¬ 
polo (che comunemente Piazza s’appella )al¬ 
lora fono fei voti. E' ben vero, che in ogni oc¬ 
correnza, bada per concludere la maggior parte 
de voti ; conforme fi pratica , occorrendo per gli 
urgenti infogni della Città d’ imporre nuovi da¬ 
zi , o gabelle ; e per quello più, che per altro 
affare fi Cogliono convocare le Piazze, che così 
ancora fi chiamano. 

Nella conformità, che colla nomina del Po¬ 
polo, vien conflituto il loro Eletto, così da ogni 
leggio fi conflituifce il fuo; eccetto quello di Mon¬ 
tagna che ne fa due, per effere quello Seggio unito 
con quello di Forcella eflinto; che in tutti fon fette 
Eletti . Convengono quelli quali ogni giorno in 
una llanza fituata lotto il Campanile di S. Loren¬ 
zo, per difporre fopra gli affari dell’annona; in¬ 
vigilando , che nelle cole appartenenti al vitto, 
da’Venditori non fi commettano >frodi ^ Anno 
a quello effettoconflituito un Tribunale, che di¬ 
cefi di S. Lorenzo , dove fi decidono le caufi?, che 
fono (late delegate a loro Confultori, e Dottori. 
Similmente anno curatila rifezione delle dia¬ 
de , e degli acquedotti , e cole confimili, che con¬ 
corrono al bene, ed ali’ornamento della Città. 
Per fervi zio-, e decoro della loro dignità, ed of¬ 
ficia, -tengono appetìfiónati 24, ferventi, forco 
titolo di Portieri, che vedendo tutti di pavq- 

naz- 
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nazzo» portano in mano alcuni baioni rotondi; 
cd ancora una pompofa carozza , che vien 
tirata da quattro generofi cavalli . 

L* officio dell* Eletto del Popolo fuol durare 
a difpofizione di S. M., dai quale fe gli conferire 
la facoltà : non così lr filettato de’Nobili, che 
dura per io fpazio d’un iolo anno. Sogliono i 
Nobili nello fletto tempo, che fi adunano ne1 lo¬ 
ro Seggi perla creazione di nuovi Eletti, nomina¬ 
re cinque di loro, che chiamanfili cinque de’Seg¬ 
gi, ed a quelli nominati fra Lr altre cofe fi dà auto¬ 
rità di conofcere, fe vi è urgenza tale di negozio, 
che meriti la convocazione della Piazza ; talché i 
Nobili d’ogni Seggio a difpofizione de' loro Cin¬ 
que fono obbligati ad unirfi » Quelli cinque fi- 
milmente antìo facoltà di conofcere le differenze, 
che nafcono fra’ Nobili, dove però non^ fiavi in¬ 
tervenuto fpargimento di fangue. Nell’ occafio- 
ni di pubbliche Cavalcate, nelle quali interven¬ 
gono e Cavalieri , e Mini Uri togati , fi fuole 
vicendevolmente da’ Seggi eleggere un Nobile, 
che con tìtolo di Sindico cavalchi al lato finiftro 
di quella perfona regale, o Viceré, che caval¬ 
cando folenn izza la funzione. 

Narrato adunque, ancorché fuccintamente, 
quanto appartiene alladefcrizione dell’ antica , e 
moderna Napoli, e toccate alcune fue cole prin¬ 
cipali, perchè quelle,che rendono più cofpicua 
quella Città fono le Chiefe, le quali, a dir vero, 
fono delle più belle ,e magnifiche, che fi vegga¬ 
no per ì* Italia, comincerò fecondo 1’ imprefo 
flile, a brevemente parlarne , accennando io- 
lamente quelle , che fono fopra le altre pih rag¬ 
guardevoli , o pure che qualche cofa notabile 
contengano, avendo a ciò deftinato il Libro le- 
guente. •. 



descrizione 
Delle Chiefe principali della Città di Napoli, 

e di quelle ancora , che anno cofe degne 

di enere vedute, e con fiderà te » 

libro secondo* 

Del Duomo di Napoli. 

Uefta noèilittìma -Chiefa., Capo di 
tutte le altre della Città, come quel¬ 
la > m cui fià eretta la Cattedra Arci* 
velcovale , non doveva avere fondà- 

p- _ , tori, che due Re, i qaa[i furono Carlo 
Primo , che la cominciò, e Carlo LI. che la ridotte 

perfezione : e ficcome ella èia Regina delle al¬ 
tre fegre Bafihche così alla Rema di tutti i 
Santi, lotto il titolo dell Attunzione della medefi, 
ma al Cielo, fu intitolata : e di ciò chiara tefti- 
momanza fanno le antiche flatue potte falla por¬ 
ta maggior dal di fuori. 

Del Re Fondatore è il fepoicro falla porta mag¬ 
giore dalla parte di dentro colla feguente mo» 
derna Ifcrraione , che fpicga di chi fiano in- 
che gh altri due; 

C?r7i0j' ex truci ori. 
Carolo Martello Murari* Re# y & dementi 

*?US uxor:, RodulpmL Cafaris K Ne Re#s Ne*. 

Poì"*>”: e*u/f«* Nepotis, & Aujìr'taci fahAui- 

riLc^7tdtb,t0J'\nc bcnorejaeerent offa, Hen- 
ttcKs G’ifmanus Ohixarenfmm Comes, Philippi 

III 



ini A ufi ria ci Regtas in hoc Regno Vices gerens, 
• * . _ . Anno Domini i«?oo. 1 

Cui fceptrum * e5* vitam fors abftulit invida, 

siu/indù 

ta di molte altre feulture, e di colonne di porfido 
dall’ Abate Antonio Baboccio da Piperno, famolo 
fcultore , nel tempo dell Arcivescovo Arrigo 
Minuto lo Cardinale del titolo di S. An aitali a . 

Ma quella, che in polizia ha fuperato tutte 1 altre 
di prima, fono (late le moderne anellazioni, 
fatte fare dal pattato Cardinale Arcivefcovo Giu- 
feppe Spinelli, rimoderandola, quali tutta, e arric¬ 
chendola con nuovi quadri, ftucchi indorati e 
fittimi marmi, in particolare quella della Beatilii- 
ma Vergine Affunta in cielo nell altare maggiore, 
e altri mezzi butti per tutte le nicchie dettipilattri, 
e fpecialmente, una capacifìttma fcalinata di 

marmo per 1* ingretto dell altare • 
Non effendovi memoria, nè vettigio di conla- 

grazione anticamente fatta , confagrolla lolenne- 
mente 1* Arcivefcovo Afcanio Cardinal rilama- 
rino a z6. d’ Aprile del 1644. come nella feguente 
Ifcrizione nella facciata fuori la porta maggiore: 

Afcanius Phtlamarinus S. R. E. Cardini 
Archiepifcopus Neapolitanus , Pontificaltr r em¬ 
pi um a Carolo L & IL Andegavenftbus Regtbus 
ccnftruftum folemni ritu confecravtt dte aav 

Aprilis Anno M. DO. XLIV. '■ , 
'E’ molto ftimata la porta maggiore delia 

Ghiefa, freggiata di molte ttatue, e colonne 

porfido, e tutta la gran machiaa è »0“en. 
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dall’ architrave , co’ Tuoi dipiti, di tre foli pezzi. ' 

Nella Tavola deli’Aitar maggiore^’era di¬ 
pinta la Santittìma Vergine Attuata, cogli-A- 
potloli attorno alla fepoltura , la quale a richie¬ 
da di Vincenzo Carafa Cardinale Arcivefeovo , 
fu fatta dal famofo Pittore Pietro Perrugino, 
che fiorì nell’ anno 1460. E ne’tempi del Car¬ 
dinal Gefualdo fu ritoccata , ed indorata ; e 
nello detto tempo ettendofi la Tribuna dell* 
Aitar Maggiore aperta , minacciando rovina, 
fu ridaurata dal fuddetto Cardinale , ornandola 
di ducchi in oro, e di vaghittime pitture Gio: 
Balducci Fiorentino famofo Pittore. 

Dalle bande della Tribuna fi veggono due 
fepolcri di marmo di due Arcivefcovi ; ed una 
Madonna, che da a quello delia banda dell’ 
Epidoìa , è grandemente dimata . 

Stimatittìmo è il foffittato della Chiefa ( fat¬ 
to fare dal Cardinal Dezio Carafa con ifpefa 
di 14. mila feudi ) per ettere le dipinture di Santa* 
fede, pittore ne’fuoi tempi rinomato. E per¬ 
chè le mura non gli corrifpondevano per la lo¬ 
ro rozezza, la fel. m. dell’ Arcivefcovo Innico 
Cardinal Caracciolo , con non minore pietà , 
che Ipefa le ha ornate di finiffimi ducchi ; e di 
nobilittìmi quadri , opere del pennello del ce¬ 
lebre Luca Giordano, in cui fono dipinti i SS. 
Apodoli, e gli altri Santi Padroni delia Città 
di Napoli, e nell’anno 1683. ha fatto il pavi¬ 
mento di marmo, colli quali ornamenti, a dir 
vero , ha renduta cofpieua queda Sagrofanta 
Bafiiica. Fece anche fare in vita detto Cardi¬ 
nale un bel depofito , ove fu fepellito nel 1Ó85. 

Vedevanfi nelle porte d’un bellittìmo Organo 
alcune figure de’Santi, dipinte da Giorgio Va- 
fari Aretino ecceUentidfimo dipintore, ed Ar- 

thi- 

) 

ì 
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chitetto , che fiorì nel i^o.^Sono i volti de’ 
Santi prefi dal naturale, quello di S. Gennaro è 
di Papa Paolo III. e gli altri degli altri fuoi 
congiunti, avendo fatto far l’opera Ranuccio 
Farnese Arcivescovo di Napoli, nipote del detto 
Paolo III. oggi rifatti gl’Organi, eOrchellidi 
gentile inraglio dell’attule Cardinale Seriale Arci- 
vefcovo. 

Il Pergamo é confiderabile, e vi fono due 
colonnette ferpeggianti affai belle. 

Il Trono Ponteficaie di marmo fu fatto del 
1342. fiotto Clemente VI. Papa. 
t Nella picciola porta, dietro il Trono, verfo 

1 Episcopio, è una fonte d’ alabàfiro notiliffi- 
ma, che qui ferve per l’acqua luftrale. 

Degno di effer veduto , e confiderato è il 
Fonte Battefimale, il cui piede è di porfido,il 
Vafo di pietra di paragone, il ciborio di marmi 
commetti : fu eretto dal Cardinal Decio Cara- 
fa circa al 1621. colla fpefa di mille, e cinque¬ 
cento feudi, rapportata dal Chioccarelli. 

A man deflra della porta della Sagreflia, è 
il fepoicro di quello sfortunato Andrea Re di 
Napoli, infelicittìmo marito di Giovanna Pri- 
ma Regina di Napoli, che Io fece frangola- 
re : non fa pendo che la fletta morte dovea el¬ 
la ancora Soffrire. Evvi il fegaente Epitaffio : 

arali Uberti PannonitC Reg s F.> Nea- 
pohtanorum Regi, Joannte uxorie dolo& laqueo 
meati, Urfi Minutali pietate bie recondito , Ne 

Corpus infepultum , fepultumve facinuspo- 
-J erte remaneret ; P rancifeus Berardt F. Capy- 
sius fepulcrum, titulum , nomenque P.MoriM. 

W45- 14-Kal. OHohris. 
Poco difeotto fi vede il fepoicro di Papa In** 

ftoeenzio IV. il quale fu il primo, che diede 
il 
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il Cappello roffo a’Cardinali. 

La Tavola delia Cappella della famiglia Teo¬ 
dora, ov’è l’Apofblo S. Tomafo, che mette 
la mano nel colmato di Crillo , fu fatta da! 
famolo Pittore Marco de Pino, detto da Sie¬ 
na, il qual fiorì negli anni di Crifio 15^0. 

Sotto 1’ Aitar maggiore ,evvi picciola Chiefa , 
ed ificata da Oliviero Cardinal Carafa Arcive¬ 
scovo, nel i$o<5. vi fi fcende per due fcalinate, 
i lati delle quali fono di marmo bianco con 
ifcoltura finiffrma di bado rilievo ; è fofienuto 
da diverie colonne il foffittato tutto di marmo , 
lavorato in quadri con budi dentro, e le mu¬ 
raglie adornate di fcuitura arabefca . Sotto 1* Al¬ 
tare maggiore di quedo martirio , o fia Con¬ 
fandone detto volgarmente fuccotpo, è il Ve¬ 
nerabile Corpo del gloriofo Martire di Crido 
S. Gennaro , principal Padrone , e Protettore 
della Città; e perciò full’Altare è una datua 
di bronzò del medefìmo Santo . Degnidìma è 
nondimeno, e molto dimata la datua, che dà vi¬ 
cino 1* Altare, rapprefentante 1* accennato Oli¬ 
viero Carafa ginocchioni. Il pavimento è nobile. 
E fu gli altri Altari vi fono datue decanti Padro¬ 
ni di Napoli, ma di ducco, le quali dovevano ede¬ 
re parimente di marmo, come è tutta la Cappella • 

Al lato finidro di chi entra in quedà Ghie- 
fa Cattedrale , è 1’ antichiffima Chiefa di S. 
Redituta, e vi fi entra per la Cattedrale me- 
defima. E’fodenuta da molte colonne , e vo¬ 
gliono, che fiano date dell’ antico Tempio di 
Nettuno. Queda Chiefa di S. Redituta era 1’ 
antichhfima Cattedrale , infin da’ tempi di S. 
Pietro , e di S. Afpreno primo Vefcovo di Na¬ 
poli, eh’ era come un’ Oratorio, dove fu for¬ 
mata nel muro a mufaico i’ Immagine della 

bea- 
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Beatj/Tìtna Vergine Madre di Dio,della quale 
è collante tradizione , che ella fia la prima Im¬ 
magine di Maria , riverita non iolo in Napo¬ 
li, ma eziandio in tutta l’Italia . Prelfolapic¬ 
cola porta di quella Chiefa, per la quale fi và 
all Epifcopio, è la Cappella, chiamata S. Gio¬ 
vanni in Fonte,dove forfè anticamente fi bat¬ 
tezzava, quando la Cattedrale era (blamente la 
Chiela di S. Rellituta ,effondo ufo antico,che 
le Cappelle del Battillério fiano difcofte dalla 
Chiela • Quivi fono molto antiche Immagini 
di mulaico. In quella Chiefa con molta vene¬ 
razione fi adora unCrocefilfo di rilievo fatto da 
un Palermitano, affatto privo di villa,ed ine¬ 
sperto in tal meiliere, ma di gran bontà di vi¬ 
ta, e molto divoto della Paffione del Signore, 
il quale per quella fua immagine ha concedu¬ 
to molte grazie a’ Fedeli: 

. Ritornando pe* la porta maggiore di S. Re¬ 
natura dentro la Cattedrale , vedefi nel muro 
una Iscrizione , in cui un Canonico è chia¬ 
mato Cardinale ; perciocché fra le antiche pre¬ 
rogative del Collegio de’ Canonici Napoleta¬ 
ni fu quella d* efforvi Canonici chiamati Car¬ 
dinali j 1 Ilcrizione è la feguente :• 

. Eaymundus Baniltus Neap* Presbyter Càno- 
ntcus Carcìtnalis hujus Ecclefia, bàc duo factl- 

Itannum a gens 36. fua tmpenfa CbrifloD.N. 

Div&que, Marta ejus Matri, & Jo. Bapt 'tjia con- 
Jecravit, ubi prajìita doto, per fingulas bsbdo- 

fingala [acrifida fierent. Nella Cappella 
ella famiglia Barile è la Coronazione della 

Beata Vergine Affunta al Cielo opera di An¬ 
drea Sabatino di Salerno Pittore illuftre , che 
«ori nel 1520. 

Nella Cappella della famiglia Loffredi nella 
flef- 
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\ {leda Cattedrale , in un’ Epitaffio fi legge : Htc 

1 jacent, &c. Domini deci de Loffrido de Neap% 
pruni Diaconi Cardinali* ma/or'ts Ecclefix Neap, 

, qui obtit anno Dom. 1468. 
Quello Reverendifs. Collegio è comunemente 

detto Seminario de’ Vefcovi, perchè moltiffime 
Chiefe ne fono fiate provvedute, e per lo pa fi- 
fato molti ne furono Cardinali, e de’principa¬ 
li dei Sagro Collegio , dell 1 quali tre furono 
Sommi Pontefici, cioè Urbano VI. Frignano, 
Bonifacio IX. Tomacello, e Paolo l V. Carafa. 
Hanno tutti quelli Canonici 1’ ufo dei Rocchet¬ 
to, e della Cappa, conceduto loro da Paolo 
III. e confermato da S. Pio V. Hanno e- ^ 
ziandio l’ufo della Mitr^, e del Bacolo , con¬ 
ceduto a* medefimi da Innocenzio IV. e dal fu- 
detto S. Pio V. 

A rimpetto delia Chiefa di S. Refiituta, ve- 
defi la fontuofa Cappella, detta il Teloro, e 
tale veramente è filmata una delle più belle 
d’ Italia. Vi gittò la prima pietra benedetta, 
Fabio Maranta Vefcovo di Calvi a’7. di Giu¬ 
gno del 1608. 

Ai frontefpizio della Cappella fono due fia- 
tue di S. Pietro, e di S. Paolo, opera di Giu- 
lian Finelli fcultore eccellentiffimo, e due bel- 
lififune colonne di marmo negro macchiato. La 
porta è bellifiilma lavorata d’ottone, e fi dice 
fia cofiata trentafei mila feudi. 

E’ la Cappella di forma rotonda con fette 
Altari, lavorala ad ordine corintio, tutta difi- 
niffimi marmi , ed adornata con quaranta co¬ 
lonne di brocattello belliffime. Vi fi Porgo¬ 
no dtecinove fiarue di bronzo di valuta-di quat¬ 
tromila feudi 1* una, e fono de’ io. primi Pa¬ 
droni delia Città, ripofie ce’nicchi fopra de’ 

ino- 
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luoghi, ove fono porte le loro Santirtìme Re* 
liquie entro (fatue , o bulli d’ argento . Le Sta¬ 
tue dì bronzo veramente nobilitfìme , fonoope- 
ra del mentovato Giulian Fineih, 

Così la balaurtrata dell* Aitar maggiore, come 
le altre fono di marmo, le picciole porte perù 
della prima fono di ottone, ma di lavoro tenu¬ 
to in grandirtìmo pregio. 

Il pavimento è affai bello ; ma fppra ogni 
cofa è preziofìffima la cupola , non Solamente 
per l’altezza, e vaghezza , ma molto più per 
eflere fiata dipinta dal famofo CavalierGiovan¬ 
ni Lanfranco Panneggiano , Li quattro angoli 
della detta cupola con tutti gli archi della medefp 
ma, fono opera del famofo pennello di Domenico, 
detto il Domenichini da Gianpiero Bolognefe. 

Tutti li quadri de’fei Altari, di otto palmi 1’ 
mno d; altezza , fono di rame , eia dipintura è del 
fudet£o Domenichini j I due a olio dipinti, fo¬ 
no opera,l’uno diGiuleppe Ribpra Sp.agnuolo,e 
1 altro del Cavalier Martìmo Stanzioni tjortrp Re¬ 
gnicolo amendue Pittori di gran fama. 

§.Degno è di molta ammirazione l’Altare mag¬ 
giore fatto fare ultimamente di porfido con molta 
rame indorata e parte d’argento, e il difegnofu 
fatto da Francelco Solimena. 

fu querto Te foro fra le altre fan t irti me Reli¬ 
quie , fi confervano dietro 1? Altare .Maggiore due 
Ampolle di vetro, piene del Sangue di San Gen¬ 
naro , raccolto nei tempo del fijo Martirio da 
una Signora Napoletana . Qual Sangue metten¬ 
doli a rincontro del Venerabil Capo del S. Mar¬ 
tire , diviene liquidirtìrtìo , e bolle Sopra il qual 

continuo miracolo, così contra i Gentili ) ed1 ru~ 
belli alla nortra Santa Fede efclamò cantando 
1 eruditilfimo Francefco de Pietri Giurecunfulto 
Napoletano. Nw 

l 
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t Nondum credis Arabi , Scytbuts quin Bar- 
3 bar S oris 
e, Con fu gn nd vera Religionii fter ? 

Afpice , palpa hac ; Stat longum pojl Matty- 
K rìs avum , 
■} Inconuptus adhuc , fine tabe cruor. 
|. imo bilaris glifiit , confiurgu , dtflìlit , ardet, 

Otyor, extrema ejl inpatienjque tuba . 
i Perfiditi an cernii Capiti ut cruor obviust> ante 

Rrigidui, (5^ ferveat y & ìjqueat? 

l Caute vel afperior, •uè/ fit adamanUnui Afer, 
, Sanguine^ quin y duro jponte liquente ylique$? 

i La Sagrelìia dal Teforo, avvegnacchè picco¬ 
la, è pur bsliiffima. Sopra la porta,prima che 
vi fi entri, fi vede un bullo di S. Gennaro di pie¬ 
tra paragone ; rincontro alia porta della Sagre- 
dia è un piccolo Depofìto d> finiffimi marmi , E 
nell’ Altare fi vede una belliffima fatua della Ver¬ 
gine fotto il titolo della fua San' ilfima Concezio¬ 
ne, colla teda, e mani d’argento, e fi. redo - di 
tela argentata, ma di belliflfima fattura,. 

Innanzi all’ antichilfima Cattedrale , oggi San¬ 
ta Rettituta , era ne’primi tempi un cavallo di 
bronzo di datura grande, eretto l’opra un’ alta 
baie, per infegna della Città. Ma perchè favo¬ 
leggiarono , che Virgilio favelle magicamente 
fondato, e fufife perciò di molta yir|§ cantra i 
rporbi de1 cavalli, s introdotte la fuperlli^ione 
di farvi girar attorno i cavalli , o per guarirli, o 
prefervargli dalle loro infermità ; per la qual cofa 
i Santi Vefcoyi furono cottretti abolirne affatto la 
memoria, onde ruppero la detta Statua, e del 
corpo, ne fu formata la Campana grande della 
Cattedrale ; e ’1 capo confervatofi fu poi nielfo 
nel cortile del Palagio di D. Diomede Catafa nel- 
4 via ci Seggio di Nido. 

Nel 
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Nel maro dietro al Trono della Metropolitana, 

e propriamente in quello rincontro alla porta, che 
va fuori ai Palazzo Arcivefcovile, vedefi fab¬ 
bricata una verga di ferro , che è la giuda mifura 
del palio Napoletano di palmi 7. e mezzo,colla 
quale fi mifurano i territori della Città, e del 
d diretto. 

Altre mi fu re della Città, fi veggono nei cor-! 
tile della Vicaria, incavate in marmo lotto un 
Lione, cioè il tumulo, mezzo tumulo, quadra, 
e due quarti. 

Fuori della porta piccola di quella Cattedrale, 
per cui fi và all a (dada di Capovana, vedefi oggi 
un nobiliffimo Obelifco, 0 fia Guglia, come qui 
dicono, lavorata in più pezzi, ma con (ingoiare 
artificio , lulla cui fommità è una Statua di bron¬ 
zo di S. G ennaro , in atto di benedir la Città, in¬ 
torno a cui piedi fono degli Angioletti , altri 
delli quali tengono la Mitra, il Bacoio Pado- 
rale , con ifcherzo elegantifiimo, in mezzo vi 
fono fcolpite quelle parole . 

Dì vo Jarmario Patria , Regnique Prdfenùf- 
fimo 

Tutelari Grata Neapolis Chi Opt. Mer. 
E’ opera del celebre Cavaliere Cofmo Fanlaga, 

fatto a fpefe della Città, che 1’ erede in onore 
di S. Gennaro per gli ricevuti benefici, e Pe* 
quello precifamente d’ aver liberato la Citta 
medefima dallGncendio Vefaviano# 

Delle quattro principali Bafilicbe , 0 fian 

Parrocchie maggiori della Città. 

DOpo la Chiefa Cattedrale, occupano JI 
primo luogo le quattro principali Bafih- 

che , o fian Parrocchie maggiori della Citta, 
eia- 
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fafcuna delle quali è Collegiata, ed ha il ìuq, 
\.bate coll1 ufo de’ Ponteficali, e tono 

S. Giorgio Maggiore, 
S. Maria in Colmodin, 
S. Giovanni Maggiore . 
S. Maria Maggiore. 

La Chieta di San Giorgio Maggiore era an* 
eamente appellata Bafilica S(veruna , perchè 
uivi S. Severo Vefcovo di Napoh aveva il iuo 
Aratorio, quivi fu traslatato il tuo Santo Cor-r 
o, che oggi ila fotto [' Altare maggiore : e qui - 
i con fervali la fua Cattedra Pontificale di viva 
ietra. E Chiefa Abaziale, ed anticamente vi 
;rvivano fette Eddomadarj Prebendati, ed ai¬ 
ri Sacerdoti , fra li quali vi erano le dign tà 
i Arciprimicerio, e di Primicerio, Oggi è 
srvita da’Padri Pii Operar; dell’i Ih turo del P. 
). Carlo Carafa, fono ancora effì Preti f'ecq- 
iri , che vivono in comgne colla lor Regola, 
èueha Chiefa fu edificata dal Gran Goilantino 
mperadore,e dal medefimo dotata. t Padri fu¬ 
etti 1 hanno rinovata da’fondamenti, fecondo 
I dileguo del Cavalier Colmo Fanfaga, ma 
icn è compita . Vi fu meffa la prima pietra 
ic-nedetta da Francefco Cardinal Buoncorripa- 
no Arcivelcovo a’ 19. di Marzo del 1Ó40. lotto 
tìtolo di S. Giorgio, e S. Severo A S, Giorgio 

u intitolata dalìo ffeffo Coflantino. 
S. Marta m Cojmodin , oggi detta Santa 

diaria di Porta Ncva dal vicino Seggio di tal 
ome . Anche quella è Chiefa Abaziale fonda- 
ì dal medefimo fmperador Coftantino, e do¬ 
tta di motti poderi. Era anticamente ufficia* 
1 da Greci, dopo fu unita alla Badia di S. Pie- 
° ad Ara . Oggi è iervita da’ PP. Bernabiti, 
le fono i Cherici Regolari di S, Paolo, li qua-? 

G. di Nap, Q li 
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ii riedificarono detta Chiefa da fondamenti nel 
1631, come dalla Ifcrizione , che ivi fi legge 

del tenor feguente : . 
Prtmum Templum a Gonfiammo Magno Jmp, 

Neapoli adiftcatum, & S. M. in Cofmodin di- 
fatunty Clerici JRegulares S, Paul', latini, & 
magnificentius a fundamentis erigente;, pumun 
lapiderai ab Ewin. Dona. Francifco $. R. E. Ci ti, 
^rchiep. Neàpol. poni curavere dìe 28, Septtmk, 

M PC,XXXI , 
Vi fono fin’ oggidì tre degli antichi Eddo- 

madarj, ed un Primicerio, 
s. Giovanni Maggiore , era anticamente un 

Tempio de’ Gentili eretto, e dedicato da A- 
driano Imperadore a fallì Dei ; Dipoi Colian- 
lino Imperadore il Grande , e Conlìanzia lua 
figliuola per voto fatto il riedificarono da fon¬ 
damenti, e f intitolarono a S. Giovanni Batti* 
fia, ed a S. Lucia, e procurarono, che conia- 
grato folle da S. Silveftro Papa , della quale con- 
fagrazione fi fa fella ogn anno a 22, di Gen¬ 

naio 
Quella parimente è Chiefa Abaziale, ha 1! 

Tuo Primicerio , e tredici Eddomadarj » 2 Con¬ 
frati beneficiati, e 20. fra Sacerdoti beneficiati, 

e Cherici, . . , ■ 
Fu un tempo fer.vita da Canonici Kegoiari 

lateranenfi ; e perchè allora quivi giungevi 
il mare , l’Abate aveva alcune ragioni iopri 
fa pefca, ed in riconofcimento di ciò , O11:11 
va ogn’anno agli Arcivefcovi quaranta pelei 

appellati Lacerti, .. . 
Oggi quella Badia è Comenda Cantina * 

ed ellendo Abate il Cardinal Ginetti .pereti' 
la Chiefa minacciava rovinarla rillauròieco 
do E Ifcrizione fcolpita fulia porta rnapg10^ 
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Templum hoc ab Adrtann Tmt, ’ 5 * 

gm CmJimiim&Con/iatufa fiUaCb!ìì{!' * "T 
ru, Sylvejìro Poffice i«£w.Dni'?n- 
Bapufi* , er Luci MartyrfdltMHm Z il ™ 
Jemirutum Martinus $ R Fr A* ?.U?*1tatc 
tut ec n aj D • r Cardinali.s Q ntt- 
tus SS. D. N. Pap,c tn Urbe Vicarius tiufdlm 

JhL }J°MeDciiXXXKer''a>' • 

di tumelt’u cufeftePfI?n0pe ^'Ì"01* 
ipio d’Adriano.fu nefnuovo’Col}™ 6 ^ Tf m* 
fo, per notizia de’ Poflen T. p'"1300racch'u- 
che quello marmo Ha fepnn ,Pn&enl° ywoIe, 
fatta da S. Silveflro pan 8 C( nfegrazione 
fa pietra del fUÒ , che la (lef, 

ir- KfcVar 

IO di Gesù Cn io aliffo „ r h ,r‘m° r"'at' 

cjftnS£53s*> 

StÒhi con" oraS,ffimPo°rMrfi "} rr“effl0n* 
n cafi urgenti?. C°nC°'fo dl P°Fol° 

le Camp? od ’ ì ”e'la Ca?PeI|a ^ famiglia 
*1 li7 fd JRe,S‘na de C«'--l>col Bambino 

it.ore.’cheS „d“ da Pi“°’a llluli* 

»vdallai„CcSfel'Vdma Ì,n,«1“ Amodio è la 

rembò àliaCUM d^*t drd',rda,,a Cfc"« j» 

m”nte “d£l5P5're Napoletano > ^e fiorì pa- 

Li marmi «ami la Sagrefli,, J’ Altare mag- 

ipir/ffio ep0-CfodlC,Ano Aoifio ,.con quelli 
C 2 5; 
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S. 

Gnujìus avo 
Tamts hic Anifius r 
Qucenns melius iter 
Rehquit Jarcinam . 

Qua prxgravato _ 

Nulla concejja ejl quies, 

* i'. 
TM»5 7» ?«<* fulft * . 

Uwin Cameonis hac Jletit s 

Qua msx facejjivsre 
plus negatiti 

H. MI H. N. S 
Hoc de fuo furti fu 

Sacrum ejl, 
Ne tari giro . 

La (coltura della Cappella della famiglia Ra> 
vaichiera , fu fatta dal celebre Giovanti, Ma- 

l’ano » detto da. Nola < f 
Fu rifatta della medefima : E quella Chi? a 

di bel nuovo,e nell’ anno. t<5S6.fu terminata la 
Cupola flato ritrovato un antico marmo, dove 
vi èmeifo l1 antico Calendario, che viene Ipiegato 

dall’Eruditi (Timo Canonico Maxxochi. 
Santa Maria Maggiore .. QUella Chiefa fu edificata da S- Pomponio 

Vefcovo di Napoli l’anno di Cnlto 5tfj 
come dalla Ifcrizione filila porta maggiore d- tenBa/tifcam banc Pomponìus Epifcopus beap, 

famulus Jfu O-riJii Domini jectt. 
Fu la detta Chiefa eretta per comandamento 

della Beatili,ma Vergine Madre di Dljvche ap¬ 
parve al dettoS. Vefcovo .orante per la l’beraw 
re della Città dal Demonio, che in forma P 
co , giorno , e notte faceafi vedere nel luogo, 
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ofcgi è la Chiefa , e che prima era un largo tra le 
mura, e la Città, onde ceisb f apparizione dell* 
orrendo mollro , ed iafieme lo fpaventa de 
Cittadini . 

In memoria di tale avvedimento, e di tanta 
grazia ricevuta, i Napoletani fecero fare un por- . 
ceiiino dì bronzo, e ’i collocarono fu! campa¬ 
nile, eh' è quello oggi fi vede nel terfimento 
di detta Chiefa . 

Ridotta la Chiefa a perfezione, fa nel 535. 
confegrata da Papa Giovanni II- confanguineo 
del detto Santo Veicovo . Chiamolia Santa Ma¬ 
ria Maggiore , non perchè ella folle la prima 
eretta in Napoli alla SantifTìma Vergine; ma 
perchè fu della medefima ed eletto il luogo ,e co- 
mendata la fabbrica* 

E’quella Chiefa ancora ella Abaziale, ed ha 
il fuo Abate, il Parroco, e dieci Eddomadarj ; 
quali vi affillono folamente il giorno deli5 Attua¬ 
zione della Madonna , e nel fepellire i morti 
quantunque vi fiano i Cberici Regolari Minori, 
adii quali fu quella Chiefa conceduta da Siilo V» 
e da Gregorio XIV. 

Quelli Rdigiolìlfimi Padri han di nuovo da* 
fondamenti edificata la detta Chiefa in forma più 
grande , e piu nobile , ed è riufeira una delle 
più belle Chiefe di Napoli, giulla il dttegno del 
celebre Cavalier Cofmo Fanfago . La prima 
pietra fu meffa nel 1653* ^ 

Della Chiefa di S. Giovanni Vangeli [la 
del Fontano • NOn deve curiofo alcuno iafeiar di vedere,' 

e confiderai quella picciola Chiefa, che 
potrei chiamarla un libretto co’ fogli di marmo 
fcritto di dentro . e di fuori inverò) ed in pro- 

C 3 fa 
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la da! celebra ti (Timo Poeta, ed Oratore Giovati 
l ontano nel 1492. ficcome leggefi falla porti 
cella mede firn a in quello tenore.’ 

D. Maria Dei Matti, ac D.] canni Ei>anPe« 
Joannes Jovianus Pontanus dedtcavit. Vfci. 

MCCCCLXXXXI1. 

r' ^a ,Patr’a ^i quetfo grand’ uomo fu Cerreto 
v. a fello nell Umbria, e venuto in Napoli fan¬ 
ciullo,. quivi apparò le lettere; e per lefue fin- 
golart vinti fu Segretario dei Re Ferrante il 
Jrrimo. 

Quivi fono alcune ^Tavole di marmo , ove 
w leggono diverfe compofizioni dei medefnno 
Poeta . 

Della Cb:efa di Santa Maria delta 
Sapienza . 

Uefloj.che oggi è nobifilfimo Moniftero 
delle Suore dèli’ Ordine di S. Domenico , 

#ra i;ato dal principio defiinato per un ftudiodi 
poveri Studenti, defiderofi di àcquiftar le buone 
lettere, ooera iantiffìma, incominciata daiCar-- 
d-nale Oliviero Arcivefcovo di Napoli dèi 1507. 
li quale prevenuto dalla morte non potè com¬ 
pire quanto aveva determinato ; onde compiu* 
la da altri la fabbrica , fu fatto Mofiifiero « 

La Chiefa è (lana di nuovo eretta affai più ma- 
gnifica , e fpazicfa dell antica-, adornata d'artifi- 
ciofiffimi fiacchi, e belliffìme dipinture, fatte 

|da Bclifario (..orenfi , con un’atrio foffenutoda 
Fu colonne, ed altri lavori di marmo, dove fi 
Scorgono due ffatue, umidi Paolo IV. el’ altra 
di Suor Maria Carafa forelladei detto Pontefice, 
fondatrice dei Monifiero . 

^Neii Aitar Maggiore fi vede la Tavola » in 
coi 
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! cui è dipinta la Difputa di Chrillo N. S. nel Tem- 
' pio fra’ Dottori, eccellente dipintura di Giam- 
bernardo Lama illufire Pittor Napoletano , il 
quale fu raro non folo nella dipintura, ma anche 
nello (tucco, e nel ritrarre dal naturale rariffimo , 
fiorì nel 1550. in circa . 

Dilla Cbiefa di 5\ Pietro a Ma] eli a. 
NOn è (blamente di S. Pietro il titolo di que¬ 

lla Chiefa , ma eziandio di Santa Cateri¬ 
na , e ciò perchè dal principio i Padri Celerini 
ebbero per abitazione la Chiefa di S. Caterina 
detta a Formello (ove oggi rifiedono Domenica¬ 
ni della Provincia di Lombardia ) infinattantoo 
chè trasferendovi il Re Alfonfo II. d’Aragona le 
Monache di Santa Maria Maddalena, quindi 
trasferì i Padri Celerini vicino la Porta Donnor- 
fo, che quivi era, dove oggi è quella Chiefa 
de’ SS. Caterina, e Pietro a Majella. 

Ha quella Chiefa un foffitto affai bello di¬ 
pinto a maraviglia dal Cavalier Gerofolimitano 
Mattia Preti da Taverna, detto il Cavalier Ca¬ 
la brefe ; fiorì nel 1500. f Altare Maggiore di 
marmo degnamente lavorato, con un bel Pre¬ 
sbiterio . Vi fono delle Tavole affai nobil¬ 
mente dipinte. 

Sopra la porta piccola è Crillo Fanciullo nel 
feno della Madre, che fpofa Santa Caterina nella 
prelenza di S Pietro Celellino, e d’altri Santi , 
opera di Gio: Filippo Crifcuolo difcepolo di An¬ 
drea da Salerno illulìre Pittor di Gaeta , il 
quale fiorì del 1570. 

Delle Statue la piò nobile è quella di S. Se- 
bafiiano di candido marmo, così al vivo , che 
dà infieme diletto, e maraviglia. E’ opera dello 

C 4 fcal* 
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icalpello di Giovanni da Nola ,famofiflìmo nell’ 
età Tua, che fu circa il 1550. 

Nella Cappella della famiglia Spinella, in un 
fepolcro , ov’ è quello epitafio : Frane/co Spimi, 
lo adolefcenti, OV. vedefi in marmo il vero ritrae* 
to di Ottaviano Augullo . 

Nell’ Aitar delP ultima Cappella è la tavola, 
in cui è la Beatilfima Vergine col Figliuolo in 
braccio, e di fotto >. Andrea Apoftolo, e S. Mar¬ 
co Evangelica, Cimatiffima opera deli’accenna¬ 
to Gio; Filippo Crilcuolo. 

D Ila Chi e/a di S, Grece di Lucca. 

FU quella Chiefa edificata del r554. per le 
Monache della oflervanza del Carmine , che 

vi abitano. Ne’tempi a noi più vicini, le Mo¬ 
nache ttasserirono la loro antica Chiefa nella 
pubblica il rada , ove oggi fi vede . Il difegno 
è di Francefco Antonio Picchetti famofo Ar¬ 
chitetto di quei tempi in quella Città » Nell1 
pnno 164 '. a' 14. di Settembre vi fu gittata la 
pi ima pietra dal Cardinale Arcivefcovo Fiìa- 
ii,.ar-no, e ,n 1 164$. fu compiuta» 

Evyi un’ Organo molto nobile, e la Chiefa 
tutta aliai vaga, e decentemente tenuta» 

Di predente detta Chiefa fi è di bellifTicni 
marmi, e fiocchi ornata , e indorata. 

Di I 'trita Maria delle Unirne del 
Purgatorie ... 

Uefta Chiefa è delle moderne, principiata 
con limofine de’pietofi fedeli circa l’anno 

> (5zo. Uno de’ maggiori benefattori di que¬ 
lla «pera pia «è fiato Pietr* Antonio Mulinili 

fìden- 

Q. 
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fidente della Regia Camera, come quivi m 
una Ifcrizzione fi legge. 

La Gliela è affai bella , ha un nobile Alta¬ 
re con due cori di marmo efquifitL Vi fi veg¬ 
gono due fepolcri de’ Signori Mafirilli di bel- 
lifTima i’cultura vogliono , che fi ano opera del 
Falconi. In quella Chiefa vi è gran con cor fo di 
divoti a dette anime, celebrandoli ogni giorno 
più di 60. meffe per quelle; oggi più di 150. 

Llt $. Angelo a Sógno. 

QUel'Io» che è memorabile in quello luogo» 
è un Chiodo di bronzo in mezzo d’una 

-tavola bianca di marmo» lungi la Chie¬ 
fa , in memoria della gran vittoria da Napole¬ 
tani contra i Saracini avuta del 574. quando 
entrati i Saracini par la porta allora detta 
Ventofa, fcoriero con molta firage de’Napole¬ 
tani infino a quella contrada * -ove incontrati da 
Giacomo della Marra cognominato Trono, che 
con podkrofo eiercito ne veniva a prb -de Na¬ 
poletani , furono tofio rotti , e lcoafitti non 
Lenza fpecial providenza di' Dio, moffoa pietà 
per le fervorofe preghiere di Sant’Agnello, il 
quale accorrendo a sì perigljofa battaglia collo 
Stendardo della Santififima Croce» quivi., ove 

«è il fegno ’, il pianto dùbuggendo egli coU* 
orazione, e Giacopo col ferro, il barbarolluolo 
de’ Saracini., e perche nel maggior confitto fa 
veduto il -Principe degli Angioli a favor.de’Na¬ 
poletani ; per tanta grazia ricevuta gli ereffero 
quefta Chiefa, come dalla feguente Ifcrizicne.t 

Glavum u-reum Jlrato mavmort injìxum * duna 
Jcuobus de Marra crammento Tmnus furs in 

(Hyrpinis , Sumnìoque oppidts colletta milhum 
C 5 ma* 
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manu , Neapoli ab Africanti capta fxccutrìt, 
Santtoque Agnelli) tutte Abbate, Divino rutta, 
*£■ Michael e Dii Arihangelo mire inter Ante fu 
gnanos p^fulgentibus vittoriani vittonbus extoù 
$****> fpfis s atque ex Urbe ejettis primo impetu 
Barbarli Ami. faluiis 574» Ccelefli Patrono dica- 
to Te mpio ^ Liberatori gentilitio ClypeoCi- 
tiratii inftgn'bui decorato , <id re/ wewo* 

, ubi fuga ab hofiibus cepta efl , more 
in a forum ex S\G. PP. P. CC. 

Ùintio Philippo IP. Regnante antiqux vìr» 
tufi prxmium grata Patria Pk 

Non fi deve tralàfciare un miracolo occorfo 
in quella Chiefà, e riferito dall’ Engenio nel 
Giovedì Santo a'20. d' Aprile del 1508. e fu, 
thè elfendolì accefo i) fuoco nel fepoicro , che 
fool farfi in tal dì, pef trafeuragine di chi ne 
aveva là cura , fi bruciò il tutto , infino al 
velo, che copriva il Calice ; e quello febbene 
divenne nero, non lì iiquefece , ed il Santiffi- 
rno Sagra mento relfò illefo , ed intatto, come 
fe giammai vi fotte ttato fuoco* 

D# JV Paola Maggiore, 

PRÌmà della venuta in carne de! Figliuoli 
Dio, era quello un Tempio da Napoleta¬ 

ni dedicato ad Apollo, 0 poi riedificato a Ca* 
fiore, è Polluce aa Tiberio Giulio Tarfo Li* 
bertò d’ Augulìó, è Prócuràtor delle Navi, che 
1 irhpéràdore teneva in quelli lidi. Si è vedu¬ 
ta fino al Sàbato di Pentecollè dell'anno 1688» 
1 avanzo del Pòrtico di detto Tempio con le lei 
prime colonne di marmò , é fopra quelle una 
gran cornice di Architettura Corintia, maravà- 
gliofè per la grandezza, e pei 1’ artificio con 
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belliflìmi capitelli, e certi, dalli quali pende¬ 
vano fiori, e foglie di acanto ripiegate, e nel 
fregio dell’ architrave marmorea , loftenuta da 
dette colonne,era intagliata un’ iscrizione gre¬ 
ca , che in latino dice così : 

TIBERIUS . JULIUS . TARSUS . JO- 
Vis. FILIIS. ET. CIVITATI. TEMPLUM* 
ET. QUJE. SU NT. IN. TEMPLO . AU¬ 
GUSTI < LIBERTUS . ET . MARIUM. 
PROCURATORE EX. PROPRIIS. CON- 
DJDIT. ET. CONSECRAVIT. 

Un gran tremuoto , che fuccedè in detto 
dì, rovinò quefte colonne ; e Solamente ne fo¬ 
no rimarti tre piedi. 

Nel triangolo, che rtà di Sopra,fi veggono 
Scolpiti in marmo di rilievo piti Simulacri degli 
Dei, e fra gli altri fi vede nella* delira parte 
Apollo Scolpito ignudo da giovane ^appoggiato 
ad un Tripode ; e nell’ uria , e nell altra parte 
degli angoli vi Hanno i Simulacri della Terra, 
e del Fiume Sebeto, che giaciono in terra, e 
Hanno dal mezzo in su eretti ignudi : quello 
del Sebeto tiene alla finirtra il calamo, e nelLa- 
deftra un vafo, che verfa acqua : quello dell» 
Terra tien la finirtra appoggiata aduna Torre 
foprapporta a un monticello,e colLa delira tie¬ 
ne un cornucopia, per lignificare la fertilità di 
quella regione. Vi fono delle altre figure, che 
non fi portono ben difcernere, per effere Spez¬ 
zate , e Senza terta : però fi giudica, che l1 una 
fra ’l fimulacro della Terra e d’Apollo, forte 
di Giove: e quell’altra, che rta prerto la figu¬ 
ra del Sebeto, forte Mercurio, avendo a’ pie¬ 
di il Caduceo , che efpreflamente fi vede. SÌ 
veggono poi mancare altre figure in mezzo con 
tutto il marmo, in luogo del quale fu fabbri- 
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cato un muro di calcina , dipintevi fopra le 
immagini di Callore, e di Polluce colle cela¬ 
te in iella , è le lande nelle mani , forfè iti 
cambio di quei di marmo fcolpiti, che per 
qualche accidente dovettero cadere » Oggi vi 
fono rimalle due colonne (blamente. 

Penduta poi la Città di Napoli Crilliana 
fu quello profano Tempio de’due Numi, olu¬ 
mi , (limati favorevoli a1 naviganti, dedicato a 
due veri lumi della Santa Chiefa ,*cipè a’Prin¬ 
cipi degli Apolloli Pietro, e Paolo, che per 
lo mar di quello mondo dirizzano i fedeli al 
porto del Cielo. Siccome leggiamo su la por¬ 
ta avanti le -leale di quella Chiefa; nel tenor 
feguente r 

Et dira ti s mttrmoYÌb'us, C «fi ori, & Politici 
falfts pus dicatis , nunc Petru Paulo veris 
Di vis , ad [a ci li or e m afcenfum opus, faciundum 
turar unì Clerici Regulares ■. M. D. LXXPll h 

E’ Hata per fefnpre quella Chiefa antichi fu¬ 
ma Parrocchia : ma venuti nel 1532. di Vene¬ 
zia in Napoli i Religiofi’ffimi Padri Teatini, 
dopo elfere flati in altri luoghi della Città , per 
mezzo di E). Pietro di Toledo Viceré del Re¬ 
gno , furono a quella Chiefa di S. Paolo trasfe¬ 
riti da Vincenzo Cardinal Carata allora Ar¬ 
ci vef covo di Napoli ,e ne prefero il poffeffo a' 
19. di Maggio del 153&, 

E perchè dipoi la Chiefa cominciava a 
-minacciar rovina <, fo da’ Padri in più ampia 
forma rinnovata nel i59t. e fu a 19. di Ot¬ 
tobre 1603. confagratà da Giovan Battilla del 
Tufo Veìcovo dell’Acerra. 
,4 Nell’entrare in quella Chiefa è P antico por¬ 

tico già defcritto, ed oggi vi fi contano otto 
’«olentie^ ed ora due •fuori delle quali all’affac¬ 

ciai 
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nata nomi mente rifatta, nell’uno , e nell’altro 
lato , veggonfi le flatue degl’ Idoli €aflore 
Polluce , tutte tronche , e dimezzate n man 
linififa fi leggono i Tegnenti verfi : 

sludìt Vel fu\'(ÌUS Politi* . rum (~'nflr,V0 

Petri ejì , 
Dividtt at.ncWi Paule trcpbx* Ivbens . 

E la Cfoiefa diftinta in treNavi.il foffitta* 
to tutto dorato,e dipinto, il corpo di etto dai 
Cavaiier Maffimo Stanzione : la tribuna , e le 
braccia da Bellilario Correnzio illuHre Pittor 
Napoletano ; le due Virtù , che Hanno negli 
angoli Ueii Arco di Andrea VaCcaro. I faglia- 
mi dell Acquarelli.. A 

Le pitture intorno fra le fineHre , alcuni vq-» 
giiono,che Pano del V accaro ^ ma la verità è ,, 
cne (ono a un iuo difcepolo oggi rinovate dal 
•nobd pennello di Francefco Solimene-. 

L’ Altare maggiore è -compoflo di marmi fi¬ 
rmimi delicatamente lavorati. Il Tabernacolo 

metallo dorato , tutto f'parfo di pietre pre- 
7,eie , e gio/e di. •grandiffimo valore coile co- 
donnette di dialpro, e con altre ;gioje fin 20 la¬ 
ri Hi me : fu fabbricato del ido8. e dipoi am* 
plinto , ed arricchito -di -molte ^Itre gioie e 
•pietre presole . 5 

fi- 



GUIDA 
lima invero così per la maetìà deli’ Architet¬ 
tura , e maeftria del lavoro,come per la ifqui- 
fìtezza de*marmi,ed altre pietre preziofe,del¬ 
le quali è comporta, opera del famofo fcalpel- 
lo del Falconi. 

Quivi fi vede full Altare una divota Statua 
di marmo di maravigliofo artificio, rapprefen- 
tante la Regina de* Cieli col fuo Figliuolo Gesù 
nel braccia ; ne’ lati delia qual Cappella fi 
veggono due maeftofe ftatue , che ginocchioni 
moftrano di adorare la gran Madre di Dio , 
una delle quali rapprefenta Antonio Firrao, e 
1’ altra Cefare fuo figliuolo, Principe di S. Aga¬ 
ta , come dalle ifcrizioni , che vi fi leggono . 

Vedefì in querta Chiefa la Cappella, ove s ado¬ 
ra f Immagine di Santa Maria della Purità, effi¬ 
giata in tavola di antica, ed efquifita dipintura , e 
di tanta vaghezza,e maeftà,che in uno fteffo tem- 
poricrea la virta, ed accende il cuore di fanta ca¬ 
rità . Fu quivi trasferita folennemente a 7. di Set¬ 
tembre del 1641. della cui Traslazione fcrive dif- 
fufamente leruditiftìmo Carlo de Lellis nella fua 
Napoli Sagra. E’ la detta Capella adorna di ric¬ 
chi (fimi, ed artificiofi marmi, e fregiata dibellil- 
fime dipinture fatte dal famofo pennello del 
Cavaiier Maffimo Stanzione. 

Veggonfi quivi due ftatue belliffime , una 
rapprefentante la Prudenza, eh è la migliore- 
1* altra la Temperanza » . , 

ApprefTo la Cappella di Santa Maria della pu- 
-Lofi m,pila di S. Gaetano, tutta adomata 

etto tuo oanio v-uu.cuw.v . . 
In querta Chiefa frale altre molte Reliquie di 
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pregio,vi lono il corpo intiero di S, Andreaf 
Avellino Cherico Regolare, nella fua Cappella 
nel corno dell Epiilola dell’ Aitar maggiore , ed 
il Corpo di S. Gaetano in una Cappella fotterra- 
nea,ov e una bella fiatua del detto Santo, che 
corri laonde alla cancellata di ferro della Gap- 
pella fuperiore. 

; L’Oratorio del SantifTimo Crocefiffo èdi molta 
divozione, e di gran concorfo ; ed i Padri vi han¬ 
no introdotto un Monte per le Anime del Purga¬ 
torio , per le quali ogn’ anno fi dicono i 300. Mef- 
y > e iopravanzano le Doti per dodici Zitelle 
da maritarli', di 50 feudi Putta. 

La Saprei!ia è bellififima ,e ricca di molti parati 
® a2 .oro 1 Ve-luto,- broccati, ed altri drappi, tem- 
PffJj11 > e gemme di molto valore, con ric- 
ch itti mi vafi d argento. Vi fono fei candelieri bel- 
lfiiimi, con un Crocefiffo di bronzo dorato di affai 
nobile lavoro, donati a'Padri da Paolo IV. La 
^ & n £ ^ ^ nuovo abbellita di finiffimi marmi. 

Beihffimo parimente è il Chioftro del Conven¬ 
to, ornato di colonne bordine Tofcano,dove 
in memoria de’ loro Fondatori, cioè del SS. Papa 
Paolo IV» Carafa , e S. Gaetano Tieneo, hanno 
eretto i Padri due bufi! di marmo, ornati di vari 
®,!7T'» «otte ifcriziotiì, che ivi fi leggono. 
Velia Qbitfa di S. Lor evito de* Padri Minori 

Conventuali di S. Pmncafco* 

C^\ Ve oggi è quefta Chiefa -, era antica- 
mente un nobile, ed ampio Palagio, in 

cui fi congregavano 1 nobili, e popolani delia 
Citta a trattar pubblici negozi. 

Quefla un ione però non piacque a Carlo Pri¬ 
mo Re di Napoli, il quale per la firettacon¬ 
giunzione, che la nobilità aveva col popolo > 
non potendo agevolmente ottenere ciocché brama¬ 

va 
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va > con quel politico aflfioma Divide, & impera : 
pensò spiantare quedo Palagio ,«d infieme divi¬ 
dere la nobiltà dal popolo; e per ciò fare, acciocché 
il popolo non ne tumultuale,diede ad intende- 
j-0 5 aver5 egli fatto voto a S. Lorenzo , per la 
vittoria contra Manfredi , di dedicargli un Tem¬ 
pio nel mezzo, e piò bel luogo della Citta,e 
così l’antico Palagio fu da Napoletani graziola- 
mente al Re conceduto , ed in cambio del Pala¬ 
gio fu loro adeguato un lucchetto predo la della 
Chiefa , eh* è quello , che dà Porto il campanile. 
Indi Carlo avendo del tutto disfatto il Palagio, 
quivi fabricò la nuova Chiefa, che poi fu ridotta 
& perfezione da Carlo il* fuo figliuolo . 

Nel *'655. minacciando rovina, non folo fu op¬ 
portunamente riparata , ma ridotta in miglior 
forma ; onde alla molta grandezza , che ella 
ha, evvifi aggiunta moka vaghezza : e p^ù va¬ 
gamente adornata nel 174?’>> con!ie dall deri¬ 
lione fu della porta maggiore fi legge- _ 

Frà le altre cofe piti notàbili e celebri y c».w 
fono in Napoli, fi annovera 1 Arco maggiore di 
queda Chiefa , (limato maravigliofo non fola 
per P altezza e 'grandezza confider.abite; ma 
eziandio , perchè è compedo di pietra dolce, 
cofa che non fi vede altrove , in tanta macchina. 

■L’Aitar maggiore è compodo di marmi finit¬ 
ami ,e quivi fi veggano tre Statue in altrettan¬ 
ti nicchi, quella di mezzo è di S. Lorenzo, quel¬ 
la a man diritta di S. Prancefco, 1’ altra a man fi- 
nidra di S. Antonio , quede anticamente davano 
dentro *1 Coro ; e fonoropera del -non mai •■battati-, 
temente lodato fcalpello di Giovanni da Nola* 
Sopra quelle Statue di marmo , vedefi la Beatit- 
jfima Vergine fodenuta da nube, con molti Angio¬ 
li intorno* e con NodroSignore in braccio, con 
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(opra due Angioli alati, con neiie mani una co¬ 
rona per coronarla . Non fi sà chi ne fia 1* 
Autore. Sotto le tre Statue fi veggono tre baffi 
rilievi fatti con gran delicatezza, ma da kal- 
pello a^noi ignoto. Quello altare è jus patro¬ 
nato de Principi di Curfi Cìcinelli . 

Nella parte dei corno dell' Evangelio dell’ 
Aitar maggiore vedefi la (onta iffi na Cappella 
di S. Antonio da Padova , dileguata dal Ca¬ 
vai ier Colmo Fan lago , comporta di marmi 
bianchi , e mifchi artificiofamente lavorati , e 
mirabilmente commefii, ove tono due colonne 
di affai bella maniera lavorate . 

Riporta il primato non (blamente di tutte le 
Cappelle di quella Chiefa, ma forfè di tutta la 
Citta quella del Santifiiroo Rofario dei Reggen¬ 
te Gian Camillo Cacace, in cui fi vede realmen¬ 
te la gara,che ha tempre avutolo Ica 1 pelio coi 
pennello , perciocché fono cosi delicati gli intagli, 
che paiono dipinture pia rollo , che fcolture. 

La ‘•■appella è ricca di Lapislazzoli , to¬ 
pazi , diafpri e (irridi. 

Nell7uno, e nell’altro lato di detta Cappel¬ 
la fi veggono due Statue d! un" uomo, e d’una 
donna ginocchioni, naturali fiimi , e quali par¬ 
lanti, opera eccellenti filma del famofo Andrea 
•Bolfii Carrara , fatto venire da Roma per 
quello effetto. 

La Tavola dell’altare di quella Cappella è 
naia dipinta dal Cavalier Mafilmo , e raporefen- 
ta la gran Madre di Dio, lotto ilMifieriodel 
Santiffimo Rofario . La volta ì lavorata difiuc- 

■ j dotati *e dipinta a frefeo in vaga maniera j Q 
fi (lima , che fia opera dei pennello d*tìn vale’n- 
te discepolo dell’ accennato Cavalier Maffimo . 

All incontro di quefia Cappella ,fe ne vede 
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un’altra bellifilma della Concezione dell’ Im* 
macolata Vergine , tutta comporta di marmo 
bianco, e miichio , con diverfe fiatue firtfil- 
mente di marmo , e nella volta fi vede uno 
ftucco mirabile. L’Icona dell’Altare è di ma- 
ravkdiofa beltà , ed evvi un Tabernacolo di 
pr^ziote pietre lavorato: 1’ Altare è di lavoro 
affai vago, con una balurtrata altrettanto arti- 
fìciofa , quanto ricca. 

Nella Cappella, d°tta la Regina ( così chiama- 
tà, per effere fiata eretta dalla Regma Marghe¬ 
rita Moglie di Carlo III- Redi Napoli, in me¬ 
moria di Carlo di Durazzo fuo padre ) fi vede il 
fepolcro del Ouca Carlo, il quale fu ammazza¬ 
to oer o-dine d' Ludovico Re d’Ungheria nella 
Città d’Averfa, e nello fieflfo luogo , dove fu 
ftrangolato Andrea fuo Fratello, primo marito 
della Regina Giovanna Prima, per effere fiato 
confaoevole drtla morte di detto Andrea : nel 
fuo fepolcro fi legge : 

H'c jacet corpus Sereniffìmi Princìpi! , & 
Domìni Caroli Ducis Duracii, qui obiti anno 
134’. O/V 25. rnenfis januatii prima Indìftio- 
tìis . Jacet bic tumulatus Dux Duracii virtù- 
ùbus ornatus. 

Appreffo fi vede il fenderò di Maria Primo¬ 
genita di Carlo III. detto da Durazzo , e di 
Margherita; la quale Maria dieci anni prima, 
che fuo Padre divenilfe Re di Napoli , era 
zfiorta ; ma fu onorata di quello fepolcro, ove 
Elegge. , _ . 

Hic jacet corpus lllttfìris Puella Vomiti* 
Maria de Duracio afilla Regis Caroli liL Qu£ 
cbiit anno Domini 1371. 4. indiS. 

Nella fieffa Cappella fi vede il fepolcro di Ro¬ 
berto d’Artois j con cni fu fepellita Giovanna 
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Ducheflfa di Oarazzo l’uà moglie, perciocché io 
lino leiTo' giorno morirono . Crede fi , che per 
gelosa del Regno foffero Rati avvelenati per ot** 
dine della Regina Margherita v e qui fi legge • 

Htc jacent corpoya Ululi. Dominorum D. Ro- 
beru de ArtoiSy & D.Joannx Ductffje Dnracii 
confugurrt qui obierunt anno Domini 1387.die 
20. menfis Julii x. inditi. 5 ' 

Sopra la porta del Coro dalla parte della Sa* 
greitia, è un fepolero foRenuto da quattro co* 
Ionne lavorato di rriufaico , ed è di Caterina 
d Aulirla, prima moglie di Carlo IlIuRre Due* 
ai Calabria, come dal Tegnente étìitafio t 

. (*cet C a (he? ina film R*a}s A-berti. & 
nep\ì5' Rtgis Rodulphi Romanorum Reg. ac Soror 
*jdfr,ct in Regem Roma nomai eletti , Due uà? 
Aufhu Confors Jpettàbtlis Cindi Primogeniti 
Serenarmi Principis, & Domini nofìn Domini 

VI ni ’ Drl ^ffjerufalem , & Sicilia; Regis 

. il -'fSpi ®r/lS ac ejufdem Domini 
nojtrt Regts Vicarii Generali!, infign. vita & 
monbus extmplaris, qu\e obiit Neap. anno Do- 
mini notlnUf» cbrtjlì 1 32?.die , 5, menfn fata¬ 

rti 6. indici. Regnorum prceditti Domini nojiri Re- 
gis anno 14. cujus anima , &c. 

Nella Cappella della famiglia-Rocco* deftr* 
d^all Aitar maggiore è una Tavola, ov’èdÌDÌn- 
o San Francefco, e S. Girolamo in atto diRu* 

mare, tanto ai naturale, che paiono vivi. Il tur-’ 
to fu opera di Colantonio IlluRre Pittar Napole* 
tano . QueRi, come afierifce 1’ Engenio , fu il 
primo , cbe ritroi o ,n Napoli d colorire ad olio ,e 
loggiugne il fuddetto Engenio, cantra queLche du 
con 1 tttorj fo) fjtieri, li quali tengono il centra¬ 
no ^ e tutta la fama , e gloria attribuì [cono a Lom* 
bardi , e Siciliani, alzandogli alle fieli e occul¬ 

tando 
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trini», * diminuendo la fama de Napoletani, e 

Regnìcoli, alli quali veramente fi deve l' onore di 

quejla invenzione, eia palma dt que/F Fio. 
ri quello valentuomo negli anni di C rido 
14 té. e fra gli altri Tuoi difcepoli riulcì eccellen¬ 
te Vincenzo, detto il Corfo, Napoletano. 

Quivi appretto è il feoolcro di Ludovico fi¬ 
gliuolo di Koberto Re di Napoli, col feguente 

epitaffio ; 
H.<c requiefcit fpeSlabilis Juvenis Domimi s L«- 

dovious fi ius Sereni (fimi Principi $ Domini Rober¬ 

ti , Dei grafia , HterufaUm , & Sicilia Regis Uhi- 

jir ’S , & clarce memoria quondam Domina fame 

Goafortts ejus indyti Princpis, Domini Petri Re- 

g:s Aragonum fiii£ ,qui <b,it anno Domini i ]l°. 

die 1 z. Menf, Augufi I d. 8. 

Nella Cappella della famiglia Porta, a delira 
di chi entra dalla porta maggiore, è il fepolcro 
del nottro celebratiflimo Filoiofo Giovan Battila 
della Porta, le cui opere fono famofittìme nella 
Repubblica letteraria, e ia cui vita abbiamo noi 
fcrirra fui principio di un fuo libro intitolato 
la Magia Naturale, Tepitafio «è del tenor Te¬ 

gnente-: .. 
Jo: Baptifìce Porta, & Cinthia enfili* Al- 

p ho a fm Conjlanttus ex nobili familia Puf col croni 

Cinthia conjux , una rum Philefto, Eugenio & 
L andrò filiis, & hctredtbus , fepulcbrumavitum 

reflìtuendum curaverunt , atque offa omnium e 

Porta ccndiderunt. Anno 1610. x 

Nella Cappella della famiglia Rocco e la 
Tavola della lapidazione di San Stefano, opera 
di Giovan Bernardo Lama . _ 

Nella Cappella della S. Immagine, detta tue 
Homo, dalla parte finittra, da fepolto u §ra** 
Servo di Dio Fr. Bartolomeo Aricola di nazione 
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Tedefco, Sacerdote, e Frate Minore Conven¬ 
tuale, il quale vivendo operò tanti prodigi, che 
ne fono ripieni molti proceffi, mutò la terra 
col Cielo a’ 13. di Maggio del i6zi. 

L’immagine poi del Salvatore è di anti- 
chiffima dipintura, e fi ha per tradizione, che 
ferita da un giovane con un pugnale ,ulci(fero 
dalla ferita tre goccie di l'angue, lotto le qua¬ 
li la medefima immagine pofe la lua delira, 
ancorché dal colore ligata, come oggi fi ve¬ 
de ; quindi è, che molto è frequentata dal 
divoto Popolo Napoletano. 

Nella Cappella della famiglia Ferratola , è 
una Tavola, in cui Ila dipinta la Beata Vergi¬ 
ne col Putto in fenò, ed a’ piedi S. Antonio 
da Padova, e S. Margherita, Opera di Sii- 
vedrò Buono iiiudre Pittor Napoletano, difee- 
polo di Gian Bernardo Lama. Fiorì del 1590. 

In quella della famiglia Rofa tono due 
tavole, dentrovi il Salvator del mondo , e 
la Regina de’Cieli col figliuolo in grembo, 
e di Fono S. Giovan Battìda , e S. Domenico: 
Opere di Giovan Bernardo Lama fudetto . 

Nell' Aitar di San Ludovico Vefcovo di 
Tolofa, vedefi un’antica, e beiliffima tavola, 
in cui fi feorge il vero ritratto di detto S. 
Ludovico, che porge la corona al Re Rober¬ 
to filo fratello , il quale da parimente dipinto 
al vivo. Opera di Maedro Simone Cremone- 
fe qccellentilfimo Pittore, che fiorì nel i^. 
quelli fu quegli, che fece il ritratto di Ma¬ 
donna Laura al Petrarca . 

11 Pergamo di queda Chiefa è affai bello, 
e magnifico , con una Cappelletta lotto , 
dedicata a S. Caterina Vergine , e Martire. 
Nella Cappella della famiglia Villana ,ripofa il 

cor- 
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corpo del Donato Frate di S. Francefco, 
con quella ifcrizione : ’ 

Anno Domini 130S. in Dominici Ut are Je. 

Yufalem , transUtum e/i huc corpus Fratris Do¬ 

nati Viri Slatti, prò quo multa ojUndh Deus 

miracuU in vita fua , jicut expertt tejiantur, 
Il Chioilro è tutto d intorno dipinto de* mi* 

racoli del Serafico San Francefco ; oggi rifatto. 
Il Campanile fu fatto nel 1487. come dalla 
jlcrizione , che quivi fi legge. 

In quello Convento e un beililfimo Refettorio, 
nella di cui voita il Conte d’Olivares Viceré di 
Napoli fe dipingere Je dodici Provincie del Re¬ 
gno , con altre belle pitture da Luigi Roderico ec 
celiente Pittor Siciliano, quivi ogni due anni tutti 

lt0 at' ’ ^'§nor* ) e Baroni del Regno , o loro 
I rocuratorj fi congregavano, e facevano parla¬ 
mento , e fi leggeva la lettera particolare del Re , 
t fi conchiudeva il donativo, che da’Baroni del 
Regno s aveva a dare al Re, che importava 
un milion d’oro, ed alle volte vi fi aggiun¬ 
geva altri cinque cento mila feudi. 

Appreffo quella Chiefa , come da principi 
abbiamo accennato, rifìede il Tribunale del¬ 
la Citta, col fuo Archivio , e quivi ammi* 
niftra giuftizia, 

Del/ Oratorio de PP. di,S. Filippo Neri, 
detto Girolam'tni, 

OUefia Chiefa fu fondata Cotto il titolo di 
S, Maria, e di tutti i Santi nell’anno del 

Signore 1586. eflendo Sommo Pontefice Clemen¬ 
te VITI, dal P. Francefco Maria Taruggi, Prete 
della Congregazione dell’Oratorio, che fu uno 
de primi dilcepoii di S Filippo Neri,dal qua- 
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le fu mandato mfieme col P. Antonio Taloa, 
ed altri in Napoli per fondare Caia della detta 

Congregazione dell’Oratorio, iftitu ta prima 
dal detto Santo in Roma ;e fu poi il detto Padre 
Taruggi dal medefimo Clemente Vili perle 
di lui preclare virtù, con elpeffo precetto af- 
funto all’A rei vefcovato prima d’Avignone, e 
poi al Cardinalato, e finalmente pattato dall’ 
A rei vefcovato d’ Avignone a quello di Siena, 
Con grandittTmna folennità vi fu polla la pri¬ 
ma pietra a 15. Agoilo dell’anno fudetto da 
Annibaie di Capova Arcivelcovo di Napoli . 

La Chiela , che è dileguo dell’ infigne Archi¬ 
tetto Dionilìo di Bartolomeo ( come anche 
tutta la Cafa molto magnifica , e bella ) | 
dittinta in tre navi, le quali hanno fei colon¬ 
ne per banda di granito altre palmi 24. ed 
und ci^di giro, tutte d un pezzo 1’una, venu¬ 
te dall [fola di Giglio, col favore di Ferdi¬ 
nando de’Medici Gran Duca di Tofcana, 
riannodali, e capitello di marmo fino di Car¬ 
rara d ordine Corintio j la fpei'a di ciafche- 
duna delle quali afeefe a ducati mille incirca. 

Oltre alle tre navi vi fono per chiafeheduna 
parte lette Cappelle sfondate a proporzione 
la maggior parte della quali, fon già fatte di 
umilimi marmi miichi, ed adornate con qua¬ 
dri a infigni Pittori. Ha il corpo della Chiefa 
la ttia Croce con la Tribuna per 1* Aitar 

maggiore, e Coro da celebrare i divini, uffici. 
L Aitar maggiore, effendo potto in Ifola , 

e bejlittjmo, compotto di pietre pretiofe con 
pavimento, gradini, e cancelli di finttfimi 
marmi, e quando é ornato della fua belliifi- 
ma argenteria , appar fee uno de’ piu beili e 
«aeftofi Altari, che poifaa vederli. 

Nel 
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Nel corri{) dell’Evangelio, fi vede la famofa 

Cappella della Natività di nofiro Signore,fa* 
ta a Ipefe della Signora D. Caterina delia nob • 
liffima famiglia Ruffa, de’ Principi di Scilla, 
ed è la prima, che di tal grandezza, ed ar¬ 
chitettura, fi fia fatta in Napoli: ella è diff- 
niffimi marmi bianchi con intagli , ,ed alcuni 
commeffi di marmo giallo • Ha lei grandi Rame 
di marmo, quattro raporelentati i SS. A popo¬ 
li Giacomo Minore, Bartolomeo, Simone, e 
Mattia, e due le SS. Catarina V. e Martire, 
e la Senefe , collocate nelle lue nicchie, tutte 
opere diT buoni Scultori. Ha dieci colonne di 
fìniffimo marmo [cannellate con ha/i, e capitel¬ 
li di ordine Corintio , come è tutta la Cappella- 
Ha due belliffimi quadri, il maggiore , che 
rapprefenta la Natività del Signore del famo- 
fo Pomarancio, l’altro, che /là nel fecondo 
ordine rapprefentante li Pallori annonziati dall’ 
Angelo , del Santafede , 

Fra quella Cappella, e l’Altare maggiore, 
vi è la Cappella di S, Filippo informa d’una 
piccola Chic fa, tutta incrafiata di fin/limi mar¬ 
mi miichi, anche il pavimento fatto con molto 
artificio, ed ha dieci colonne di marmo giallo 
con capitelli, e bafì pur d’ordine Corintio \ ella 
fu fatta a ipele dei Cardinal T aruggi /udetto, 
che voile con quello offequio mofirare la lua 
divozione verfo il fuo Santo Mae/lro. 

Sono in detta Cappella due belli filmi Reli¬ 
quiari : uno racchiude le reliquie di S, Filippo 
Neri, e fono una Coda, le interiora,la Nuca 
del collo, ed altre diverie, collocate, altre in 
una ricchiffima /tatua d’argento,ed altre in al¬ 
tri Reliquiari d’argento, ed oro, adornate di 

S‘°- 
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filtóSS tss 
*'l° Reliquiario0^ védrnTmofeTnJg"- 

V a !re dcntr? ^aWe d’argento, ed altre in 
J;C'!‘ re rquiarj iiniilmente d’argento , e fono 
de, la„,o legno delia Croce ; nna delie Sptne 

Signore : del Sangue di San Gio: Barrirti- 

d S R???■00 MMa"ire Vefc0TO d’ Antiochil 
Munfe P,H dÀS’ Gennaro Velcovo, è 
W' di S Tne ReS-o di Na. 
£i e jl™r° d,Aquino, e d’altri Santi 
beihra ’ r Orpella e «ara anche pii, ab- 

lebernnto T* d,pSere » ^fco dal ce- 
kt rranceico Soiirnena . 

ìg&g&iàsZE 
Anna Colonna, a quali fan corona in tre ®nn 
reliquiari dt/pofie 28. darned’altri S Sarrr 
dentro ciafcheduna delle n„ali r , ’ 
infigni loro reliquie. 9 conlervano 

Wre6 V°lt<! de‘la Croce de,ls Chiela, fono 
- uccate con compartimenti , intagli, e ra foni 

ro diCRomla fr,lll"dine delIe volte di S. Pig¬ 
iavi della CHefaU£ 11 T tutt0 ]1 rel*° delle tre 
ielle che n,/ ’ e voke deJle G*P- 
lotto tutti Pdorii °ed‘ beil,ffin,i {Tb,’ù v"- 
lel Cavalier Bernlfoo Sle.PA*Ure ^ m?z?0> 
a J ,, rnaIC0> Che e una maraviglia 

irne m?rtide 3 nave §rand5 tutta d’intaglio,e 
atue «effe m oro, ed è la pi* beila niente 

® ne 
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se fìanO in qualfìvoglia Chiela della Citta. 

La lunghezza della Chiefa e di palmi 250. , 

e la larghezza , comprefe tutte le tre navi, 

palmi 90. delli quali 44- ne 0CCUPa Ia, navedl 
mezzo, la quale Chiefa è fituata tra due piaz¬ 
ze , una è quella dell’ Arcivefcovado, e 1 altra , 
nella firada Capovana, la quale piazza fu fat- 
ta da detti Padri a proprie ipefe per commodi- j 
tà e maggior ornamento della Chiela ; tic- 
come quella dell’Arcivefcovado fu in una parte 

ampliata da' medefìmi. , , . „ 
Fra gl'altri quadri intigni, che s ammirano 

nelle Cappelle di detta Chiela fono il • 
cefco di Guidoreno ; la Sant’ Agnefe del Poma- 
lancio; 1’ adorazione de Maggi di Beli1 ar , 
l Santo Geronimo dei Ceffi ; il S. Aleffio di 
dietro da Cortona ; li SS Antonio da Pad* 
va e Pietro d* Alcantara del Morandi , e 
SS. Nicolò da Bari, e Gennaro di Luca * 
dano ; e fopra tutti la pittura fatta dal jnede 
fimo pittore nel frontefpizio interior^Iella For; 

la maggiore, ^/'fece^Crifto de negctfianti 

faaiCTempio; una delle pii. belle opere *.« 

C1^i 

«enriffimb Ordina H e ^^tarono -«li .1- 
^S^pKà PreMo ^ S. F£ 
po. li Cardinal Caracciolo Arcaico 

poli, che confacrò tutta la C’’1;!edei¬ 
maggiore ; ed il medeumo confa ^ 
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la Cappella de’ SS. Carlo, e Filippo. 

Gli altri dodici altari, lono flati intregior* 
nate consacrati dall’ EminentiSs. Sjg. Cardinal 
Or fini , che poi fu Papa Benedetto Xiil. 
per legno del luo fingolarifiimo affetto ver- 
lo S. Filippo , e la di lui Congregazione , 
per memoria de quali fi vedono due iscrizioni 
in marmo, collocate nella parte interiore della 
Chicfa Sopra le due porte picciole : nell’ Altare 
di S. Filippo vi è T abito di detto Cardinale 
apfefo in legno della grazia di efler fiato li¬ 
te ato dal terremoto. 

La Sagrertia di detta Chiefa fi rende ancor 
degna d ammirazione per la grandezza , e va¬ 
ghezza, ^ed ornamenti di quadri di pittori infì- 
gm , tra quali ve ne Sono dei Guidoreni, Do- 
menichmo, Giofeppino, li due Bafià, ed altri 
di limile carattere,e poi ricca d'argenti, ed al¬ 
tre tuppellettìli di ChieSa molto vaghe, e pre- 
Z'oSe, fra le quali un treno riccamato donato 
da Benedetto XIII., che è cola molta mara- 
viglioia ; e lunga detta Sagreftia palmi 80 e larga 
painioltre alla Cappella di efia larga pai— 
mi ì8. 1 atrio di fitnile lunghezza. E ora fi 
e rifatta la Cappella tutta di fceitifiimi mar¬ 
mi , e rame indorata con un quatro a ogìio, 
che rapprelenta il Battefimo del Signore da S. 
Ciò: opera ài Guidoreni , e detta Cappella è 
dipinta a freico da’ Leonardo Olivieri. 

La facciata della medefima ChieSa come fi 
vede che è tutta di marmi fini di Carrara d’or¬ 
dine corintio, dilegno del fopracennato Ar¬ 
chitetto . Ed ora , fi vede già perfezionata con 
alno nuovo difegno moderno. 

La Cafa per abitazione di detti Padri con¬ 
fine in due Chiofiri, uno picciolo Sofienuto da 

2 20. co- 
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20. colonne di marmo pardiglio con capitelli, e 
bali di marmo bianco d’ ordine Jonico : e 1 al¬ 
tro Comporto con belliflimi ornamenti di pi- 

perno con intagli molto vaghi # 
Vi è una Libreria di tariffimi libri. 

Della Chiefa di S. Stefano. UScito dalla porta maggiore della Chiefa 
fuddetta,ed incamminatoli per la firada 

ai Capovana, chi è curiofo di pitture , entri nel¬ 

la Chiefa di S. Stefano , e nell Aitar mag¬ 
giore vedrà la tavola, ov e la Lapidazione del 
Protomartire S. Stefano con bel componimento 
di figure. Opera di Not. Gio: Angelo Cnfcuo- 
lo illuftre Pittor Napoletano , che fiorì negli 

anni di N. S. 1560. in circa. . 
Della Chiefa del Monte della M/fcricordia . NEH’anno del Signore 1601. fu quello pio 

luogo eretto da alcuni Gentiluomini Na- 

ooletani di pia , e fatua intenzione , per eler- 
citarvi tutte le opere della milericordia co= 
fpiritnali, come corporali. E fi e tempre and., 

to accrefcendo di bene in meglio. . 
luogo della raunanza è una delle belle fabbricale 
delia Città , per edere di archittettnra molto 

Sotto il Portico avanti la porta, da una par 
te, e dall’altra fono due (fatue di bianco^mar- 
mo; r una delle quali rappreienta la Canta, 

T altra la Mifericordia. . 
La Cappella è belliffima , e vi 1 , §nUali 

Tavole affai nobilmente ^dipinte ; ha le q 

è ftimatiflìma quella deli Aitar maggio > 
ra del famofo Caravaggio : ed un altra , che ha 

a man fini(ira, come fi entra , del ce ^ 
Giordano . Le altre ancorché vaghe, 10. 
pennello ignoto • Nella Sagreftia lono p ^ 
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te quadri bellilfimi. Su la facciata vi è la fe- 
guente ifcrizione . FLUENT AD EUM OM- 
NES GENTES. Li Sig. Governatori difpen- 
fano ogni anno molte migliaia di docati di li¬ 
moline fecrete a poveri vergogno!!. 

Di S. Maria della Pace. 

E Sfendo quella Chiefa piccola, ed angufia, 
i Frati di S. Giovanni di Dio , che ven¬ 

nero in Napoli infin dal 1575. diedero principio 
alla nuova nei 1628. qual fi fcorge al prelen¬ 
te , affai vaga, e fpaziola. 

Ha quella Chiefa un bel Teforo , dove fi 
confervano molte Reliqu e de’ Santi. 

Lo Spedale è affai nobile , e magnifico ; e 
per fiampliazione del quale fu diroccata la Chiefa 
antica di San Martino, in luogo della quale fi 
fece una Cappella , in quella Chiefa della Pace. 

Del Monte de Poveri . QUello Monte fu eretto nel 1^77. con una 
Compagnia ifìituita per efercitar l’opera di 

pietà di foccorrere a’ poveri carcerati , con 
preftar loro i danai col pegno , e fenza inte- 
relfe alcuno, per evitar 1’ ufure , che nelle car¬ 
ceri , ove fono maggiori i bifogni, per 1’ ad¬ 
dietro fi efercitavano. 

Dentro una Congregazione, pallata la Cap¬ 
pella di quello Monte , è un quadro degnia¬ 
mo , e llimato de’ più belli, che fono fiati quali 
animati dal vivacilfimo pennello del Giordano. 

Oggi vi è il Banco pubblico: e i pegni fi 
fanno da ogni forte di perfone indifiintamente 
fino a ducati cinque per pegno fenza interelfe. 

Nel giorno di S. Carlo fi bufiòlano circa 
cento maritaggi di due. 50. 1* uno per le zi¬ 
telle della Città, e borghi. 

D 3 Vi 
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Di S. Caterina a Forniello de’ Padri 

Predicatori di Lombardia . 
Uefta anticamente era una picciola Chie- 
fa, dove abitavano alcuni Monaci Ce¬ 
lerini ; e perchè Alfonfo II. Re di Na¬ 

poli volle quivi trasferire le Monache della Mad¬ 
dalena , comperò da detti Monaci il prefente 
luogo per due mila feudi, e ciò avvennel1 an¬ 
no di Crifto 1491-, ed il moniftero delle Mo¬ 
nache diede per abitazione a* fuoi Cortegiani, 
li quali in breve fpazio di tempo morirono 
quafi tutti ; per la qual cofa , vedendo il Re 
tale traslazione effere a Dio difpiaciuta , fè ri¬ 
tornar le Monache al proprio luogo.Ed aven¬ 
do i Monaci Celeftini fabbricata la lor nova 
abitazione pretto la porta Donnorfo , dove 
oggi fono . Federigo Re di Napoli concedè 
la prefente Chiefa a’ Frati Predicatori della 
Congregazione di Lombardia , fra’ quali fu il 
Venerabile Fra Bartolomeo de Novis, limofi- 
niere del Re , che predicava la parola di Dio 
fempiicemente , per la cui fanta vita i Napo¬ 
letani fu ’1 principio dell’Imperio di Carlo V. 
rinnovarono, e magnificamente ampliarono la 
prefente Chiefa col'Convento . 

Altri dicono, che il Re AlfonfoT ampliale, 
coll’ occafìone della traslazione de’ SS. Martiri 
Otrantini, che furono ammazzati da’ Turchi nel¬ 
la Città d\ Otranto nel 1480. e che fino al 
numero di»240. e le loro benedette otta ripo¬ 
sano fotto 1’ Altare del Santiffimo Rofario, 
come dalla Ifcrizkme, che ivi fi legge, oggi 
fi vedono nell’ altare propri di detti SS. Mar¬ 
tiri nelle mura laterali detta Cappella fi otter- 
vano in Caffè di Crifiallò due depofiti di San¬ 
ti intieri veftiti alla militare. 

In 
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In quefia Chiefa, fra le altre fono due cofe 

•otabiii, cioè f Aitar maggiore di belli,e ric¬ 
chi marmi fatto da’ Signori Spinelli, alia defira 
del quale è il depofito colla (fatua di bianco mar¬ 
mo di Ferdinando Spinello, e l'opra la cornice di 
detto depofito Hanno le fiatue di S. Caterina V• 
cM. e della Beatiflìma Vergine , ed a’ piè della 
Hatua di detto Ferdinando dall’ uno, e dall’ al¬ 
tro lato due Amorini, che appoggiati ognuno 
alla fua face, che fpegne, Ha in atto di dolore . 
Al Iato deliro di queHo depofito,un buHo bel- 
liffimo di Caterina Orfini. A man finifira dello 
fleffo Aitare Ha il depofito colia Hatua di mar¬ 
mo bianco di Giovan-Vicenzo Spinello: fopra 
la cornice di detto depofito fono le fiatue di 
S. Vincenzo Ferrerò, e di S. Giovanni Vange- 
iifia , ed a piè della Hatua due Amorini, o Angio¬ 
letti limili agli accennati. Ai lato finifiro di det¬ 
to depofito Hà un buHo di Virginia Caracciola . 
Tutte le predette Hatue fono di marmo bianco 
finiffimo, e di molto pregio fi fiima ; febbene 
lo Scalpello è a noi ignoto. 

L’ altra cofa notabile è la Cupola , o fia 
Tribuna dell’ Aitar maggiore, la quale per la 
vaghezza , altezza , e proporzione , è Hi mata 
grandifiima, e bellifiìma. 

Nella Capella della famiglia delle Cafielle è 
una bellifiìma tavola, in cui èia fioria de’Santi 
Maggi, e vi fi vede una turba di Soldati , e cor¬ 
tigiani , con grande ingegno , ed arte fituata. 
E’ opera del celebre Silvefiro Buono. 

La tavola della converfione di S. Paolo Apo- 
Holo è di fuprema bellezza , e fu fatta da 
Marco di Siena . 

Nella Capella della famiglia Marefca vi è il 
quadro colla Saptiffima Vergine, che ha il fuo 

I> 4 Fi< 
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Figliuolo in grembo , e di fotto San Tomafo ai 
Aquino , S. Caterina V. e Mart.ed altri San¬ 
ti, ed è opera di Francefco Curia. 

Nella Cappella della famiglia del Tocco èia 
tavola , in cui fi vede la ftrage degl’ Innocenti, 

eFprelTa , eh è fiata fempre (limata per 
nobiiifiima , e degna dei fuo Autore, che*fu 
Matteo illnfire Pittor Senefe,il quale fiorì cir¬ 
ca gli anni del Signore 14.18. 

Evvi la nuova Cappella marmorea eretta dal¬ 
ia pietà dell Eminenti. Cardinale Orfino Arci¬ 
vescovo di Benevento , poi Pontifice Benedetto 
AUi. m onore di tutti i Santi della fila Dome- 
nicana Religione,la cui feda,ed uffìzio per gli 
9. di Settembre egli impetrò dalia S. di Papa 
--demente X. agli 8. di Agofio 1674. Nella pare- 

e ~ rw-n° ^ Vangelo vi fono tutti i Santi di 
caia Orfino, e ora vi fi è fatta una nuova Cap¬ 
pella adornata di bellifiìmi marmi . 

Veduta la Chiefa,non fi dee tralafciardi ve¬ 
dere ia Spezieria, copiofa di curiofità, fra le qua¬ 
li veggonfì molti moftri naturali,ed altre cofe 
degne di edere vedute . Nobiiifiima parimente , e 
molto rinomata è la Galleria, in cui fono mol¬ 
te curiofe antichità , e fi hà per le mani un 
libretto fiampato in Napoli del 1642. che ne 
da copiofa, e diftinta relazione. 

. ^ vec*e 1’ Aitare del Santifiìmo Rofa- 
rio tutto di marmo colle fiafue della Vergine 
e dei Bambino in atto di dare il Rofario a 
S. Domenico, e a S. Rofa ; maravigliofo co¬ 
si riguardo al difegno, che alle ricchezze , e 
vaghezze delie pietre, di cui è formato. NDi S. Marra della Pietà. 

Ella piazza avanti della Chiefa di San Gio¬ 
vanni a Carbonara folevanfi anticamente 

fa- 
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fare i giuochi gladiatori con grandiflìmo concor¬ 
do non lolo de’ Cittadini , ma eziandio de’ fore- 
(fieri; cola però orrenda per le uccifioni, che ne 
feguivano . Per la qual cola negli anni di nollra 
falute 138?. Fra Giorgo Eremita,uomo di fan'' 
tiflìma vita,e molto familiare di Carlo III. Re 
di Napoli, con permiflfione del detto Re, mduf- 
fe i Napoletani a fabbricar quivi una Chieia, ed 
uno Spedale per gli poveri infermi, commutan¬ 
do il luogo delle barbarie, in opera di Pietà Cri- 
ffiana. Il tutto apparisce dall’ frumento della 
donazione di detto luogo fatta dal mentovato 
Re, che ferbafi nell’ Archivio della Santiffìma 
Annunciata di Napoli , riferito dall’ eruditiilì- 
mo Engenio, le cui parole a noi piace qui re¬ 
plicare . 

HomineSj) cives, & incoix, nobiles, & plebei 
Civitatis ejufdem anno quolibet, per vices, & tem¬ 
pora , die bus Domini cis, <& fejtivis, qui bui vo- 
candum erat Divinis laudibus y convenientes ad 
invjcem ad exercitandum vires armatas eorum cum 
enjibus , gladiis, contis, fujìibus , omni amici- 
tia fmjìpofita, ad plaufum non folurn , & famam 
omnium , ac fi inimici capitales exifterent, quo ne- 
ces nominimi , percuffiones letbales , emiffìones 
oculovum cicatrices deturpantes bominum cor- 
por a ; nec fedari ali quando potuit bujufmodi m- 
fandus abufus ad mandata Sereniffimorum Proge- 
nitorum nojìrorum Hierufalem , & Sicilia Regum, 
txcommunicationes Apojiolicas ex inde faSlas ^ &c. 
Deus ex alto profpiciens, &c. Sic infptravit me»- 
tes ipforum civium, ammofque mutavit in meliusy 
ut quod olitn mandatis Re gii $ repelli non potuit ^ 
Deo mfpirante, motu proprio tolleretur, & con- 
verteretur in opus pium, quod erat adjbages ci» 
vmm deputatili», &c, Datum Neapoli per manus 
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viri nobtlìs Genùlis de Monlinis de Sulmona leg. 
DoEloris, Locumtenentis Protonotarii Regni Sicil. 
anno Domini 138?. di 2<. mtnfis Junii 6, 
India. 

Lo Spedale predetto fu dopo unito a quello 
della Santiflìma Annunciata , dalli cui Mini- 
Ari di prefente vien governato. 

Nella Cappella di S. Maria della Candelora de’ 
Candelari è la Tavola della Regina de’ Cieli, che 
prefenta il fuo Figliuolo al Tempio di rara, ed 
eccellente pittura , opera di Francefco Curia. 

Di S. Giovanni a Carbonara. QUefta antica Chiefa è de1 Frati Eremitani 
di S. Agollino, fondata dal P. Fr. Giovan¬ 

ni d’ Alcffandria ( Provinciale del 1339. ) 
Nel 1343. Gualtiero Galeota Cavalier Napole¬ 
tano donò a’ Padri tutte le fue cafe, e giardi¬ 
ni , eh’ ei poUedeva nello lletTo luogo, ove detti 
Padri vivevano con grandiflimaaufteritàdi vita, 
conforme alla Regola •, furono perciò feparati 
dalla Provincia, e da eflì fu iftituita una Congre¬ 
gazione detta d’oflfervanza , e foggetta immedia¬ 
tamente ai Generale deli’ Ordine ; ed il Padre 
Crifliano Franco fu uno di que’ Padri, tenuto 
per Beato t ed il primo Vicario Generale di 
detta Congregazione, creato da Cerarlo da Ri- 
mini primo Vicario Generale Apoftolico di tut¬ 
to l’Órdine. 

E’ detta quella Chiefa S.Giovanni a Carbona¬ 
ra , perchè dedicata a San Giovanni Battili», e 
perchè Carbonara fi chiamava la ftrada, odalla 
famiglia Carbonara, oggi fpenta;o come altri 
Rimano , perchè quivi anticamente fi facevano i 
carboni. Il Petrarca alludendo a’giuochi gladia¬ 
tori 5 fcherza fu quello nome con tale parole : Car han auam vocant, non indigno vecabuh, ubi 

fci~ 
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fcilicet ad mortis incudem cruenta fabros de¬ 
nigrai tantorum fcelerum officina. 

Fu poi la preferite Chiefa rifìaurata dal Re La¬ 
dislao ( ov’egli pofcia morendo fu fepellito)e 
ne divenne ampia, nobile, e ricca* 

Veggonfi (u T Aitar maggiore due Angioletti 
di marmo con una Piflìde fimilmente di marmo 
in vece di Tabernacolo, collocato in mezzo del¬ 
le (fatue di S. Giovan Battila, e di S. Agoftino. 
Opere di Annibaie Caccaveiio illuftre Scultor 
Napoletano, il quale fiorì nel 1560* 

L’Aitar maggiore è di marmo con un rilievo 
per palliotto, dove fi vede S. Giovan-Battifìa, 
che battezza noliro Signore . Sopra 1* Aitare vi è 
un picciolo rilievo di marmo rapprefentante A- 
bramo, che (là per immolare Ifaac . Un poco 
piu di fopra fi vede il fontuofo fepolcro dei Re 
Ladislao di iomma maguificenza , ancorché di 
maniera Gotica’, il quale ergendoli in alto,giu- 
gne alla fornai ita del tetto ; feorgefi il detto Re 
armato fopra un dedriero , con in mano una fpa- 
da ignuda; ed un verfo , che dice Divus La- 
dislaus, Opera molto ricca, e fuperba, ove fi 
leggono i feguenti vedi; 

improba morsyhominum btu femptr obv'ta rebus, 
Dum Rex magninimus totum fpe concipit 

Orbem , 

En mori tur ,faxo tegitur Rex inclytus tflo. 
Libera fydenum mens ipfa petivit Olympum. 

Nella cornice di fotto , 
Qui populos belli tumidos, qui clade lyrannoi, 
Fertulit intrepidos, vicìor terraque marique 
Lux Italum, Return fpendor , clarijfimus htcejì 
Rex Ladtslaus, decus altum, & gloria Regum, 
Cui tanto heu iacrymx forar illuflrijfima fratti 
Defungo pai (bruni dedìt hoc Regina Joanna, 
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XJttaque. fculpta fedens Ma/ellas ultima R‘gum 
Francorum loooles Caroli fub or'tpane primi 

li ■''annazzato per lo grandittìmo obbligo, che 
tenevano i iuoi Anteceffori a quello Re , gli 
compoie i feguenti nobiiifìimi verfi : 

ikìtrads ritvets ptndentta faxa columbis 
Hofpes y& hunc acri qà fedet altus equo, 

Quid /1 ammos, roburque ducis prxclaneque 
noffes 

PeSlora , & inviBas dura per arma mamts ? 
Hìc Capitolinis dejecit fedibus bojì'es. 

Btjqm! triumpbata viSìor ab urbe redit. 

Italiamque omnem bello cortcuflU, & armis , 
Intuiti Hetrufco jigna tremenda mari. 

Neve forei latto tantum diademate felixy 
Ante fttos vidit Gallica fceptra pedes . 

•Cumque rebellantem preffìfftt pontibus Arnum, 

Mors vetuit fextam claudere Olymp/adem , 

Jnunc^regna para yfajiufque. attolle fuperbos , 
Mors etiam magnos obcuit atra Deos . 

Dopo P Aitar Maggiore {addetto , vedefi la 
luperbiffima Cappella, e fepolcro del Gran Si- 
mfcalco Caracciolo, fommamente amato dal Re 
Ladislao, e adoperato ne’ Tuoi più rilevanti negozj. 
Favoritiffimo della Regina Giovanna feconda, che 
lì valfe in tutti i fuoi più gravi affari, e folo 
telìava , che detta Regina gli ponefle la corona fui 
capo ; ed in quel tempo le governò il Regno con 
molta prudenza , e giuttizia ; alla fine fu am¬ 
mazzato per tradimento di Covetta Ruffa Cu¬ 
netta di Setta, Cognata dalla Regina, per in¬ 
vidia, da Pietro Palagano , Francesco Caraccio¬ 
lo fratello d' Ottino, ed altri nel Gattello Capo¬ 
vano a’ 25. d’ Agotto del 1492. ettendo d’età 
d anni <5o. con indicibile difpiaci mento della Regi¬ 
na, la quale il pianfe amaramente, e ’i fe fepelii- 

re. 
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re in quella Cappella, avendovi eletto la Tom¬ 
ba Trojano fuo figliuolo Duca di Melfi .• "• 

Qui fi vede la l'uà ilatua in Maestà Reale, e 
vi fi legge queit’ Epitafio, compollo da Loren¬ 
zo Valla* 

Ni! mtbi, ni titulus fummo de culmine deerat 

Regina morbis invalidi, & finto, 

Foscun ìa populos, procerefque tn pace tuebar , 

Pro Domini imperio nullius arma timens, 
Sed me idem livor, qui te fortijfime Cxfar , 

Sopitum extinxìt , nafte juvante dolos. 

Non me , fed tctum lacerat manus impia Re- 
gnum . 

Paréenopequt fuum pe-rdìdit alma decus. 
Nei,corno del Vangelo dell’Aitar maggiore 

vedefi la ricchiffima Cappella in forma rotonda, 
partita in colonne , e nicchi di candidiffimo 
marmo, de’Marchefi di Vico della famiglia Ca- 
racciola Roda , la quale eccede forfè di magni¬ 
ficenza ogn altra, che fia nella Città di Napoli, 
ov è nella Tavola di marmo dell’ Altare, di 
mezzo rilievo , l’adorazione de’ Magei.E*fra 
quelli Re fi vede il ritratto al naturale del Re 
Alfonfo Secondo. 

'Sonovt ancora altre Statue de’Santi Giovan- 
Battifia, Sebafliano , Marco, e Luca Vangeli- 
fia , nel mezzo S. Giorgio Martire così al vi¬ 
vo, che l’arte non può più. E nella faccia,o 
palhotto dell Altare il Crillo morto di molta 
vaghezza : il tutto fu opera di Pietro di Pia¬ 
ta eccellente Sctdtor Spagnuola . 

Inoltre vi fono le Statue de’ Santi Pietro 
Paolo, Andrea, e Giacopo Apolidi, l’ultima 
delle quali, cioè il S- Giacopo, è (limato cofa de- 
gnifiìma , e fono opere di Giovanni da Nola , di 

Girolamo Santa Croce,e di Annibaie Caccavel¬ 

le» 
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10 fingolari Scultori Napoletani , e del detto 
Pietro di Piata . 

Quivi appreffo è una principal Cappella di pre¬ 
giati marmi della famiglia Miraballo , ove fono 
confiderabili due Leoni affai ben fatti. 

Bella , e adorna è anche la Cappella della fa* 
miglia di Somma , adornata di belle dipinture 
a frefco, benché da mano non conofciuta ; e vi 
fi vede un Depofito di Scipione di detta fami¬ 
glia gran favorito di Carlo Quinto. 

Nella Sagreftia di quella Chiefa,fi veggono 
diciotto quadri , che rapprei'entano Storie del 
Teftamento vecchio, con belli ornamenti di mu¬ 
saico in legno,come anche la figura di S.Gio¬ 
vanni Vangelifia ,che fta mirando la Regina de 
Cieli vefiita di Sole,colla Luna lotto i piedi. 
Opere deir immortai pennello di Giorgio Vafa- 
ri, il quale non meno infìgne colla penna , che 
col pennello, fcriffe le vite de’Pittori, e degli 
Scultori, ed Architetti, feguito dopo dal Borghino. 

Il Soffittato è fiato modernizzato, è dorato, 
con un quadro in mezzo ad olio di S. Giovan¬ 
ili , opera del Rolli Pittore Napoletano. ^ 

Serbali in quella Chiefa fra le altre Reliquie 
11 preziofo Sangue di S.Giovan Battifia;il qual 
Sangue vedefi ogn’ anno dalVefpro della fua vi¬ 
gilia per tutta l’ottava liquefatto, e fpumante, 
come fe allora dal fuo bullo ufciffe j e pofcia 
di nuova s irtdurifce, e affoda con maraviglia, 
e fiupore di tutte il popolo; due altre limili 
carafine fono nelle Chiefe di S. Liguoro, e 
Donnaromita. _ , ( 

Wera una artificiofa coperta della Cupola fa- 
fa in tempo della Regina Giovanna, fo.tenuta 
da molte colonnette di marmo, quale il terremo¬ 
to fuceeffo a 25. Aprile 1^87. fece cadere.^ 
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Delta Chiefa de' SS, Aùsfìoli, de Chetici Re* 
polari Teatini, 

S Ebbene è certo che in quello luogo ne* tempi 
^ deli antica Gentilità folfe flato un Tempio 

a tallì Dei dirizzato, non è pesò certo a qual di 
loro intitolato folfe ; perciocché altri a Giove, 
altri a Marte, chi a Saturno ,e chi a Mercurio 
il vogliono dedicato . E’certiflìmo però , che 1* Im- 
perador Coflantino da’fondamenti l’erefie, ed 
a SS. A pollo! i volle confegrarlo , ed in tefti- 
monianza lì veggono due infegne di lui ne* ca¬ 
pitelli delle colonne dell’ Aitar maggiore ; in pro- 
greflo di tempo il Vefcovo Sotero la riparò, e 
vi aggiunfe la Parrocchia . Alcuni credono che 
un tempo fervide per Chiela Cattedrale , altri 
ciò negano. E’vero però ch’ella è Hata Tempre 
Chiefa Abaziale, ed aveva il jus di prefentare 
T Abate della famiglia Caraccioli, della quale Co- 
lantonio Caracciolo , e Maria Gefualdo Mar¬ 
celi di Vico del 1575. col confenfo dell’Ordi¬ 
nario di Napoli concedettero quella Chiefa a’ 
Cherici Regolari Teatini, ritenendoli il jus di 
prefentar l’Abate fecolare , a cui riferiate fu¬ 
rono le fue ragioni , e proventi. In progreflb 
di tempo quefla ragione di prefentare dalla Fa¬ 
miglia Caraccioli è caduta nella famiglia Spinel¬ 
li iniìeme coll’ eredità di Filippo Caracciolo 
ultimo Marchefe di Vico, per elferlì maritato 

il Duca d’Acquato Troiano Spinelli con D. Ma¬ 
ria Caracciola primogenita di detto Marchefe, 

Pofli/ì i Padri Teatini in polfeflìone di quella 
Chiefa, la ripararono, ed accrebbero d abita* 
Z’oni. Dopo alcuni anni, riunendo ali’ Iflituro 
«ie’ioro fami efercizj di non picciolo incomo¬ 

do 
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do la cura dell a Parrocchia, ottennero finalmen¬ 
te licenza dalla Tanta memoria di Siilo V. del 
15S5. che 1’ ufficio Parrocchiale trasferito folle 
nella Cattedrale, retando il jus patronato colle 
fue ragioni alla famiglia fuddetta, come fi legge 
nel marmo, che fu la porta dell atrio fi vede, 
in quello tenore: . , 

Tewplum Deo , ac Satiniti j4po[tolis dicatum, 
Clerici Regalare* , a Philip po Caracciolo Vici , 
Marchiane Patrono conceffum y injlauraverunt y& 

omaverunt . 
Venuta queta Chiefa in poter de Padri Tea¬ 

tini fu la prima volta ampliata,e la feconda mu¬ 
tata in altra forma, toltone via le colonne , che 
vi erano Ultimamente da fondamenti e tata 
eretta nella magnifica forma , che fi vede , a lpe- 
fe d’Isabella Carafa Duchefifa di Quercia Mag¬ 
giore . Vi fu gittata colie lolite Sollenmtà la pri¬ 
ma pietra dall’Arcivelcovo Francelco Cardina¬ 
le Bnoncompagno a 4. di Novembre del 1626. 
e fu follennemente confagtata da Afcanio Car¬ 
dinal Filamarino a5 io. Ottobre del ìb^S- 

Quella Chiefa è (limata una delle belle d Ita¬ 
lia, non folo per la fua grandezza, ed archi¬ 
tettura ; ma per aver tutta la volta dipinta dal 
famofo Cavaiier Giovan Lanfranco,Nel ió«4- 
fu dipinta la Cupola dal Cavaher Benalchi. 

Nell’Aitar maggiore vi fi fcorge un grande , 
e magnifico Tabernacolo, pieno di colonne, ed 
altri ornamenti di diaforo , fmeraldi , e a 
pietre, e gemme preziofe , con di ver e am ^ 
giarroni, caoitelli , cornicioni , ed alt 
di rame indorato y vogliono, che fia co iato 4 

mila feudi . _ «1., 
Avanti 1’ Aitar maggiore fi vede una BaLu- 

affiata beliiffima di marmi rolli e piane 
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quivi due Doppieri di metallo di altezza di pai- 
mi nove in circa, nelli quali fono l’effigie de’ 

vlMifT!1 * che fimbole8giano i quattro 
angelici, dilegnati con grande artificio. 

om ra 5ar,terdel Yan§elo deidetto Aitar mag¬ 
giore fi vede la famofa Cappella del Cardinale Ar- 
ctvefcovo Afcanto Filamarino , la quale fi può 
veramente dire , che fia un componimento, in 
ui hanno iudato , ed a concorrenza moftrato 

valor, dell arte loro, i più infigni , e valenti 

A vrrr Che fionv^no nel Pontificato d’ Urba- 
“i1*; m Roma ; dove, per elferfi lavorati 

f, n \ I/Iuraicv efiuafi tuttl gli altri marmi, 
h può dire , che fabbricata fotte eziandio que- 
ita Cappella, e poi trasferita in Napoli. 

II penfiero dell’invenzione èttaro del Addet¬ 
to Cardinale . L Originale ad olio del quadro 
maggiore , che rapprefenta la Vergine Annun¬ 
ciata, e quelli delle quattro Virtù Fede , Spe- 

’ Gar,*à ?. e Manfuetudine , fono opere 
rn iar°f° Gu'do.^eni da B0I0gna.il Mufai- 
co di Giovan-Battitta Calandra da Vercelli, il 
quale nella profettione di far’ opere di Mufaico 
minuto rotato ha fuperato chi che fia. Del me¬ 
de imo iono 1 due ritratti ripotti nel Mufaico 

p,ÌTrdj"fno di Pie<™ da Cortona, 
quello de Cardinale, è di Mosè Valentino, 
i altro del Signor Scipione fratello. E’maggior¬ 
mente in pregio tal’ opera, perciocché 1’ Arte¬ 
fice non ne ha falciata altra pubblica , nè per¬ 
fetta , ne piu grande , nè più numerofa di fi- 
gureche quetta ; poiché il S. Michele Arcan- 
gelo m S Pietro di Roma è più piccola, con 
due fole figure, ed è riufcita difettofa per alcu¬ 
ni accidenti patiti. 

1 Cherubini , Serafini , ed Angiolini , che 

for- 
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formano coro di mufica fotto il quadro maggio¬ 
re, fono di Francefco Fiamengo,che nella fcol- 
tura è flato un' altro Michel’ Angelo Buonaro- 
ta. Gli altri intagli , e fogliami fono di An¬ 

drea Bolgi. 
I due Leoni, che foftengono 1 Altare, ed il 

baffo rilievo fotto di effo col facrificio d Àbra¬ 
mo, fono di Giuliano Fineili da Carrara . La 
materia di quefta Cappella è tutta di marmo 
bianco finiflìmo, e così ben conneffa , fenza 
che apparifca fegno delle commiffure , che pa¬ 

re tutta di un fol pezzo. 5 
Le colonne hanno il lor pregio nell altezza, 

e groffezza , e nell’ effere ciafcheduna tutta di 
un pezzo, e nella finezza, e candore del riar¬ 
mo pajono tutte quattro di criflallo : La fca- 
nellatura è anche ftimabile , per effere d in¬ 

venzione non più veduta . ' , 
Simigliante bizzarria , e novità fi deve no¬ 

tare eziandio nella baluftrata , che racchiude il 
fuperiore fito della Cappella a cocrifpondsnza 
di quello di fotto , effendo fotterraneo tutto 
voto , porto in volta , incrortato , ed ìmmap- 
cato con molta pulizia a guifa d un altra Cap¬ 
pella fotterranea, con titolo di Cimitero. 

Quefta Cappella è flata opera di diciartette 
anni principiata dal Cardinale, quando era an¬ 
cor Prelato, e quarti che finita nell apparecchio 
delle cofe principali dei 1642. poco prima delia 
fua affunzione alla Porpora . Quefta Cappella 
pare Tempre nuova,avendo il Cardinale labia¬ 
to obligo a’fuoi eredi di farla pulizzare due vo ¬ 

te l’anno, fotto pena di 200.docati da dare ai- 
li Padri per nettarla , dirimpetto a detta ? 
pella ve ne è un’ altra fimile, febbene ^ J 
re non fono di mufaico , ma dipinte u ra 
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da Francefco Solimena . Dove ripofa il Corpo 
del Cardinal Francefco Pignatelli , che fu Ar- 
civefcovo di quella Città. 

Nella Cappella vicina a quella del Cardina¬ 
le , per dove s’ entra alla Sagreflia , fi fcorge 
una belliffima memoria di Gennaro Filomari¬ 
no Vefcovo di Calvi , fratello del Cardinale, 
colla fu a (fatua di marmo , fatta da Giuliano 
Fineili da Carrara a mezzo buffo . 

Sono anche in quella Chiefa terminate d* 
ornarfi^ di varj , e preziofi marmi tre altre 
Cappelle, due delle quali (fanno infieme vicino 
al pulpito, una di S. Michele Arcangelo, l’al¬ 
tra di S. Gaetano, vaghe d’oro , e di dipinture . 

La Tavola, in cui è la Beati (lima Vergine 
col Figliuolo ih grembo in mezzo de’ Santi 
Pietro, e Paolo,e di fotto S- Michele inatto 
di trasferire le Anime dal Purgatorio , è opera 
di Marco da Siena • 

Si veggono in quella Chiefa due Cori bcilif- 
fimi fatti con grande archittettura, foftenuti da 
due Aquile di color pavonazzo. La Pittura fo- 
pra la porta maggiore ifimatiflima è del Cava- 
lier Lanfranco . 

Nella Sagreifia fi veggono cofe affai ricche, 
e belle ; principalmente fei candelieri q ottone 
dorati , tutto fmaltato di coralli con buoniffi- 
mo ordine.* fono da tre palmi, e mezzo di al¬ 
tezza , con una Croce picciola della ifeffa mate¬ 
ria, e quattro vafi belliflìmi da fiori dell’iftef- 
fo artifìciofo lavoro. Sei vafi grandiofi de’ fiori 
d^ argento lavorato , ed una belliflima Croce 
d ambra . Ha poi un’ apparato per la Chiefa 
aliai vago, e (ingoiare. 

Fabbrica affai nobile è il Cimiterio , bene¬ 
detto da Monfignor D. Vincenzo Pagano Ve¬ 

lico- 
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fcovo deli’ Acerra a 30. di Settembre del 1627. 
è grande quanto tutta la Chiefa di fopra , e 
compartito in cinque ale. Ne’ piladri maggio¬ 
ri di effo fono dipinte molte Storie dell’ uno, 
e dell’altro Teftamento , appartenenti alla re- 
furrezione de’ morti. Chiunque ha cappella in 
Chiefa, ha qui eziandio a quella corrifponden- 
te Altare, e fepoltura. Qui fi vede la memo¬ 
ria del Cavalier Marini , del quale fi è collo¬ 
cato il fuo bufto di Bronzo con epitaffio nel 
Chsoftro di S. Agnello nel 1682. come ivi di¬ 

remo . 
D. O. M. 

Joannes Baptijìa Marinus Neapolitanus In* 

elytus Mufarum genius , elegantiarum parens H. 

S. E. Natura faBus ad lyram , Haujìo e Permeai 
unda volucrt Mtodam igne poefeos, grandi ore in* 

genti vena ejjerbuit . In una Italica dileclo 

Grac&m , Latiam ad mìraculum mifcuit Mu- 

fam . Egregias prifcorum Poetarum 
prelTit omnes, cecinit aqua laude^, facrty , propba* 

na.Divifo in bicipiti Parnaffo ingenioyutroqw 

eo vertice fubltrnior, extorris diu patria , 'rediit 

Fartbenope Siren peregrina ; Ut propior effet Ma- 

roni Marinus , nunc laureato cineri marmor 

hoc plaudit , ut accinit ad teternam cttharam 

Tarn# confenfus . 
Il Convento è vaghiffimo, e vi fi vede un 

bel vafo di Refettorio , con una vaga Libre¬ 
ria , e nell’ Archivio fi confervano molti MS. 
del Cavalier Marini. Qui fi vede una Ranna¬ 
ta ferpente di grande artificio , per cui age¬ 
volmente fagliono anche i giumenti , che por¬ 
tano grano fopra al Convento, ove da ìiura- 
najo, e dove è un’affai vidofo bel vedere. 

S. 







QUefta ChieSa, e Monifiero fu fondato da’ 
primi Re Normanni, e del 1252. fi tro¬ 

va , che quivi abitaffero Monache dell’ 
Ordine di S. Benedetto: Di poi fu riedificato, 
e di ricchi poderi dotato dalla Regina Maria , 
moglie di Cario Secondo Re di Napoli , e fi¬ 
gliuola di Stefano IV. Re d’Ungheria , la qua¬ 
le morta a’28. di Marzo del 1325. fu con folen- 
niffima pompa lepellita neiia detta Chiefa in 
un iepolcro di candido marmo , in cui fi vede 
la fua Statua fcolpita ai naturale,e vi fi legge 
il feguente epitafìo : 

Hic reauiefcit JanEdce memoriti Excellentiffima 
Domina Domna Maria Dei gratta Hieru/alem, 
Stelliti, Uagaritique Regina , magnifici Princi¬ 

pia quond. Stepbani , Dei gratta , Regis Unga- 
riti, ac relitìti ciac ti memoriti inclyti Principis 

Domini Caroli Secundi, <& Mater Serenijjìmi 

Principis , & Domini Roberti eadem gratin 

Dei di6ìo>um Regnorum Hierii/alem, & Siciiiti 

Regum ìiiuiìrium , quti obtit anno Domini 

M.CCC.X-XJ1L Indici. 6. die. 25. Menfts Mar- 
tii, cujits anima rèquiefeat in pace. 

E’quella Chiefa così per le dipinture, come 
per paramenti, una delle magnifiche , e nobili 
della Città di Napoli , abitata da Monache 
dell’ Ordine di S. Francefco . La Tavola dell 
Altare maggiore fu fatta da Gian-Filippo Cri- 
fcuolo illulìre Pittore Gaetano, diicepolo di Sa¬ 
lerno , il quale fiorì del 1570. e la volta del 
coro , dipinta da Francefco Solimena. 

Vi fi ofifervano ne’ piedefialli de’ pilaftri del¬ 
la nave della Chiefa alcuni lavori di finilfimi 
alabaliri. Dir 
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Dì Santa Patrizia. 

QUivi anticamente era un Moniflero de’ 
Monaci di S. Bafilio;ma pofcia nel 365. 

effendovi miracolofamente collocato il 
Corpo di S. Patrizia Vergine, nipote del Ma¬ 
gno Cofiantino , come la Santa , paffanco un’ 
altra volta per Napoli, predetto aveva, l’Aba¬ 
te , e Monaci fi trasferirono altrove , e quello 
luogo fu dato ad Agtaja, e compagne diSanta 
Patrizia , e divenne Meni fiero di Monache, 
oggi dell’Ordine di San Benedetto. 

Quello Moniflero ha due Chiefe,una a tut¬ 
ti comune; l’altra interiore , nella quale non 
fi può entrare, che due volte 1’ anno : cioè nel¬ 
la vigilia , e giorno feguente della fefia di S. 
Patrizia , che quivi ripeia , e nel Giovedì , e 
Venerdì Santi. 

E’ la Chiefa interipre affai bella , e magni¬ 
fica , ha il tetto dorato , Coro , e Cappelle, 
con un belliffìmo Moniflero , ove hanno fpefo 
da 194. mila feudi. 

Qui fi vede il Tabernacolo di metallo dora¬ 
to , tutto fparfo di pietre preziole, e gioje di 
molto valore, colle colonnette di I apislazoli, 
che collera il prezza di cinque mila feudi. 

La Tavola dell’ Aitar maggiore di quella 
Chiefa , che rapprefenta la venuta de’ Santi 
Maggi, è opera diGian-Filippo Crifcuolo. 

Oltre al venerabile Corpo di Santa Patrizia, 
fonò in quella Chiefa tefori di reliquie , e fra 
le altre un’intiero Chiodo, con cui fu affi fio in 
Croce il Redentore .• ha una vena rolla , che 
nel Venerdì Santo ad ora di Nona ha Coluto 
fcaturir fangue, giuda le relazioni , che ne ri*, 

porta 1’ acuiraifffìmo Eugenio. 
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Di Santa Maria del Popolo. 

95 

OUir.di fi palla a vedere la Santa Cafa , det¬ 
ta gl’ Incurabili, eh’ è uno Spedale affai 

nobile, e ricco, dove fi eflercitatio molte ope¬ 
re di pietà , le quali non ifcrivo didimamente 
per brevità ; Ora rifiaurato , è ingrandito ca¬ 
pace di ricettare più di 1000. infermi d’ ogni 
Ceffo e di tutte le forte de’mali, e quelche mag¬ 
giormente s’ammira, èlafpeziaria fatta tutta di 
finiffimi marmi, elfendofi refo uno delli più ma¬ 
gnifici Ofpedali d’ Europa per la vafiità , e 
magnificenza , eflendo ancora grande il nume¬ 
ro delli Ragazzi, i quali infetti del male della 
tigna, ivi fi guarifeono . Il Forefiiero curiofo 
qui potrà vedere mangiare molti Pazzi in una 
iunghiflìma tavola con gran filenzio . Nella 
Chiefa di quello Spedale fopra la porta mag¬ 
giore è la Tavola della Transfigurazione del 
Signore, opera di Giovan-Francefco detto Fat¬ 
tore, eccellente Pittore Fiorentino .* ben vero è 
tratta dall’ originale di Rafaelio d’ Urbino fuo 
Maedro : eh’ ora fi vede in Roma nella Chiefa 
di S. Pietro a Montone. 

Di S. Maria Succurre Mi ferii, 

NEI cortile di quedo Spedale vedefi la Cap¬ 
pella, ed Oratorio fotto il titolo di S. 

Maria Succurre Mi ferii , dove rifiede la nobi- 
lilfima Compagnia de’Bianchi, li quali fi el'er- 
citano in confortar gli Afflitti, che dalla Giu- 
ftizia fono condannati al patibolo. 

Nell’Aitar di quefl’ Oratorio è la Statua di 
marmo deli’ Affluita di nobile fcultura , opera 
di Giovanni da Nola. Di 

t: li 

fir.-tSr1 
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Di 5. Maria delie Grazie, 

LA Chiefa di Santa Maria delle Grazie predo 
le mura di Napoli era anticamente una pic¬ 

cola Chiefina della famiglia Graffa , che del 1300. 
fu conceduta a Fra Girolamo da Brindili, il qua¬ 
le fu il primo , che conduffe in Napoli la Congre¬ 
gazione de’ Frati Girolimitani dell’ Iftituto del, 
Beato Pietro Gambacorta da Pifa , in quello luo¬ 
go , ov egli edificò un comodo Monillero , ed 
ampliò la Chiefa , che oggi è una delie belle , 
e adorne, che fono in Napoli. 

Nella Cupola, o Tribuna di quella Chiefa, 
fono molte figure a frefco,e nella Cappella della 
famiglia d’ Angiolo è S. Antonio da Padova : 
opere di Andrea da Salerno. 

A finillra dell’Aitar maggiore è un S. Pietro 
Apollolo, fatto da Polidoro da Caravaggio, il 
quale fiorì nel 1540. 

A delira della porta maggiore è una Cappella, 
dov' è la Tavola del Battefìmo di Grillo, fatta 
da Cefare Turco Pittore illullre d’ Ifchitella, 
Terra di Capitanata, Provincia del Regno di 
Napoli, e fiorì nel 15Ò0. 

Nella feconda è la Tavola, in cui fi vede la 
Beatifììma Vergine col fuo Bambino Gesù nel 
fieno, e di fiotto San Giovan-Battiffa,e S. An¬ 
drea Apollolo, opera di Gio: Filippo Crifcuolo. 

Nella terza Cappella è la Tavola della Pietà, 
opera di Andrea da Salerno . 

Appretto è la Cappella della famiglia Sarriana, 
ov’è la divotiffima Immagine di Nofira Signora 
con molto concorfo venerata per le molte gra¬ 
zie, che di continuo il benedetto Iddio aluain- 
terceffìone fi degna concedere a’ fiuoi Divoti ■ 

Nel- 
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defila delf a dclla fa™g|ia P«d«ica , l 
“ ‘ j.“n Aitarmaggiore ,v’ è la tavola di mar 

fion/di’san'V' 7™ ’raAwefentante la Conver- 
d’Ao,fnp*°i° ; °Pcra d> Gi0: Domenico 
nel >5™. re Scu t0r NaPoletano, che fiorì 

e *a, Cappella della famiglia Galleria 

ro« f *a Cappella della famiglia di Lao- 

opera A^. 

Gmfiiniàna'pì” a 'tavoU dT'1'’ flmi§1!a 
ievo nvn ^ i *V° a ° marmo di mezzo ri- 

’ ovc, cìL1el non mai a baftanza celebrala 
‘\olpl il Criito morto pfan- 

lalena ec'%1’ ^ S“ Glovanni.dalla Mad- 

^:c'^i^;°rtoviTC>cheno11 

n Croceeft°cl1lT!>Ì0 U CaP° di Grillo 
e nel là' !,ncendl° del veluvio non ar- 

olo da’ Pai;,’fr l ’ mr0^t0 non ka™ rnira- 
airacoìi r“ ,e ““".oggi ^operato, de’ 

nf; P,e/r° ,a C[riefa 11 chiollro del Convento 

tal fa' ?’r V jedc diP»t* la CTìU 
‘rii’affai dottTed al* S’. 0nofrl°> Regata in 
o Fondatore ’ 1 "W ralraco11 dd B' Pien 

G, di Napf P A\ 



9$ 
guida 

Di Santa Maria Re&m* Cali- 

Qtt«a3 cHefa, e Moniftero furono edifica- j 
Anelli' di poi pii volte f„laCh,eia 

mt£wsS&<S 
Cltf *Cnoola fa fatta dalla famiglia Gambacor¬ 
ta^ ^quello l’Altare è jus padronato della 

mLafiTavoìTdelimitar maggiore di quella Chic 
fa è onera di Gian-Filippo Crifcuolo • 

Sfi ■■ 
ftriffimo Pittot Napoletano. 

Pi S. Gttudiofo. 

\T E1 439- S“ ^Veldo^Bunna, 
jN fuggendo con molo bant1 di G=nferico Rt 
cerdoti Africani la Per , jj vogliono, dal de' 
de’Vandali, o pure,coiri altri B { da’Cr: 
to Re efiliato, venne «. Napri', , e fa 
ftiani Napoletani j commercio degl 
«off. « »n '“SV Ma ia Intercede , eh’« 
uomini , pteffo S. Man fopra le ,wir 

i "S “jr. 2 

s KT “» >Va «»«•» ' 
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le Monache, ed è quello , però detto di San 
Oaudiolo. 

I _ Si riPofano nella preferite Chiefa laS. Vernine 
Fortunata con tre fratelli martirizzati in Cefarea 
j1 PaleT(l]na ,ov eran nati. Il corpo di San Gau- 
dio o V efcovo Fuadatore, trasferito dal cimitero 
delia Sanità, ove prima fu fepoito, e San Che- 
vuoldio anche Vefcovo Africano. 

Nel 1561. fu ritrovato nell’Aitar dellaSantif- 
lima Concezione, Cappella delia famiglia Gua- 
ianda , i Ampollina del preziofo Sangue del Pro¬ 
tomartire S.Stefano, da S.Gaudiofo portata, e 
da San Luciano Prete ritrovata prima in Gerufa- 
iem del 419., e condotta in Africa da Orofio Pre- 
te Spagnuoio . Ma in quella invenzione del r <6 r. 
m San Gaudiofo , crebbe tanto il Sangue nella 
ritrovata carafina, che bilognò empierne un’al¬ 
tra ; ed amendue oggi fi confervano : e nelle fe¬ 
tte principali, ed in particolare del Protomarti¬ 
re , elpolto quello benedetto Sangue, in tutto 
quel giorno va liquidiamo , e polcia s’ induri- 
lee, ed afioda ; come del Sangue di San Gio- 
ran-Battilla , e di San Gennaro altrove ab- 
>iam detto. 

I GuriofideUe antiche dipinture, vedranno 
, quella Chiefa la Tavola dell’Aitar maggiore, 
b<;e fi cede la Regina de’ Cieli, circondata da An- 

^ l'?„ rT c fi’Gaudiofo >e ^ S. Fortuna- 
a. Un deporto di Croce. S. Andrea Apoftoio, 
s Benedetto Abate ; tutte opere di Pietro Fran¬ 

ane Spagnuolo , il quale non folo fu eccellentif- 
T r]Pir;.?re > nia eziandio raro difegnatore, 

non nell anno 152 c. 

S1Ia, CÌ?PeII,a d.elIa famiglia delle Cartella 
vede la Tavola, in cui è la Regina de’Cieli 

D i luo Bambino ln grembo, e S. Elifabetta, 
£ 2 San 
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Dello fìefio è opera la tavola di marmo, ci 

Quella Cappella della famiglia Capuana. _ 

fct’M opera * 9^™?“*“°' 

1» è °nuovàmente' eretto il 

Cenmafio del C«*/i.» Morìn, ool fuo buflo 

di bronzo al vivo , lafcrato al M re elej 

Villa foo Mecenate; e vi li «B» P f 
dettato da Tommafo Cornelio del tenor 

6UDteO. M. & Memori* 

pifi* Man - generis carmini fi- 
fammam <»<eond‘>od ^hcipts cchoneft-j 
itatatem , r^eges ^ y r L#^ , /o<j> | 

iu»t,omnefyue “ne mJXù P* 1 

*5 ?rtiwt «fi™ **cti,brMim viaris favet tngentts, £ i 

«(ii« ‘mm,'TuZ tLvit, v»i montis M»,t 

k.~™ ~ 

•O U qMfta di i' it.lwa W 

S.!»^3S?rirt 
n! 

swaSRtfSw volta è adorna di belle fiS“ ’ ,1 tatto 
floli di bella , e degna dipintura , 

opera di Bellifario Corenzio. Pi 
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Delta 1 rtntra A»' PP. OJftrvantì 
di S. Francefco. 

QUefto Monafierio fu edificato nel Pala* 
gio, che fu un tempo de’Principi di Sa¬ 

lerno. Colle limofine de’di voti , e particolar¬ 
mente della Principefia di Bifignano fi ridufie 
in forma di Chiefa, che oggi è una delle più 
belle , c magnifiche d’ Italia . Fu confegrata 
da Alfonfo Gefualdo Cardinale Arcivefco- 
v© di Napoli del ióoo. 

Bel li filmo è il difegno e archittetura di quefia 
Chiefa, la cui lunghezza è di 250. palmi, e la 
larghezza di 200. la fofiengono fei grofiiffìmi pi- 
lafiri lavorati gentilmente di porfido, e di altri 
marmi fini. 

Le Cappelle di efia, che per altro fono bel* 
lifiìme , cedono nondimeno all’ aitar Maggiore, 
ed a quelle diF. Ignazio, e di 5. Francefco Sa- 
verio; le quale fono ricchifiìme di marmo,ar¬ 
chitettura del Cavalier Cofmo Fanfago da 
Brefcia . 

Il quadro maggior della Cappella di S. Igna¬ 
ro e del pennello di Girolamo Imparato no- 
flro Napoletano : ed i tre più piccioli di fopra 
di Giufeppe di Rivera. 

Ne’due nicchi di quefia Cappella ,difiinti da 
quattro bellifiìme colonne, fono due (fatue for¬ 
mate dal mentovato Cavalier Cofmo Fanfago, 
una delle quali rapprefenta Davide con a’piedi 
la teda di Golia, e l’altra il Profeta Geremia, 
in una certa politura malinconica: che 1’ arte 
non potrebbe efprimer più . L’ altra Cappella 
è limile a quefia nell’ architettura . L’ Aitar 
maggiore è affai magnificamente fatto. 

E ^ La Cu* 
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La Cupola di quella Chiefa eccede nella 

grandezza tutte 1p alm> ,vu55uiio m 
Napoli. La fua dipintura era opera tutta del 
Cavaiier Lanfranchi. 
Ma effondo detta Cupola calcata per un gran tre- 

«fiuoto , appena vi rimafero i quattro àngoli del 
dettoLanfrancOjche s’ammirano come un miracolo 
dell’arte, la qual Cupola poi fu dipinta da Paolo 
de Matteis bravo pittore Napoletano,èflendofi fat¬ 
to ancora dipingere il fopraporto dal rinotna- 
tiffimo Francei’co Solimena , che nacque in 
Nocera de’ Pagani circa 24. miglia lontano 
da Napoli . 

Le volte delle teda della Chiefa, e del corpor 
fono fiate dipinte dal Cavaiier MalTimo Stan¬ 
zio ne , e le braccia da Beilifario Correnzio . 

Nella Sagreitia infin dal tempo deli’ Engenio 
VedevafL la Tavola , in cui è il Salvator del 
mondo , di rara pittura , la qual fu fatta da 
Lonardo Piftoja . 

Nella fepoltura della Principeffa di Bifigna- 
tis benefattrice, vi fono tre altri fepolcridi por¬ 
fido , cioè- uno di Niccolò Sanfrverino ultimo 
Principe di Bifigna no-, l’altro della Principefla 
fua moglie , figlia del Sereniamo Duca di 
Urbino \ e 1’ altro del Duca di S. Pietro in 
Calatóia loro unico figliuolo . Nel fepolcro 
del Principe fi le§ge il feguente epitaffio : 

Nicolao Berardino spatrio genite ex tatius Ita- 
line nobilijjìma , & apud Hifpaniarum Reges ma- 
:ximos grandi Sanfeverinorum. Ptofapia : materna 
ex Cajìriotis Epirotarum Regibus Bifianenfium 
Prìncipi, S. Alarci, & S. Petti Duci Clarimon- 
tis, & Tricarici, ac equttum Cetafraclorum Du- 
fiore , Ifabtlla Feltri a a Ruvere ex Sereni[f. 
Vr binai uva Duci bus conjugi amatijf. Mrxfìtff. 
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P. vìxìt Anno LV. M. VI. D. XX. Rtgu li- 
beralitaùs exemplar X. Kal. Nov. MDCVI, 

Nel primo pilalfro a man finiftra delia 
porta maggiore vi fi vede un belliflìmo depo- 
fito del Cardinal Fini, che fu fatto lavorare 
in Roma, e collocato in detto luogo. 

Nel ióS7- la feconda Cappella nelfentrara 
man dritta è Hata pittata dai famofo Luca Gior¬ 
dano , a concorrenza la volta all’incontro dai 
Cavalier Farelli, e la volta fopra la porta pie— 
ciola da Francefco Solitneno , il quale ha dipin¬ 
to ancora il Sopraporto di detta Chiefa, che 
s'ammira come un’ Opera degna di quello ec¬ 
cellente Pittore . 

E' degna d’offervazione la Guglia , o ha Obe- 
lifco , che nell1 anno 174$ fu eretta nel largo 
avanti quella Chiefa , tutta di fino mar¬ 
mo con molte (fatue , ed arabefehi , fopra 
della quale fi vede una (fatua di rame indora¬ 
to della Concezione della Beata Vergine di 
bell ilfima ftruttura , per f erezione della quale 
fi tono ipeie molte migliaia di ducati lommi* 
ni (frate dalla divozione de’ Napoletani la 
prima pietra fu buttata nelle fondamenta dal 
Regnante Re Cattolico delle Spagne allora Re 
delle due Sicilie , Genitore del Regnante Re 
Ferdinando IV, 

Dilli R;jl Chiefa dì S. Chiara . 

A. Reai Gliela Jt S. Chiara , e per antichi- 
i—* tà, e per magnificenza di edificio,.è una 
Elie più ragguardevoli , che fiano in Napoli.. 
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za di ilo. Il foffittaroè altiflimo, e ben architet¬ 
tato , e coverto al di fuori tutto di piombo. Fu 
dipinta tutta la Chiefa dal Zingaro , ma tali 
pitture oggi non fi veggono 

Fu ella 00*1 Moniftero edificata da Ruberto 
Re di Napoli, e dalla Reina Sancia d’Aragona 
fua moglie. Principiato fu 1’ edificio del 1310. 
C compiuto del 1328. confecrato del 1340. con 
grandiflìma follenità, e pompa da dieci Prela¬ 
ti, cioè dagli Arcivelcovi di Brindili, di Bari, 
di Trani , d’ Amalfi, e di Confa, e da’ Ve- 
fcovi di Caftellamare , di Vico , di Melfi, 
di Bojano , e di Muro . Le memorie della 
edficazione, del compimento della fabbrica, e 
della confecrazione fono intagliate intorno al 
Campanile . 

Della parte Orientale nel tenor feguente. 
Anno.fub . Domini. milleno . Vergine . nati. 

£r. tricenttno. conjuntto . cum . quadrageno. 

GBavo. curfu . eurrens. indizio. jlabat. 

Predati, multi. facrarunt. h'tc .numerati. 
G.Pius.boc ,/acrat .Brundufi. Metropolita. 

JR. Bari. Praful. B.facrat. <&. ipfe. Tran enfi:. 

X. dedit. Amalfa, dignum. dat. Contia. Petrurrt. 

Tq . Maris. Cafirum. Vicus . IG. datque. Mde- 

tum. 
G. Bo/anum. Murum . fert.N. Veneranda*». 

Nella Ifcrizione , che guarda tramontana li 
legge : 

Rex. & .Regina . flant. bic. multi f .fidati. 

Ungaria. Regis. generofa . flirpe. creatiti . 

Confpicit. Andreas. Calabrorum. Dux.vene 

ratus . 
Dux. pia. dux. magna, confors. buteque.Joaan • 

Neptis. Regalis .fociat. firn. & • ipfa • Marte.^ 
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Jllufìris. Pr/nceps, Roberta?.XV. ipft. Tartriti, 

Jpfe. Philtppus. frater. vultu . riverenti. 

Hoc. Dux. Duracii, Karolus .fpeBat. re ver in* 
dus . 

Suntque . duo. fratres. Ludovicus . &, tpfe. RoJ. 

bertus. 

Nella parte, che guarda mezzodì , è fcritto : 
lllufiris. clarus. Robertus. Rex. Sicuiorum. 

Sancia . Regina . pralucens . cardine. morata • 

Clari. Confortes. virtutum. manere. forte?. 

Virgims. hoc.Clara. Templum. fìruxtre- beata • 

Pojlea. dotarunfik donis. multtfque. bearunt . 

Vivant, contenta, domina, frairefque. Minore?. 
Santta. cum. vita virtutibus. & redimita, 

Anno, mtlleno, centeno. ter.fociato. 

Deno. fundare. Templum. capere. Magifiri. 

Nella parte, che riguarda occidente , è de- 
fcritta la concezione delle Indulgenze, e grazie , 
che godono i Frati Minori di S. Francesco per 
tutto il mondo fatta da’ Pp. Giovanni XXI. 

Anno . millerto . terdeno . confociato . 

Et tricenteno. quo. Chrifìus . nos. reparavit, 

Eleufes. cun&as. concefjìr. Papa. Joannes. 

Virginìs, buie. Clara. Tempio, viriate. colendo, 

Obtinuit. mando . toto. quas. Orda Minorum ; 

Si . vos. SanBorum. eupitis .vitamque. piorum. 

Huc. o . credentes. veniatis. ad. has.reverente? „ 

Diche, quod. gentes. boc.credant quafo.legentes. 

11 detto Campànile fu cominciato nel mefè 
di Gennaio 1328. ma per la morte del buon Re 
Ruberto, rimafe imperfetto; per falirvi fino al 
fommo, fi afeende per 215. gradini. 

Nell’ atrio, o fia tribuna dell’aitar maggiore 
il fudetto Re fe porre due colonne di candido 
marmo, artificiofamente lavorate, ed è fama 

E 6 fof- 
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follerò ftate del Tempio di Salomone , fecon¬ 
do il Gonzaga , riferito da Engenio, e ve ne fona 
finche due altre fatte a fimiglianza delle accen¬ 
nate, con tale artificio, che appenapoffonodi- 
$inguerfi . 

Dietro all’ aitar maggiore v’ è la fepoltura 
del Re Ruberto, colla luafiatua,a piedi della 
quale fi legge quefio verfo : 

Cernite Rubertum Regem virtute refertum. 

Mutò vita a’ fò. di Gennajo del 1343. avendo 
regnato anni 3^. e giorni 15. fu il piu lavio, eva- 
lorofo Re , che fuffe in quella etade , or¬ 
nato di giuftizia, prudenza, liberalità, e reli¬ 
gione. Fu grandiflìmo Teologo', e Filofofo, e 
da tutti i virtuofi fommamente amato , per ef- 
fere fiato un novello Mecenate de juoi tempi- 
L’ altare maggiore , maravigliolo per edere lo- 
ftenuto di tnoìtiffime Statue di marmo, elio al¬ 
tare poi è d’un Colo pezzo di marmo lungo 
palmi 18. largo 7. altoi. 

A deftra dell’ aitar maggiore è il fepolcro di 
Carlo Illuftre Duca di Calabria figliuolo del 
Re Ruberto, colla feguente ifcriz'one : 

Hic jacet Princeps llluftnff. D. Carolai rrt-. 

mogenitus Serenijjimi Domini nojiri D. Roberti 
Dei grafia Hierufalem, & Sicilia Regt? tncljttt, 

Dux Calabria:, & prafati Domini nojìrt Regts 

Vicarius Generalis, qui infitti* praetpuits zeta- 

tor 1 & cultor , ac Reipublicje firenttus defenfor, 
ebiit autem Néap. mfaltce recepiti SacroJantU 

Ecclefìx omnibus Sacramenti?,Anno Domini ipo. 

lndiSl. 12. Anno atatis [ut XXX. Regnane: jc- 

ikiter prxfato Domino noflro. Rege\ Regnerà** 

ejus anno XX. &c. nell’anno 1686. etfedo> ca¬ 
duto un poco della volta del Sepolcro, fu dal Sa- 

r ere- 
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credano inoltrato a molti Cavalieri forertieriil 
corpo di Carlo ancora intatto. 

Nella finiiìra dell’aitar maggiore è il fepol- 
cro ( con rtatua di marmo , corona in teda , e ve¬ 
rte feminata di gigli d’oro) di Maria foreìla di 
Giovanna prima, e moglie di Carlo di Duraz- 
zo, apprelTo di Roberto del Balzo Conte d’ A- 
vellino, e poi di Filippo Principe di Taranto, ed 
Imoerador di Coilantinopoli, col i'eguente epi¬ 
taffio : 

Hic f'icet corpus Illufìris Domile D. Maria de 

Fratina Immersi triàs Conflantìnopol nana , ac 

Duci (fa Du racii, qua, obùt anno Domini 1366. 

di: zo. msnfis M.?/> Ini. 4. 
Appreflfo è >1 fepolcro d’ Agiefe , la quale fu 

prima moglie di Can della Scalea , e poi di Gia¬ 
co po del Balzo Principe di Taranto, ed Impe- 
rador di Coltantinopoli , ed mfieme con lei fu 
fepeliita Clemenzia fu a minor forella già morta 
12. anni prima , amendue figliuole della già det¬ 
ta viaria, e di Carlo Duca di Durazzo, e qui- 
V: fi veggono le fin tue loro coronate , ove fi 
legge : 

-t-zc jàcent carpara lìluflriffimarum Dominarunt 

D-Apnctis d: Fratina ìmperatricis Conjianttnopo- 
Irane , ac Virpnis D. Clementia de Francia 

lutodi liluftriifuni Principts D. Caroli de 
Fr inda Ducis Duraci} . 

E_nella Cappella della famiglia Sanfelice : 
FLc et corp’:s Domini Ludoviciprimo Peni ti 

Di mi ni Caroli Ducis Duraci1 ì & Damme'Ma¬ 

rie fidx Damine Caroli Ducis Calabria & 

Duci Le Duraci! , qui obiit A,. £>. nn.’p 
JUn.. ind. 2. J V 

j-ieha Cappella, eh -e -lotto 1’ organo , ov’ è 

il 
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il picciol fepolcro di Maria figliuola di Carlo 
Duca di Calabria , e di Maria di Valois, 
col Seguente epitaffio ? 

Mar ite Caroli Inclyti Principia Domini Roberti 

Hierufalem y&Sicilia Regis Primogeniti, Ducis 

quon. Calabria filiti, hic corpus tumulatum quie- 

fcit : animo fufcepto J'acro lavacro, infantili corpore 

dum adhuc ordiretur , oluto , fruente divina vifio- 

nis luminis claritate , pojì judicium , torpori 

incorruptibili unienda. 
Appreffo la Sagreffia vedefi il cenotafio della 

Regina Giovanna prima, la quale veramente fu 
fepellita nella Chiefa di San Francefco del Monte 
Gargano,come abbiam dimoflrato nell’anno 1382. 
nel libro della Cronologia de’ Vefcovi, ed Arcive¬ 
scovi Sipontini,(lampara inManfredonia del ióBo. 
e Tafferma di vantaggio Teodorico Segretario d 
Urbano ìll-ae fchi/mate!ib.i-rap.z^.Qà ho io ve¬ 
duto nella detta Chiela di S. Francelco la (fatua di 
lei, ed il fepolcro di marmo, colle tue infegne ,e 
fuo nome con due foli caratteri efpreffo, cioè R, 
I. perciocché avendo ella fatto morire (Irangolato 
ad un Verone nella Città d’Averfa Andrea fuo 
marito , venuta ella dopo in potei! del Re Car¬ 
lo, quelli la mandò ad effer cuftodita nel Cailello 
di Monte S. Angele in Gargano, ed un giorno, 
mentre che quivi Giovanna nella fua Cappella 
orava ,fu da quattro manigoldi Ungari (Irangola- 
ta . L’ifcrnione del cenotafio, in S. Chiara di Na¬ 
poli, è la feguente : .1 ' 

Inclyta Parthenopes jacet hic Regina Jcanna 

Prima, prius felix, mos miferanda nimis 
Quam Carole genitam mul&avit Carolus a ter, 
Qua morte illa virum fufiulit ante fuum» 

MCCCLXXXII. 22. JMaji v. India. ^ 
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Nella Cappella della famiglia Baratta è la 

tavola, in cui fono i SS. Giovanni Aportolo e Lu¬ 
ca Vangelirta, e molti Angeli intorno ad un pic- 
ciol quadro della Regina de’Cieli, opera di Sil- 
veftro Buono rariffi'mo Dipintore, noflro Com¬ 
patriota . 

Predò la porta picciola fi vede un fepolcro di 
candidi marmi, fopra del quale è una belliffima 
fiatua d’una donna , fatta dal maravigliofo fcal- 
pello di Giovanni da Nola , e di fotto fi legge il Te¬ 
gnente'epitaffio , comporto da Antonio Epicuro 
dotti (Timo Poeta Napoletano. - 

Njta Ebeu miferum mifero mibi nata Parenti, 
Unicus ut fiere* unica nata dolor . 

Nam tibi dumque virum, tedas, tbalamum- 
que parabam , 
f unera, & inferias anxius ecce paro . 

Debuimus tecum poni Materque Paterque, 
Ut tribù* bxc mi feri* urna parata foret. 

Aggiugnerò qui l’epitaffio , fatto allo fteflò 
Epicuro , che quivi parimente fi legge : 

Antonio Epicuro ^ Mufarum Alunno Bernardi- 
nus Rota, primis in annis Jludiorum Jocio , po« 

fuit. Moritur' oftuagenarius , unico fepulto filio . 
I nunc & diu vivere mifer cura . M. D. LV. 

In querta Chiefa vi è il corpo del B. Filippo di 
Nazione Francefe della Città d’ Aquerio, Sacer¬ 
dote Francefcano, che carico di anni, e meriti, 
illufire per miracoli da Dio a fua interceffione 
operati^ ed in vita, e dopo morte pafsò a miglior 
vita a 18. di Giugno del 1369. le cui fónte 
azioni fcrive compendiofamente 1* Engenio . ' 

Fra gli altri ricchiffimi ornamenti ed argen- 
terie, che fono in querta Reai Chiefa, vi è una 
Curtodia, o fia Tabernacolo ben grande d’ ar¬ 

gento 
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gento, ed oro, e con. molto artifìcio lavorata . 
Le Monache, tutte di famiglie cofpicue, che 
fono in quello Moniftero, accendono al nume¬ 
ro di 550. 

s- Ne’ tempi nodri quella Chiefa fi è tutta ri- 
novata , effendofi fatto un magnifico Altare di 
marmo con due gran quadroni del rinomatitlìmo 
Pittore Francesco de Mura Napoletano : ancora 
fì è rinovata tutta la Chiefa fino al pavimento di 
vaghiffimi * marmi , e la volta di quello gran 
faffìttato, ed è una delle più belle Gliele di 
Napoli. In detta Chiefa vi fono fepolte ancora 
tre Principeffe Reaji Sorelle del prefente notfro 
Regnante Ferdinando IV. 

Di ih Francefco delle Monache . 

UScendo dalla porta piccola di-Santa Chia¬ 
ra , chi è curioio di pitture, entri nella 

Chiefa di S. Francefco delle Monache, e vedrà 
nell’ Aitar maggiore la Tavola , ov’ c N. Signo¬ 
re. , che afeende ai Cielo , opera di Marco da 

S;eca . 

Di ih Gir ohi no deile Moniche . 

NEI 1454* fu edificata cucila Ch'eia , e Ma¬ 
ngierò da Suor Ciazi a Sorrentina , da 

Suor Lui la L api Lana di Fczzoii , da -uor Or.fin a 
Cacciortola , e da Suor Caterina di Calabria 
per le Monache del Terzo Ordine di S^a 

Francefco • 
La Cupola della Chieia fu fatta da r\nto- 

nio Cantelmo Conte di Popoli terzo, e le* 

eondo d’Aivito. _ 
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*>551- ia a eira vmieia è ridotta in una for¬ 
ma affai nobile, adornata a paragone di qualfi- 
ivoglia altra delle Monache di Napoli, le qua¬ 
li univerfal mente han fatto delle loro Chiefe 
tanti tcrredri Paradifi\ 

De SS. Cofmo, e Damiano. 

IN quella Chiefa fono due Tavole, nelle qua¬ 
li veggonfi la Natività del Signore , e 

Venuta de’Maggi, opere di Andrea di Salerno. 

Di S. Giovanni de' Fappacoda . 

PRelTo S. Giovanni maggiore evvi la Chiefa 
di S. Giovanni Apodo lo e Vangelida , . 

edificata del 1415. da Artufio Pappacoda, Cava¬ 
liere del Seggio di Porto, il quale vi fe’ fare la 
porta di candido marmo a fisiiglianza di quel- * 
la dell’ Arcivefcovato', opera alla Gotica, ma 
eccellentiintna . Quello Artufio {limato morto 
per accidente apopletico fu fepellito :e tre gior¬ 
ni dopo apertafi la fepoltura fa trovato di dif¬ 
ferente fitp ; fegno evidente, che quando fu fe- 
pelliro non era ancora morto . 

Quivi fono due lepolcri colle da tue ai mar¬ 
mo, nelli quali fono fepolti due Vefcovi uno di 
Tropea, e 1’ altro di Martorano : le ifcrizioni 
delli quali non vo tralalciare, e per eflfere ben. 
fatte , e perchè contengono due azioni infigni, 
degne di Vefcovi . 

Sigifmundo Pappacuda Frane. F. Troptjen/ìunt 
Prxf di Viro opt. & Jur 'tfconfuìto j qui cuna in 

coetum L,ardinaltum futjjtt a Clemente VII. adfei- 

tus , malutt in Patria Kpifcopus vivere . Heredes 

Pof.Vtxit Anno LXXX. M.VLD.X.obiit io6* 

An- 
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Angelo Pappacuda Frane. Fu. Martordienji 

Epifeopo, vir» ornatifs. qui non magnis opibus 
mngnum extreens animum , nulla magli in re, 
quam in aliorum Uvanda inopia fuis bonis ufus 
ejì. Henedes B. JM. Deceflìt ex mortalibus An. 
Nat. LXVI. Ab ortu mundi redivivi 1537. 

Della Cbiefa di S. Domenito Maggiore. 

QUelfaReal Chiefa di S. Domeaico era an» 
ticameate una piccola Chiefa collo Spe¬ 

dale per gli poveri infermi fotto il titolo di S. 
Michele Arcangelo a Morfìfa, così detto dalla 
famiglia Morfìfa, fpenta nella Città di Napoli. 
Nell’ anno m<5. fu da Pafquale II. conceduta 
a’ Padri di S. Benedetto, e poi da quelli nel 
1231. pafsò a’Padri Predicatori , per opera di 
Goffredo Cardinale del Titolo di S. Marco , Le¬ 
gato Apoffolico di Papa Gregorio IX. in Napo¬ 
li, col confentimento di Pietro Arcivefcovo di 
Napoli , de’ fuoi Canonici , e di Marco all 

ora iVbate di detta Chiefa . 
Dopo fu confegrata in onor di S. Domeni¬ 

co da Aleffandro IV. il quale a 5- diGen*ajo 
del 1255. fu affunto al Papato nella Citta di 
Napoli , della qual confagrazione fa tefiimo- 
jiianza un marmo, che Ila afiniftra della porta 
maggiore di quella Chiefa . E quantunque 1 
Padri ne foffero in pacifica poffeffione , pur 
tuttavia ne procurarono la feconda conceffione, 
la quale fu fatta da Aiglerio Arcivefcovo di 

Napoli del 1269. . „ Tf. 
Fra quello tempo i Siciliani nella loro iiola , 

per odio contro d’ alcury Fraacefi , gli uccife- 
ro tutti , con darfi fra loro contrafegno , all 
ora di Vefpero, ordinato, ( e quindi nacque^ 
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Proverbio del Vefpero Siciliano ) e fi ribellai 0- 

-»ho da Carlo I. dandoli al Re Pietro d’Arago¬ 
na, onde nacque grandiflima guerra; ed effen- 
do andato il Re Carlo I. in Guafcogna nella 
Città di Burdeosper combattere col Re Pietro, 
lafciò i'uo Vicario Generale Carlo Tuo figliuolo 
Principe di Salerno ; quelli combattendo con 
Ruggiero d’ Oria, Ammiraglio del Re Pietro, 
per tradimento di Pagano trombetta , che gli 
forò la nave, fi diede a Ruggiero a’ 5. d’Ago- 
fio del 1284. e fatto prigione fu condotto in 
Cilicia, indi fu in Barcellona, fenza fperanza 
alcuna dì poterne ufcirev ma raccomandandoli 
egli fervorolamente a S- Maria Maddalena fua 
Avvocata, e Protettrice, fu liberato , o mira- 
colofamente, come riferifcono il Surio, il Pie- 
rio, il Razzi, il Turgillo; o pure ifpirando 
IDDIO le menti degli uomini per intercelìio- 
ne della Santa; ficchè fi veniffe all’ accordo, 
ed alia pace, la quale feguì per la morte del 
Re Pietro, ferito mortalmente nella guerra di 
Girona, ed eftinto in Villafranca a’ 6. d’ Otto¬ 
bre del 1285. Così quietate le cofe , Carlo II. 
fu coronato dell’ una , e dell’ altra Sicilia. 
dopo la morte del Padre, da Nicolò IV. Indi 
giunto in Napoli , compiè , e ridufle a perfe¬ 
zione la prefente Chiefa , fotto il titolo della 
Maddalena , da lui per prima cominciata, ov’ 
elfo Re di fua mano aveva polla la prima pie¬ 
tra , benedetta dal Cardinal Gerardo Vefcovo 
Sabinefe, Legato Apoftolico , nel giorno deli’ 
Epifania nell’anno 12.83. 

Giunto egli all’ età d’ anni 91. e del Regno 
25. meli 2. e giorni 27. a’4. di Maggio del 1309. 
con dolor di tutto il Regno partì dal mondo, 
nel Palagio di Poggio Reale; e non è memo¬ 

ria, 
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ria, che folle pianto Principe tanto amaramen- 
te , quanto coftui per la liberalità, cietwen- . 
za, ed altre Tue rare virtù. Efusì grande l’af¬ 

fezione, che portò alla Religione Domenicana 
che volle eflfer fepellito in Provenza nella Chie¬ 
fa di S. Maria di Nazaret delle Monache dell’ 
Ordine de’ Predicatori , da lui in vita edifica¬ 
ta, e data a’ Padri dello llefs’ Ordine , e lafciò 
a quella Chiefa in fegno delia tua amorevo¬ 
lezza, il filo cuore,ch’^ or fi vede imbalfamato 
in una picciola urna d’avorio, ove fi leggono 
quelle parole: 

Condhortum hoc eft eordìs Caroli IL Illuftrif- 
fimì Regis Fundatoris Conventi . Ann. Do¬ 
mini 1509. 

E sù la porta del cortile di quella Chiefa, 
fotto la lua llatua, fi leggono i feguenti verfi : 

M, G. C. C. IX. 
Carolus extruxìt : Cor nobis pignus amoris 

Servandum liquit ; extern membra fuis. 
Crdo colet nofter, tanto deviftus amore , 

Extolletque vìrum laude perenne pìum. 

Quella Chiefa è fiata ultimamente co’ nobi- 
liffìmi flucchi adornata, e renduta bella al pa¬ 
ri della fua magnificenza. Sono in elfa molte 
cole notabili, delle quali rapporteremo le più 
degne di edere confiderate . 

La Cupola delia Cappella del Conte di S. 
Severina , fu dipinta da Andrea da Salerno,e 
nello fieffo luogo fi leggono quelle fentenze: 

Pietaù, & memoria perpetua facrum . 
Honefhe milttix contìnuo Comes Vigoria . 
Fulgere Ccelum datum e/l, virtutis prxmìo, 

bonis . 
TJtraque profpeBa eft conftruBa vita facello. 

Nella Cappella della famiglia Capece è la 
tavo- 
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tavola rapprefentante Grido su la Croce, o- 
pera di Girolamo Gapece, vero ornamento de 
Cavalieri del Tuo tempo; perciocché,oltre alle 
polite lettere , fapeva di Mufìca , e da té ap¬ 
parò il dipingere col veder (blamente i dipin¬ 
tori , e fè tal profitto , che gli (tedi dipintori 
vedendo le opere di lai, ne dupivano. Fè anche 
il Grido di legno , che vedeafi nell’architrave 
di queda Chiei'a. Fiorì nel 1570. 

Nella Cappella del Santidìmo Crocefiffo, 
che oarlò a San Tomafo , quando gli dide : 
BENE fcripftjìì de ME Tboma, quarti ergo 
mercedem accipies? ed ei rifpofe : Non aliarti 
mfi te ipfum ; vedefi il mentovato Santidìmo 
Crocefido , con S. Giovanni da una parte , e 
la Beatidìma Vergine dall’ altra , e l'otto un 
quadro di gran vaghezza , che rapprefenta la 
depofizione dalla Croce, opera, in quanto alla 
maniera, firmata da pratici deli'arte delfamo- 
fo Zingaro. 

E5 adorna quefia Cappella di molti, e nobili 
fepolcri delle famiglie Carafa, e Sangro-, con 
bellidìmi epitafij, delii quali foggiugnerò il più 
breve , affido al pm beilo e ricco fepolcro con 
datua , ed armi delia famiglia Carafa , che 
così leggefi : 

Hu'tc 
E ir tu s gloriarti. 

Glori,immortalitatem 
Comparavàt. 

M. CCCC. LXX. 
Nella Cappella della famiglia del Dolce, 0 

Doce, è una bell idi ma Tavola , in cui è la 
Beatidìma Vergine col luo Figliuolo nel feno , 
i* Angelo Rafaello, ch’accompagna Tobia ( ve¬ 
ro ritratto di Pico della Mirandola ) e S. Giro¬ 

lamo, 
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lamo, di rara pittura, opera di Rafaelio San¬ 
zio da Urbino eccelientiffimo Pittore , difce- 
poio di Pietro Perugino, che fiorì nei 1512. 

Nella CaDpella della famiglia Brancaccio , 
dedicata a S. Domenico, fi vede il vero ritrat¬ 
to del detto Santo, cavato dal vivo. 

Nella Cappella del Duca di Maddaloni fi 
vede la lladera col motto : 

FINE IN TANTO. M CCCC. LXX. 
volendo lignificare che fino che durerà la Giu- 
ftlz.a, durerà la Cafa Carafa , oggi colpicua. 

Nell'entrare della Cappella, ov’ è la (tatua 
di S. Stefano Protomartire, vedefi la fepoltura col¬ 
la (tatua di Diomede Carafa Cardinal d’Aria¬ 
no , fatto a tempo eh’ egli era Vefcovo, ove 
fi legge il leguente dittico: 

Vivat adbuc , quamvis defuncìum cjìendat 
imago : 

Dicat quifque fuum vivere poft tumulum. 
Nella {teda Cappella è un fepolcro di mar¬ 

mo colla ftatua del Patriarca Bernardino Ca¬ 

rafa. % . 
Nell’ Aitar di quella Cappella e la tavola 

della Lapidazione di San Stefano di rara pittu¬ 

ra, opera di Lionardo da Piltoja . 
Ih una fepoltura* fi legge : 

Terra teg'tt terram . 

La Cappella dei Duca d’ Acerenza ha la ta¬ 
vola , in cui è la Vergine dall’ Angelo annun¬ 
ziata, fatta da Tiziano da Vercellio , celebre 
dipintore, il qual fu chiari al mondo nel 1546. 

Sopra le dette Cappelle veggonfi altri fep°L 

cri, due de’ quali fono i feguenti : il Prin^t e 1 
Filippo quartogenito di Carlo II. Re di Napo¬ 
li , quello fu Principe d’Acaja di Taranto, e 
Imperador di Coltantinopoli, il quale pali a 
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quefta vita a’ 26. diDecembre del 1392. Il fe¬ 
conda c di Giovanni Duca di Durazzo, Prin¬ 
cipe della Morea, Signor dell’ onore di Mon¬ 
te S. Angelo , e Conte di Gravina , per fuccef- 
fione di Pietro fuo fratello : fu quello ottavd- 
genito di Carlo IL e morì ne’5. d1 Aprile del 
1335. il tutto fi raccoglie dalle loro ifcnzioni, 

che ivi fono. 
All’ incontro della Cappella del Principe di 

Stigliano è quella di Fabio Arcella Arcivefcovo 
di Capova , ove fi veggono la Regina de’ Cieli, 
col Bambino nei feno, ed altre (fatue di can¬ 
didi marmi di pregiata fcultura, le quali furo¬ 
no fatte da Giovanni da Nola . 

Nella fepoltura di Bernardino Rota , nella 
Cappella di S. Gio: Battifta, oltre alla fua (fa¬ 
tua, vi fono quelle del Tevere e dell’ Arno, 
celebratifiìmi fiumi nell’ Italia, ed anche deiL' 
Arte, e delia Natura. 

La Tavola della Cappella Lanaria , in cui è 
dipinto f Angelo Michele , con fotto i piedi il 
dtmonio, fu fatta da Gio: Bernardo Lama. 

Dirimpetto a quefia Cappella è quella della 
famiglia Bacca d1 Aragona, ove fi vede un qua¬ 
dro, in cui fono Crilfo Noftro Signore, che 
porta la Croce sii gli omeri, ed altri perfonag- 
gi d eccellente pittura , e fecondo alcuni fi tie¬ 
ne opera di Vincenzo , fecondo altri di Gio: 
Corfo illuffre Pittore. 

Nella Cappella della famiglia Bonito, fi ve¬ 
de la (fatua d un Vefcovo della famiglia, of£- 
ra del celebre fcalpello del Finelli. 

Vicino alla porta grande a man finifira , quan¬ 
do fi entra , è una belliffima Cappella , detta 
di Nofiro Signore alla colonna, che è di gran 
vaghezza, e quivi fi veggono nobilififuni qua¬ 

dri 
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dri ad olio. Preflo quella è un’altra di S Giu- 
feppe, dove fi veggono dae quadri del famofo 
Guidoreni, che nuovamente ci fono fiati riporti. 

Nella Sagreftia di quella Chiefa fono mol¬ 
te tombe co’Tuoi baldacchini di tela d’ oro, e 
di broccato , e quivi lbtto la figura della 
Morte fi legge : 

Sceptra ligonibus tquat , 
Memori# Regum Neapolitanorum Aragonen- 

fittm temperts infuria confumpta pittale Catho- 

Uri Regìs Philippi, Jornine a Zunica Mirami# 

Comite, & in Regno Neap. Prorege curante , 
fep ulchra injìaurata Anno Domini 1594. 
. Nella Tomba di Alfonfo Primo fi legge: 

Jttclytus Alpkcnfus , qui Regibus ortus Iberts, 

Aufonitc Regnum primus adeptus , adeji. 

Obiit Anno Demini . 1458* 
Nella Tomba del Re Ferrante T. 

Ferrandusfenior t qui condidìt aurea feda , 
Mertuus, Aufoni# femper in ore rnanet. 

Obiit Anno Domini 1494. 
Nella Tomba del Re Ferrante II. 

Ferrandum Mors fava dm fugis arma geren- 

tem , 
Max, tlium , pofttis impia falce necas 

Obiit Anno Domini 1496. 
Siegue poi la Tomba della Regina Giovanna 

fua moglie, la quale lu figliuola diD-Giovan¬ 
ni a’ Aragona , fratello d’ Alfonfo Primo , gta 

moglie di Ferrante Primo. 
Sufcipe Re gin am pura hofpes mente Jeannam, 

Et cole f qu$ meruit pojl fua fata colf. 

Obiit Ann. Domini 1518. 28. Augujit. 

Appreffo è la Tomba di D. Ifabelia d Ara- 
gena figliuola d’ Alfonio I. Re di Napoli , e 
d’ Ippolita Maria Sforzi , la quale fu m0S*. 
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di Giovati Galeazzo Sforza . il giovane. 
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Duca di Milano: ° ’ 
Hic Ifabslla jacet , centnm fata [augnine 

Kegum, 

Qua cum majeflas Itala prifca jacet, 
oo/, qui lujhabat radiis fulgemibus Orbtm 

Occidit : inique alio nunc agit orbe dienti 
Obiit die il, Febr. 1524. 

oieguono altre Tombe di D. Maria Arano- 
iia Marchefa del Vallo , e de’ Duchi di Mont* 
Alto, della famiglia Aragona, co’ loro epigram¬ 
mi , che fi tralasciano per brevità ; folo ne ac- 

Qu-ts jacet hoc gelido fub marmorei Maxi- 
rnus il/e 

Fifcator, belli gloria , pacis honos . . > * - o’"' 'rjurivs • 

bumqutd & hic pifces cepit? Non. Era, 
quid? Urbesj 

Magnanimos Reges,OppidayRegna, Duces. 
Dtc qui bus hac cepit, Pifcatorretibus? alto 

Confuto, intrepido corde, alacrìque manti, 
Qui ' tantum rapuere Ducem ? duo Numina 

Mars, Mors. 
Ut raperent quifnam compulit ? Invìdia. 

At nocuerenibtl, vivìt ;nam fama fu perii es 
Qua Martem , & Mortem vincit . & In-, 

LViap- 
chefi F 
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cheli di S. Giorgio, dipinta tutta dal celeberri¬ 
mo Pittore Giacomo del Pò Romano, che di 
quello autore fopra ogni altro fi ammirano 
le pitture a chiaro fcuro , che ha fuperato 
ogni altro Pittore in quello genere. 

te 

Ul «Ulti/ L *1“- O- . 

Era il cortile di quello Tempio anticamen- 
P Univerfità degli ftudj , e principalmente 
_ • r e9- n li fT 1 * ’ _ exr\ 

di Legge , Filofofia , Medicina , e Sagra Teo¬ 
logia, il quale fu iflituito da Federigo IL etra 
glt altri Dottori, che.vi vennero, uno fu Bari 
toiomeo Pignatelli da Brindili. E nella Sagra 
Teologia vi fu Lettore ne’termi di Carlo!. 
1’ Angelico nofiro San Tomaio d Aquino, a cui 
ordinò che fi don alfe un’oncia d oro il mele» 
mentr* egli leggeva in detto Studio, il che li 
verifica dal regillro di Carlo I. l’ anno 1272. 
1. Ind. F. i. e dal marmo, che or fi vede prei- 

fo la porta dello ftudio della Teologia, ove li 

^°Viator Jnic ingrediente fifie gradum, atque 

•venerare hanc maginem ,& Cathedram, tnqut 

feàens Mag* iUe Thomas de Aquino de Neap. 
cum frequente , ut par erat, nudi forum conmju, 
& itlius [ecidi felicitate , catero fque quamplurt- 
wos admirabtTt dSrina Theologtam docebat ,**■ 
cerfito jam a Rege Carolo I. conjlttuta 1 

mercede untus unaa aun per fingalo* menft • 
R. F. U. C. in Anno 1272. F. 03. rr. 

- Oggi non piu in quello cortile fi le§§e’m,; 
nella pubblica Univerfità fuori a Porta di 
Coftantinopoli, della quale già parlato sverno. 

Stava molti anni fono un iscrizione al 
fido di unacifterna, quale iiP.F. Cipriano 

Napoli la fpiegò in lignificato, che 'nel fion 
di detta ci (lem a nafcollo foffe il corpo del • 

do Maramaldo, con gli a'Sen" della '-f' ’ 
e 
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C però intitolo il fuo libro Cifierna di/coverta. 
Contro la cui opinione io fcriffi il Filo d'Arian¬ 
na , provando effe* quella pietra,epitafio fatto ad 
un Naufrago , perchè in fatti quella pietra non 

era della ci Iberna, ma fu levata dal fuolo della 
Chiefa, quando fu trafportato il Coro. >■ 

In quello famofo Tempio fi ferba il brac¬ 
ai0 dell’ Angelico Dottore , e ’i luo Corpo è 
fepellito in Tolofa. 

Nel Dormitorio antico del Convento fi vede 
la Cella di S. Tomaio d’ Aquino, tenuta in 
grandiffima venerazione , e convertita in divo- 
timma Cappella , ove fi celebra la Metta. Quivi 
fi conlerva un libro fcritto di mano del dettò 
Santo foora S-Dionigi De Ccelejìi Hierarchia. 

Nell accennata Sagrellia fi confervano molte 
tapezzerie, ed argenti in gran copia, i quali 

le per la materia, e per lo lavoro fono degni 

on e!H vt,duti > Prettamente il belliflìmo bu¬ 
filo di S Pio V. 

Il Convento tuttavia fi è amplificato , e 
ridotto in magnifica forma 9 il Refettorio è 
lungo 169. palmi. 

Avanti alla porta picciola,a cui fi attende 
per molti gradini, come fi è accennato, e pro¬ 

priamente nel mezzo della Piazza^ fi vede una 
bella Piramide o fia obelifcodi marmi congiun¬ 
ti , e lavorati di grande ornamento , fopra della 
quale vi è la ttatua di S. Domenico di bronzo. IDi S. Angelo a Nulo . 

N onor del Principe della Ceiefte Milizia, 
Rinaldo Brancaccio del Seggio di Nido fab¬ 

bricò quella Chiefa,e fatto Cardinale daUr- 
bano Vi. nofiro Napoletano ,dotolla, ed ag¬ 
giuntele uno fpedale per gli poveri infermi * 
quello Cardinale coronò Giovanni XXII. Pon- 

F 2 
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tefice , tioflro Napoletano, dal quale fu fom- 
mamente amato per la fua Tanta vita, ed età 
veneranda, da chi fu mandato Ambafciadore 
a Ladislao Re di Napoli a trattar la pace 
fra etto, e la Chiefa. Morì il Cardinale in 
Roma nel 1427. a'27. di Marzo,il cui Corpo 
fu pofcia condotto in Napoli , e fepolto m 
quella Chiefa in un nobililfimo fepolcro dì 
marmo con (fatue fimilmente di marmo, Q- 
pera di Donato, detto Donatello, eccellente 
Scultore, e Statuario Fiorentino, il quale .11 
celebre nel 1400. in circa , Quello fepolcro 
fu fatto in Firenze d’ordine di Colmo de 
Medici , efecutor del tellamento del detto 
Cardinale, e mandato per barca in Napoli. 

Vede fi nell’Aitar maggiore la Tavola, ove 
è dipinto S. Michele Arcangelo, opera eccel¬ 

lente del famofo Marco da Siena, 
£’ inoltre in quella Chiefa una Cappella de¬ 

dicata a S. Candida la feconda , e Copra a 
porta di quella Cappella fi legge la tegnente 

SaceÙiim SanBce Candid$ Neapolìtan& ex Fa- 

mìlia Bramati» . 
Nel 1687. a man dritta dell’Aitar maggiore 

fife riguardevole depofito di fini Timi marmi da 
Gran Priore Fra Gio: Batifta Brancaccio ., t» 
to per lui, quanto per i due ultimiLminen 

fimi Signori Cardinali., tuo Zio, g Fj® * 
anche per lo SignorGenerale e 1 riore Fra .G ^ 

teppe j altro fuo fratello, con \ mezzi Ba 
tutti quattro ; con due llatue della fama, e 
delia morte. Fondò parimente in efecuzione de 

la volontà degli Eminentilhmi Signori < * 
li fudetti una libraria in quello luogo Per . 
ciò del Pubblico, riferita con i altre LbraPi 
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lottò la direzione del fu Sign. D. Sirto Co- 
co Palmerii Tuo efecutore tefiamentario. 

Di S. Marta della Pietà de' Principi 
di S. Severo. 

Egna di ammirazione è la Chiefa 
JL> della Famiglia di Sangro , fepolcraie 
de’ Principi di Sanfevero, che (fa nel vicolo 
rincontro la 'porta piccola laterale di S. Do¬ 
menico maggiore ; ed è fituata in manie¬ 
ra, che dai Palazzo, dove vi è una gran, 
tribuna, fi cala nella Chiefa. 

La Chiefa è tutta ricoperta di fini mar¬ 
mi, L’ intero cornicione , i fregi delle arca¬ 
te , e i capitelli de’ piladri fono di tma 
certa particolare compofizione del fu Prin¬ 
cipe D. Raimondo , dura come il marmo, 
la quale quando la Chiefa riceve l’intero 
Jume del giorno, o viene illuminata dalle 
candele, fi afiomiglia ad. una madreperla , 
che fa un gentil accordo co’ marmi gialli, 
de’ quali fono ricoperti i pilafiri , ed il fre¬ 
gio . - 

In ciafcun’ arcata vi è un maufoleo colla 
Fatua al naturale di uno degli Afcendent} 
del Principe ; ed al contiguo pilaftro Fa col¬ 
locato il depofito della Dama , che fu mo¬ 
glie di quell’Antenato fituato nell’ arco . I 
depofiti vengono ornati da (fatue di marmo 
bianco poco più grandi del naturale, rap- 
prefentanti quelle virtù , che più rifplen- 
dean nelle Dame defunte . Ne’capitelli de' 
piladri ( di Ordine Corintio ) fi efprimono 
le Arme della Famiglia , di cui è ciafcu- 
na Dama : fopra una ipecie di piramide il 

of- 
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oflerva una medaglia dalle medésima ; e 
nel piedeflallo , che foftiene la fiatila vi fi 
legge il fuo elogio. 

Quella ferie di. Genealogia lapidaria inco¬ 
mincia da circa cencinquant’anni addietro, 
tempo , in cui la Chiefa di l'ua iftituzione 
Abadiale gius padronato di quella Cala, 
fu edificata da AlefTandro di Sangro Pa¬ 
triarca di Aleffandria , che ne fu il fondato¬ 
re, fino ali’odierno Principe di Sanievera 
D. V incenzo di Sangro. 

Per appagare la curiofìtà de’ Foreflieri è 
necefiario defcrivere qualche cofa dei mol¬ 
to maravigiiofo , che è in quella Chiefa, 
giuda le notizie ricevute dai chiariffimo 

• nommen che erudito D. Filippo Giunti Se¬ 
gretario di detto Principe . È principiando 
dal lato deliro nelPentrar per la porta mag¬ 
giore della Chiefa , i di cui laterali fono 
di marmo fatto colorir verde, colore luper- 

■ficiale penetrato nelle vifceve dei marmo, 
che prima era bianco , invenzione di detto 
fu Principe D. Raimonda padre dell’ odierno 
Principe, che fu un gran Filofbfo , e Ma¬ 
tematico , indefeffo Inveftigatore degli arca¬ 
ni della natura , tutto dedito ali* accrefci- 
mento, e perfezione della Meccanica, per 

cui profufe immenfe ricchezze*. 
Nell* angolo vi è il fimulacro dell’Amor 

verfo Dio di illuflre antico fcarpello. 
Sotto il primo arco laterale della Chie¬ 

fa vi è il fepolcro di Paolo di Sangro tut¬ 
to di fini marmi di diverfi colori commel* 
fi , ed in mezzo a due colonne fla fìtuata 
la fua Fatua al naturale, che fi crede opera 

di Giovanni di Nola. 
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Nel feguente pilaftro fi ammira la fiatua 

dell* Educazione , opera del celebre (carpello 
dei Cavalier Francesco Queiroli Genovefe. 

Sotto il fecondo arco fi vede il fepolcro 
di un altro Paolo di Sangro avo del Prin¬ 
cipe D. Raimondo col fuo ritratto a mezo 
bullo in una nicchia ovaie con ornamenti 
intorno di belliffimi marmi commelfi . 

Siegue nel piiaftro la fiatua del Domi¬ 
nio di fe Hello , opera dei celebre Pittore, 
e Scultore Francefco Celebrano. 

Sotto l’arco, per cui fi va alla Sagrefiìa 
fi ammira a fronte la novità della collruttu- 
ra di una gran lapida alta parmi rora. 7 
e larga p. 8 \ , nella quale le lettere, che 
compongono la dotta ifcrizione fono di 
marmo bianco rilevate ad ufo di cammèo, 
e il fondo è colorito rollo , quantunque pe¬ 
rò così le lettere rilevate, come il piano 
del fondo non fiano fe non dell’ifielfo pez¬ 
zo ; la qual cofa fi rende ancor piu mira¬ 
bile nell’ornamento di baffo rilievo finiffi- 
mo a color bianco follo ftelfo marmo, che 
circonda tutta la lapida , e che rapprefenta 
un intreccio in arabefchi di viti colle loro 
frondi e grappoli di uva r fopra detta lapida 
vi è il ritratto al naturale del fu Principe 
D. Raimondo padre dell’ attuale Principe 
dipinto ad oglio fopra rame da Carlo d* 
Amalfi , e fopra di elfo fanno ornamento i 
trofei di marmo tirati a tanta delicatez¬ 
za ai pari del naturale , che è cofa vera¬ 
mente degna di ammirazione. 

Nel muro laterale di quella lapida è 
fituato il fepolcro di Ferdinando di Sangro 
figlio di Paolo , e Clarice Carafa Confaga, 

F ^ mor-. 
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morto a 21. Settembre 1609. di età di anni 
12., e vi fi legge*il feguente tetrafiico : 

Hic Ferdinande jaces , crudeltà fata Fa* 
remi 

Quam mage grata tuo , marmora nate 
forent : 

Si me eadem, gUit te ante diem tulittho~ 
ra tuliffet, 

Vnague ft cinerei eonderet urna duos. 
Andandoli poi dall’ arco fuddetto alla 

Sagreftia, per un finifirino a finilìra fi vede 
un altro Tempietto non ancora terminato 
di figura ovale, che è quali tutto fotto il piano 
della Chiela, e riceve lume da un Cupolino, 
thè lo cuopre ; luo|o defiinato per gli Sepolcri 
de3 Difendenti dell odierno Principe, non ef- 
fendovi più luogo nella Chiefa da potervi* 
li collocare . Nel piano fi dovrà collocare 
la fiatua di Crifto morto ricoperto da un 
"velo , da fotto del quale fi vedono trafpa-" 
lire i membri, il tutto di marmo, ove f 
occhio, e la mente de’ Spettatori fi c,on« 
fonde , ed ammira ; opera del celeberrimo 
Giufeppe Sammartino Napoletano, il qua¬ 
le imitando il dilegno di Antonio Corra- 
dino ha fatto moftra del fuo valore, e vi 
è riulcito con comune applaufo, che non 
ha invidia dell’ altra fiatua della Pudicizia 
di detto Corradino , che a fuo luogo fi de- 
fcrive. Quello fimulacro attualmente fi of* 
ferva nel iuolo delia Ghiefa vicino alla fia¬ 
tua dell1' Educazione . 

Entrandoli nella Sagrefiia fi afcende per 
comoda ficaia alla tribuna , che Ila fopra 
la porta della Chiefa ] e che ferve per a- 
fcoltarvi la Mefia la Gente di Cafa fenza 

ufci- 
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0fc\re dal Palazzo. Trovali quivi un ponte, 
che dà la comunicazione dalla detta tribu¬ 
na ad uno degli appartamenti del Palazzo, 
detto del Patriarca , perchè da elfo fatto fab¬ 
bricare dopo la cortruzione della Chiefa. In 
detto ponte vi è un altra comoda , e vi» 
fio fa fcala , che conduce a prima giunta ad 
una ben architettata, e naturaliftìma grot¬ 
ta compolla di finti falfi , dove doveafi fi- 
tuare la macchina di un oriuolo, la qua¬ 
le dovea far Tuonare differenti arie fcrit- 
te , alle campane di un Cariglione fatto 
cortruire fimile a quei , che ulano neilet 
Fiandre . E’ elfo fituato in forma di 'tuo! 
Tempietto antico rotondo , comporto di ot¬ 
to colonne, che ne fortengono la voltai non. 
ridotto a fine per ia morte del Principe D. 
Raimondo, che ne fu l’Autore. 

Nell’appartamento del Patriarca fi olfer- 
vano delle famofe pitture di Beilifario, -e 
di altri celebri antichi Pittori ; e moltif* 
lime cofe maravigliofe , ed invenzioni del 
Principe D, Raimondo, che fe tutt?, an¬ 
corché all’ ingroffo fi volelfero deferì vere, 
bifognerebbe formare un gran volume 

Ritornando adunque nella Chiefa al luo¬ 
go , da dove partimmo, nel piiaftro dopo 
detto arco vi è la ftatua della Sincerità, 
opera del Cavalier Queiroli. 

Dopo vi è Ja Cappella di S. Qdorifìo 
Cardinale , della Congregazione Calfinefe, 
Santo della Famiglia di Sangro, fopra l’al¬ 
tare è porto un maufoleo di rofso antico, 
lotto del quale fi legge a lettere d’ oro I’ 
elogio del Santo , e lòpra vi è la rtatua del 
medesimo di bianco marmo inginocchiato 

F 5 • fOr 
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{opra cofcino di amatifta guarnito 3i metal* 
lo indorato. 

Nel pilaftro dell1 arco della Cappella mag¬ 
giore vi è la ftatua del Difinganno , che è 
capo d’opera del Queiroli, che fi rapprefen- 
ta in un uomo pollo in una rete di corde, 
da cui coli1 aiuto del proprio intelletto rap- 
prefentato da un Giovanetto alato, Ila in ar¬ 
to di fvihipparfene. Quella rete è quali tut¬ 
ta lavorata in aria, fenza che tocchi la figura, 
che vi è dentro, perlochè vi è bifognata una 
ellrema diligenza in lavorarla. Nel piecìe- 
ftallo vi è di baffo rilievo Crillo, che dà la 
luce al Cieco . 

Il bafforilievo dell’altare maggiore è 1 
opera più inlìgne di Francefco Celebrano 
per la capricciofa idea, che fi è avuta nel 
rapprefentarvifì dalla fommità del Quadro fino 
all’ultimo gradino dell’altare il Monte Cal¬ 
vario , fu cui fianno al vivo efprefle le figu¬ 
re di Maria SS. , che tiene Culle ginoc- 
dhìa Gefucrillo depollo dalla Croce, delle 
due altre Marie, e di S, Giovanni, oltre 
di due Puttini in mezzo al gradino della 
Menfa, l’uno, che folliene con una mano 
la Croce, nel cui luogo Ce ne follituiice in 
tempo proprio la sfera; e l’altro, che con 
ambedue le mani mette in mofira il fudario 
di Gefucrifio , il cui volto ferve di porta 
al Ciborio : Intorno ai Quadro vi è cornice 
di lapislazuli d’invenzione del Principe O. 
Raimondo , che con piccioliffima fpefa con* 
trafacea il lapislazuli in guffa tale, che in¬ 
ganna ogni Profeffore , dopo, che e fiato le¬ 
gato in fottiliffìme porzioni : in quella pa¬ 
lligli vi fi veggono ben efpreffe le P130* 
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chie d’oro tali quali fono nel vero lapisla- 
zuli , del quale ha la fìeffa durezza, e pe¬ 
lo -, anzi quello Principe toglieva il colore 
azzurro al vero lapislazuli cambiandolo in 
color bianco , e penetrante talmente nella 
pietra, che nemmeno la ruota da lavorare 
le pietre dure lo toglie lenza confumarfi li¬ 
na gran porzione della pietra ; come toglie* 
va il colore al zaffiro, ed altre pietre pr-e- 
ziofe , che divengono chiare e bianche, c«» 
me fono i diamanti. 

Nel vuoto l’otto la Menfa dell’ Altare vi 
è il fepolcro di N. S. con un Angelo in 
piedi in atto di aprirlo, per alluderli così 
al^ titolo, che all’ istituzione della Chiefa. 
E adornato altresì 1’ altare maggiore di due 
belle, e grandi colonne tutte di un pezzo 
di rodo antico. Da i due lati dell’aitare 
nel fuolo vi fono due Angeli con due putti- 
ni in diverfi atteggiamenti di venerazione. 

Nel muro laterale dalla- parte dell’ evan¬ 
gelio vi è il depolito del Patriarca Fondato¬ 
le coll’elogio , e rtatua naturale del mede- 
limo a mezo bullo di eccellente fcarpello. 

Sorprende grandemente la dipintura, che 
Ha nella foffittta dentro il grand’ arco della 
Cappella maggiore, poiché eflendo e^fa di¬ 
pinta fopra un perfetto piano dà a divedere 
una cupola col fuo lanternino, che fembra 
ricevere il lume dall’ alto del lanternino , e 
tramandarlo alla fìnta cupola. 

L’ opera per la prima volta inventata, e 
la piu celebre del Corranino è la {fatua del¬ 
la Pudicizia porta nell’altro pilartro dell’al¬ 
tare maggiore , la quale è ricoperta da ca¬ 
po a piedi di un velo dello rteffo marmo, 

F 6 fot- 
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lotto di cui fi veggono quafi trafparire tut¬ 
te le nude fattezze della figura. Opera in¬ 
vero (ingoiare , giacché nè i Greci, nè i Ro¬ 
mani Scultori hanno giammai velati i vol¬ 
ti interi delle loro (fatue : nel piedeiìal- 
lo vi è fcolpito a rnezo rilievo Gefucrifto, 
che comparve da Ortolano alla Maddalena, 
(imbolo della Pudicizia per le parole noli 
me tangere. 

La Cappella di S. Rofalìa vergine della 
Famiglia di Sangro è eguale per la corru¬ 
zione , marmi, ed elogio alT altra di S. O- 
dorifio, che (fa fintata all’incontro. 

Avanti al pilafiro fudeguente vi è la (fa¬ 
tua della Felicità del giogo maritale , ope¬ 
ra di Paolo Perfico. 

Dopo vi è là porta laterale della Chiefa 
attorniata di marmi bianchi trasformati in 
Varj colori penetrati nel marmo d’invenzio¬ 
ne del Principe D. Raimondo : Copra della 
porta vi è un maufoleo di alabaftro orienta¬ 
le contorniate di rodo antico , e. fregiato di 
metallo indorato } Copra del quale _ vi è il 
ritratto ad oglio Copra rame dell’ odierno 
Principe di Sanfevero CL Vincenzo di San¬ 
gro dipinto da Carlo d’Amalfi. 

Avanti il Tegnente pilaifro vi è la (fato* 
del Zelo della Religione. 

Sotto T arco , che degne , vi è il Cepol- 
cro di GiaufrancaCco de ^ Sangro figlio di 
Paolo morto nel 1604. d’ età di anni Ho , 
tutto di fini marmi di vari colori commel- 
fi ; e in mezzo a due colonne vi è la (fatua del 
mcdefimo ,opera di Giovanni di Noia; e Cot¬ 
to vi fi legge dotti (Timo elogio . 

Nel pilaifro appiedo fi oflerva la (fatua dell 
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Abbondanza fatta dai Queiroli. 

Sotto altro arco in fini marmi commetti 
vi è il fepolcro, e fopra in mezzo di due co¬ 
lonne la ttatua di Paolo di San gròche mi¬ 
litò fotto le infegne di Filippo IV. Re delle 
Spagne, morto nel 1642. opera deFCavalier 
Cofìmo Fanfago . 

Nell’angolo dietro la porta maggiore vi 
è la ttatua del Decoro, opera dello ttettò 
Queiroli. ' 

Sopra la porta maggiore fiotto la tribuna vi 
è una Catta fottenuta da due Griffi di mar¬ 
mo , da dentro della quale fi vede in atto 
d ufcirne con fpada ignuda alla mano Cecco 
de Sangro, nato da Carlo fratello di Gian-* 
frane eleo , che (ottenendo la Fortezza. Am¬ 
biami a prò del R.e Cattolico Filippo IL; 
(ebbene forprefo nella Piazza da ripentino 
inganno ^fu rotto co’ fiuoi , e mortalmente 
ferito da’ Francefi ; con ftratagemma poi la 
riacquittò con cinque foli foldati , e dopo re¬ 
ciproca batteria ne capitolò la refa con tutti 
gli onori militari, come meglio fi può leg¬ 
gere dal Tuo elogio fcritto nel marmo pen¬ 
dente da detta Catta . 

S. Maria 'Donna Romita, 

FU la prefente Chiefia eretta da’ pietofi Na¬ 
poletani coi! occafione di alcuneDonne Ro¬ 

mite Orientali , le quali da Romania di Coftan- 
tinopoli fuggendo la perfecuzione , ne vennero 
in Napoli. Crediamo, che ciò fotte nel tempo, 
che vennero quelle donne Greche, le quali die¬ 
dero principio a’Monitterj di S. Grecorio Ve- 
feovo d’Armenia, e di Santa Maria d’’Alvino; 

1 
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che molto tempo videro alia Greca fotto la 
Regola di S. Balilio . 

Evvi la Cappella de5 Signori dello Doce , no¬ 
bili del Seggio di Nido, che dalla ifcrizione Gre¬ 
ca in un marmo antico fi raccoglie edere fiata 
dell’ anno 616. 

Teodoro fu fondatore della Chiefa di S. Gio: 
e Paolo , ove fiava fitUata l’ifcrizione fudet- 
ta, la quale era incontro quella di Santa Ma¬ 
ria di MonteVergine delle pertinenze di Ni¬ 
do, che nell’ anno 1584. fu incorporata nella 
Chiefa del Salvadore. 

In quello Monifiero fi ferba il corpo di Santa 
Giuliana Vergine, e Martire; ma alle Mo¬ 
nache è incognito il proprio luogo, dove ella 

giace. 
Evvi parimente un’Ampolla di criirallo col 

Sangue di San Giovan-Batifia, il quale opera 
molto più di quello fteffo miracolo , di cui 
fi è favellato nella Chiefa di San Giovarmi 
a Carbonara, e fi dirà in quella di San Gre¬ 
gorio ; perciocché tutte le volte , che s in¬ 
contra colla Colia dello fieffo Santo , overo 
quando fi dice la Meda votiva della Decol¬ 
lazione di detto Santo , in leggerli lì Santo 
Vangelo divien liquidiilimo , e poicia li a - 
ifoda , ficcome del Sangue di San Gennaro 
col fuo Capo fi è detto. 

E’ quella Chiefa dedicata alla gran Ma- 
ulte di Dio attutita al Cielo, affai bella, ben 
tenuta, e riccamente adornata ; e nel Mo ¬ 
dero vi abitano da ottanta Monache 

più cofpicua nobiltà. 
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Di S. Marta di Monte Vergine. 

Fondatore di quella Chiefa fu Bartolomeo 
di Capova gran Conte d’ Altavilla , e gran 

Protonotario del Regno del 1514. , e la die¬ 
de a’ Monaci di Monte Vergine della Con¬ 
gregazione di S. Guglielmo da Vercelli . 
Nel 1588. avendo i Monaci rinnovata la 
Chtefa più magnifica , il Principe della Ric¬ 
cia ùmilmente gran Conte d’ Altavilla fece 
rinnovar la figura del gran Protonotario coll’ 
armi , e ’l dittico del tenor feguente : 

jiccipe Maria, qua dat ti hi Barthclomxus, 
Cui Jit propitius, te mediante, Deus. 

Nel braccio elettro di quella Chiefa fi ve¬ 
de la Cappella della famiglia Salvo , dov’ è 
un belliffimo quadro di Fabrizio Santa Fede. 

Della Chiefa, S eminario, e Scuole del Salva dorè. 

PEr la rifabbrica di quella Chiefa D. 
Tomafo Filomarino Principe della Roc¬ 

ca, con pietofa, e liberal mano fpefe venti¬ 
mila feudi, onde meritamente egli ne riporta 
il titolo di Fondatore , come chiaramente fi 
feorge dalle armi de’ Filomarini , che cam- 
peggiano per tutta la Chiefa ne’ luoghi più 
ragguardevoli^, e particolarmente fu la porta 
maggiore coli’ ifcrizione feguente . 

Thomas ' Filomarinus , Cafri Comes , ac 
T°[c? Princeps , Majorum fuorum Pietaterp 
Jelici aufu xmulatus femplum hoc extruxit. 
M. DC. XIII. 

Quella Chiefa è affai nobile, e ben ornata, 
vi li veggono tre tavole di eccellenti dipin- 

_ tu- 
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tare , opere di Marco da Siena ; fa prima 
della Natività ; la feconda della Trasfigura¬ 
zione del Signore ; la terza di S. Ignazio 
Vefcovo Antiocheno, e di S. Lorenzo. Al¬ 
tri quadri fi veggono di Giufeppe Marcelli , 
e Solimena. . 

L’ Altare a man dritta di chi entra m Chie¬ 
fa, è difegno del Cavalier Cofmo , il qua¬ 
dro è del Fracanzano , e le due (latue una 
d’Ifaia, e l’altra di Geremia fono del det¬ 
to Cofmo , il quale par che abbia avuto un 
genio particolare in formar la (tatua di ge¬ 
remia, effendo quella nobiliffima. 

Amplilfimo, e maelìofo è A Cortile , f. 
fabbrica, dove fono le fcuole Regie dell arti 
liberali, e delle fcienze. 

Ora detta Chiefa fi e adornata tutta di 

belli marmi. * *. , . • « 
Per non lafciare in oblivione le antich? 

memorie, debbo accennate, come nel Ino, 0 
di qnefta Chieda era prima un altra, dedica 
ta a Santi Pietro, e Paolo dal gran Coitan- 
tino incorporata in detto luogo coll automa 
del Cardale Aiionio Carata ; quella nel 

’5 Vi' Seminario di molti Figliuoli nobi¬ 
li , e figli di Mtniilri, che fi educano 
fcienze dalla munificenza del Ke. 

Della Chiefa de'Santi Marcellino , e Feflf 

NEI 795. Teodonanda moglie di Antimo 
Confole, e Duca d'rN.poh per 1 I* 

pero Greco , edificò quella Chie 
Moniftero , dedicata a S.|Mrfi ‘ >ft ’ he 
le dopo fu aggiunto 1 altro di ò. 1 ^ 
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era fra quella Chiefa, e quella delSalvadore. 
Alcuni credono , che ne folle fondatore Fe¬ 
derico Barbarofla del 1154. in circa ; ma 
credo che vogliano dire riftauratore. 

Oggi quella Chiefa è belliflima, niente in¬ 
feriore a qualfivogiia altra delle altre Mona¬ 
che. Nella tavola dell’Aitar maggiore è una 
miracolofa figura del Salvatore , di pittura 
greca , la quale fu mandata in dono dall* 
Imperador Greco all’Arcivefcovo di Napoli; 
ma i portatori di quella , latti dal pelo, 
poggiaronla fopra di un tronco di colonna di 
marmo, che ora fi vede fuor la porta del Mo- 
nifiero, e volendo dopo condurla ali’Arcive¬ 
scovo, come era fiato loro ordinato, niuna 
fòrza fu badante a levarla di quei luogo' i e 
perciò fu determinato , che collocata folle 
nella prefente Chiefa ; ed in memoria di tal 
fatto fi vede un marmo fopra detta colonna, 
ove fi legge : 

&'e mireris vi a cor 5 fi columna truncus ipfe 
htc locatas fuertm , guani Salvatoris imago 
ab imperatore Conjiantinopolitano , Archieptfco- 
po Neapolitano dono mijja fuerit, bajuli onere 

defejjì IuPer me depofuerunt , qua quum tol- 
lere tur, nulUs viribus eripi potuit . Hoc ha- 
que miraculo ejus imago fuper altare DDt 
IMare eliini , & Fefiì divinitus collocatur, 
quod' Silvefier fuls literis comprohavit ^quam- 
plurhnas concederà in dui genti as. 

O&gi le Monache han ridotta la Chiefa 
in forma affai nobile, arricchita di fìnifiimi 
marmi , e fra gli altri vi è una eccedente 
quantità^ di alabafiri orientali , come fi leg¬ 
ge dall’ Scrizione polla nell’ atrio di detta 
Chiefa, per cui fi fono fpefe molte migliaia 
di ducati. , Di 

< 

v 
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^Ne’ quattro angoli giù della Cupola fi veg¬ 

gono quattro depofiti delia cafa Mormile, 
di fcoltura non difpregevole. 

Nelle Cappelle della Chiefa, alcune delle 
quali fono affai belle, fi veggono cofe confi- 
derabiii . In quella della famiglia Grimalda 
è la tavola rapprefentante la Natività di 
S. Giovàn-Batifta, fatta da Marco da Siena. 

In quella della famiglia Mafia è la ta¬ 
vola della Santiffima Vergine Annunciata, 
opera di Not. Giovannangelo Crifcuolo . 

Nella Cappella della famiglia Albertina è 
1» taunla della venuta de'Magi con gran nu- 

hunc tìbì dot tumulum . 
Nel fecondo fu fepelìito Andrea , piccioi 

ma Tjubtojnu* y • 

En tìbì, qua nobts te date fors vetutt. 
Bufia, Eheu , trìjìefque notai damus^tn- 

vida quando . 
Mors 
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Mors immaturo funere te rapuit. 

Dopo quella lì vede la bella , e ricca Cap¬ 
pella della famiglia Sanjexerina dei Seggio 
di Nido, ove fono fepolti tre Giovanetti, i 
quali furono empiamente avvelenati jn certi 
vini , dati loro da bere da un ior Zio , per 
ingordigia di fucceder loro. Quivi fono i fe- 
polcri colle fiatue de’ detti tre giovani di ra- 
yilììma fcultura , ed anche la fèpoltura della 
Madre, il tutto opera di Giovanni da Nola. 

Nel Primo fi legge. 
Hic offa quiefcunt Jacobi Sanfevenni Corni¬ 

ti* Saponaria:, veneno mifere ob avariti am ne- 
cati ì cum duobus miferis fratrìbus, eodem fa¬ 
to ? eadem bora commorientibus. 

Nel Secondo. 
Jacet bic Sigifmundus Sanfevermus , vene- 

no impie abfumtus , qui eodem fato , eodem 
tempore , pereunteis germqnos fratrps, nec al- 
Ioqui, nec cernere potuit, 

Nel Terzo. 
Hic fitus ejì Afcayftus Sanfeverinus, cui 

obeuntt eodem veneno. inique , atque impte 
commori ente} $ Fratres nec alloqui, nec videro 
quidem licuìt. 

Nella fèpoltura della Contefifa 
lor Madre. 

Hofpes miferrime mijerrimam defleas orbita* 
tem . En illa Hyppolita IVfontia, pofi natas fcv- 
rninas infelìcijjima , qua Ugo Sanfevenne, con- 
jugi treis maxima: expeci at tori tsfiltóspaperi, qui 
Venenatis pocults ( victt in famdia, proh fcelusi 
ptetatem cupidità* y timorem audacia ratio- 
nem amentia ) Una in miferorum complexibus 
Parentum miferabiliter illico expirarunt : Vir y 
(egritudine fenfìm obruente , paucis pof annis, in, 



,42 GUIDA 
bis edam manibus expìravit. Ego tot fuperfles 
funeribus, cujus requies tenebris folamen in la- 
crymts cura omnis in morte collocatur. Qiios 
vides feparatim tumulos, ob (eterni doloris argu- 
ynentum , & in memoriam illorum fempiter- 
nam « Anno M. D. XLVII. 

Nella Capella della famiglia Gefualda è un 
panno fìnto , che cuopre il fuo Altare, e 
due pattini che ’i foftengono ; opera di Pao¬ 
lo S'chefaro • 

Nel fepolcro del Prior di Capova è una 
belliffima (fatua di candido marmo, opera d 
ignoto (carpello . 

La Tavola della Natività di Nofira Signo¬ 
ra , che fi vede nella Cappella della famiglia 
Capuro, fu fatta da Marco da Siena. 

Nell’andare alla Chiefa vecchia fono mol¬ 
ti lepolcri colle (fatue di marmo. 

Nella feconda Cappella è la tavola , rap- 
prefentante Criflo si\ la Croce, opera di Mar¬ 

co da Siena . . , 
Nella Cappella della famiglia Palma è la ta¬ 

vola , che rapprefenta la Beanffima Vergine col 
fuo Bambino nel ieno, nel mezzo di San Gio- 

van-Banda, e di Santa Giuflina Vergine e 
Martire, e di fiotto è uno fcabello , in cui e la 
Cena del Signore , il tutto è opera di t n- 

drea da Salerno. % ^ . ,.. r. 
L’ Organo di quella Chiefa è affai nobile, e di 

.gran pregio, ed è (limato il più hello di Napoli. 
In quefta Chiefa vi fono gran ricchezze di 

parati, e di cortine di feta,e di broccati, co 

belli ornamenti per io culto divino. ? 
Nella Sagrefiia , oltre alla ricchezza de para¬ 

menti, e de1 vafi d’ argento in gran copia, 

A un Crocefiffo donato da S. Lio V» 
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Giovanni d* Aufiria , col quale miracolofa- 
mente ottenne quella fegnalata Victoria in 
Lepanto contra il Turco. 

Ha il Monillero tre belliffirai Chioftri, il fe¬ 
condo fu dipinto a frefco da Antonio Solario , 
ingoiar Pittor Veneziano , per fopranome det¬ 
to il Zingaro, che fiorì nel 1495. Quelli vi 
dipinfe la vita , e miracoli di S. Benedetto, 
nella qual pittura fi veggono le tefie delle fi¬ 
gure ritratte dal naturale , che a riguardarle 
paiono vive. Il tetzo è fiato fabbricato con 
bellififìma urchittettura di bianchiffimo marmo 
con colonne d’Ordine Dorico, fatte congran- 
difTima Ipefa condurre da Carrara. Sono i dor¬ 
mitori dì quello Monillero affai nobili T ricche 
le fabbriche , ed altri edificj, che quivi fi 
veggono, tanto che quello luogo eccede tutti 
gli altri di Napoli, 

Del Sagro Monte della Pietà, 

FU’ il Sagro Monte della Pietà fondato in 
Napoli dei 1539., dopo di eflferfi efer- 

citata quell'opera in altri luoghi, finalmente 
del 1597. fu dato principio alla gran fabbrica , 
che oggi fi vede, difegno del famofo Cavalier 
Fortuna, e vi fi fpefero da 70. mila feudi. 

Del 1598. fi pofe la prima pietra benedetta 
per la Cappelta nel Cortile, quella ha una bel¬ 
la facciata , e l’opra la porta vi fi vede una Ma¬ 
donna della Pietà con Nolfro Signore morto in 
grembo di molta vaghezza, e due Angioli, fiot¬ 
to i quali fi veggono parimente due beiliffime 
fiatue, che fi dicono fatte da Giorda Nola. 

Detttro la Cappella fono tre quadri non me¬ 
no grandi t che belli, quello a man delira di 
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chi entra, è dei Burghefio . Qui fi vede una 
memoria del Cardinal Acquaviva, che fè al Sa¬ 
gro Monte un legato di 20. mila feudi. 

La rendita del medefimo Monte è circa 
100. mila ducati 1’ anno , fenza però i pefi , che 
tiene, fra le altre opere pie, impreca danari 
a chiunque vuole fopra pegni fin alla forn¬ 
irla di docati io. per due anni fenza interelfe. 

Di S. Biagio Maggiore detto de Libràri, 

C'* Hiamafi San Biagio de Librari , per 
a .eflere quella Chiefa per lo più da lo¬ 

ro governata, con un Nobile, ed e fituata 
nella loro contrada. A detta Ghiefa furono 
da’ divoti lafciate limofine confiderabili per 
fabbricarvi là nuova Chieia, quale efiendo fi¬ 
nita riufeirà una delle belle di quella Citta, 
nella fua fella vi è gran concorfo di divori , 
e la Città vi tiene Cappella , e onerilce 7. 
torcie di cera al Santo. 

Per la fua fondazione , vedi Napoli Sacra 

d’Engenio , fol. 338, 

Della Chiefa di S. Gregorio, dal volgo 
detto S. Ligorio. 

PEr non tralafciare le cofe antiche debbo 
accennare, che la llrada da San Gennaro 

ali’ Olmo infino a San Lorenzo , chi a ma vali 
anticamente Piazza Noilnana, e Foro Noltri* 
no., per elfere fepellito nella detta Chieia 
S. Gennaro, S. Nolìriano Vefcovo di Napoli, 

Jn quella llrada è fituata la Cmela 1 o* 
Gregorio , detta volgarmente S. Ligorio, 
edificata da pietofi Napoletani infieme c 1 
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Moni itero per alcune Monache Greche le 
quali fuggendo la perenzione neH’ Oriente 
furono benignamente ricevute in Napoli ; e 
perchè con effe loro portarono il Capo di S. 
Gregorio Veicovo dell’ Armenia maggiore , e 
Martire , e le catene , colle .quali fu legato, 
ed alcune reliquie de’ flagelli, co i quali fu 
battuto, perciò fu il Tempio al detto Santo 
dedicato. 

E (fata poi quella Chiefa rinnovata con tet- 
to dorato , con fìngo! ari pitture, ed organi,* 

C fdde>lie de’Monifteri delle Mo¬ 
nache. Alle Greche fotto la Regola di S. Ball¬ 
ilo , luccedettero Signore nobili Napoletane, 
che mihtano fotto i’ Ordine di S. Benedetto, 

i jq oe S? MoniI*ero furono unite le Mona- 
j- pi 1' Ben^etro. «he ftanano nella pinza 
li L). 1 tetro, le quali vi recarono il Capa del 
rotomartire S. Stefano, ed alcune Monache 

i -Angelo a Baiano, le quali vi portarono 
1 Prezrloio langue di San Giovan-Batifla, 
:he CIak”n anno nella fua fefta lì vede bol- 
,lr,e ». e l’fìuefarfi con maraviglia, e flupore 
le riguardanti. ^ 

, ^d1’ Aitar maggiore è la tavola rappre- 
entame 1 Afcenfione di Crirto al Cielo . opera 
i Giovan-Bernardo Lama. 

,Ndl* Cappella a imifoa è la Ta- 

neldl acPCn° al:°ne di San Cio: pera di Silvefìro Buono. 
J1 io dittato ha bel li flì mi quadri. E la Cu- 
?’ j a Chiefa d ogn intorno è fiata di- 

u à aal leggiardo , e famolo pennello del 
, Luca Giordano : ultimamente la Chie- 
e ata arricchita di fini marnai : quella 

bieia e la piu ricca di iup$>eUe;tili d argen- 

G to, 
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to , ed apparati : la cornice del quadro della 
Cappella di S. Gregorio è di lapislazuli , ha 
un pergamo di eccellente lavoro molaico. 

Della Cbiefa di S. Agojìino. 

OUella magnifica e Rea! Chiefa conofce 
per fuoi Fondatori Carlo Primo, e Car¬ 

lo Secondo Re di Napoli, come dalle infe- 
gne, che dentro e fuori di effa fi veggono, 
chiaramente apparifce. 

Oggi è modernata, e fatta quali tutta nuova 

con una volta fuperbilfiìma, quanto è grande tut- 
vta la nave jnaggiore . Ha quella Chiela molte 
COlfe confiderabili, e molte memorie d’ uomini 

illu firi » delle quali accenneremo le più principali. 
Velia Cappella della famiglia Villarofa, fi ve¬ 

de la tavola col ritratto della Beatiflima Ver¬ 
gine di eccellentiftima dipintura, opera di 
Giovata-Filippo Crilcuoio : benché altri dica¬ 
no , che fia di Andrea da Salerno • 

In quella della famiglia Coppola , belle 

ifcrizioni fi leggono . , 
Nella Cappella di que della Terra d Airo- 

!a vi è la tavola rapprefentante la 15ea- 
tiffima Vergine coi fuo Bambino nel fino, 

e di fiotto S. Andrea Apoftolo, e b. Anto 

nio Abate ; opera di Cefare Turco • 
Appreffo la Cappella delia Compagnia dell 

Morte è la tavola della D^COllaz‘oneSidlna ; 
Giovan-Batilia , fatta da Marco da Sn*. 

Il Pergamo, che e nella Cappella della 
miglia d’ Angelo è cola molto filmata, ta ( 
to da Gio: V incenzo d’Angelo . . j 

E' fepellito in quella Ch«fia il B. Ago 
della Città d’Ancona, della famiglia Tri 
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difcCpolo di S. Tomaio d’ Aquino, e di S. Bo¬ 
naventura. Fu mandato da Gregorio X. al Con¬ 
cilio di Lione, il fecondo in luogo di S. To¬ 
maio, che in quei tempo era paffato al Cieloj 
il fuo epitafio è il feguente : 

Anno Domini 1528. die 2. Aprilis Indili. XI, 
obiit B. Augufiinus Triumphus de Ancona 
Mag. in /aera pagina Ord> Erem. S. Aug. Qui 
vixit ann. 88. Edidit fub Angelico ingenio 36, 
volumina librorum . SanSlus in vita , <& clarus 
in feientia ; unde omnes debent/equi talem vi¬ 
rimi , qui fuit Religionis fpeculum, & prò eo 
rogate Dominum, 

Qui parimente è fepeilito il B. Angiolo da 
Furcio, picciolo Camello dell’ Abruzzo citra, 
eccellentiflimo Teologo, ed uomo fantiffi- 
mo, il cui epitafio è prefiò la porta piccola , 
per la quale fi và al Chiofiro . 

Hic jacet B. Angelus de Furcio Ordinis S* 
Aug. Lecl. 

Nella Cappella della famiglia di Capova, che 
è quella del braccio deliro dell’Aitar maggio¬ 
re , vi è il magnifico monumento di bianchi 
marmi di Giovan-Nicolò di Gianvilla Conte di 
Sant’ Angelo, e Gran Contefiabile del Regno, 
che rinunciando affatto alle grandezze , e vani¬ 
ta dei mondo , fi refe Obblato di quello Con¬ 
vento , dopo di aver difpenfato tutto il fuo ave¬ 
re a Poveri. Nel tumulo non è ifcrizione, ma 
blamente le armi della famiglia, lcolpitevi le 
Dpere di pietà , nelle quali foleafi efercitare. 
Nel Chiofiro però fi leggono le feguenti parole: 

Fr. Jo: Nicolaus Janvilla Neapolis Comes 
S\ Angeli, & Terra nova , Magnus Comefia- 
bui US. Regni, Caroli II. Regìs confanguineus, 

, in pauperes cunflis erogaùs, fe totum Deo 9 
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ac Ord. S. P. Augujlini adduxit, omnium ore 
Bsatus vocitatusjacet in hoc Tempio: obiit 1449, 

li Convento è ancor egli magnifico , nel cui 
Chiodro ha il Seggio il Popolo della Fedeliffi- 
ma Città di Napoli*, ove il fuo Eletto ha 
la banca del Tuo reggimento , come abbia¬ 
mo accennato altrove, 

Della Zecca. 

A Rincontro della Chiefa di S. Agodino4 
Jl la Zecca, o fia Palagio, dove fi conia 
ogni forte di moneta, e vi è il fuo Tribuna¬ 
le, col fuo Archivio di gran confiderazione, 

La folecita provvidenza del Signor Viceré 
D. Gafparo de Raro ha fatto, che tutta la fab¬ 
brica fia in ifola, accrefciuta di molte danze, 
ed officine , e vi rifece tutta forte di mone¬ 
ta j per abolire f antica peffimamente ridotta. 

Di S. Maria Annunziata « 

EBbe l’origine la Cafa Santa delia Santif* 
fima Annunziata, ficcome condantemen¬ 

te riferifcoho le dorie, e dalle fcritture, che 
nell’Archivio di queda fi confervano, fileggi 
da Nicolò, é Giacomo Scondito fratelli, Ca¬ 
valieri della Nobiliffima Piazzaci Capovana} 
ì quali elfendo dati forprefi da’ nemici in una 
fcaramuccia, fucceduta nelle parti di Tofcana, 
e ritenuti per lo fpazio di fette anni prigioni nel 
Cadéllo di Montecatirio, fecero voto alla Ma¬ 
donna Santiffima dell’Annunziata, le mai li 
vedefl'ero liberi da quel carcere di fabbricare 
nella lor patria una Chiefa ad onore di detta 
Santiffima Vergine, ficcome con effetto aven* 
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do da quella miracolofamente ottenuto la libera 
tà , gionti che furono in Napoli nell' anno 1304. 
effendo flato da Giacomo Galeota, Nobile deli* 
ideila Piazza, donato loro un luogo fuora le 
mura della Città, chiamato il Male Palio, e 
volendo adempire il tutto , in quello ereflero la 
Chiefa predetta ordinandovi una Confraternita 
di Battenti, detti i penitenti, nella quale s’afcrif- 
fero molti Signori di conto, e Cittadini, efler- 
citandovi diverfe opere di pieni, con fondarvi 
anche uno Spedale per fuffidio de’ poveri in¬ 
fermi • Nell’ anno 1343. poi la Regina Saacia, 
moglie del Re Ruberto fi pigliò il detto luogo 
per ampliare il Monafiero della Maddalena, ed 
in cambio di quello donò loro un vacuo, che 
flava all’incontro di maggior grandezza, nel¬ 
la quale la detta Regina a fue proprie fpefe 
edificò buona parte della Chiefa , e dello Spe¬ 
dale d’efifa Beatiffima Vergine nei luogo fief- 
fo , che al prefente fia fituato, qual luogo ef- 
fendofi anche refo angufto per lo gran concedo 
de’ Poveri, fu dalla Regina Giovanna Seconda 
ampliato di fabbrica nella grandezza , che fi 
vede, ed ella fiefia di propria mano nell’ anno 
4433. vi buttò la prima pietra. E ficcome s’av- 
vanzorono in detta Cala Santa le opere di pietà , 
cosi alla giornata s’ accrebbero le fue grandez¬ 
ze, poiché portò gli animi di tutti, e mafiime 
de’ Serenifiìmr Re di quello Regno ad au¬ 
mentarla di rendite., ed arricchirla di Privilegi, 
ma l'opra gli altri fu in ogqi tempo da’ Nobili 
della fiefia Piazza di Capovana ingrandita di 
grolle eredità , ed infiniti legati, cosi anche 
da’Cittadini del Fedeliflfmo Popolo, e fimil- 
mente da diverfi Signori del Regno , e forefiie- 
fi delle piu rimote regioni. Nè lafciarono an~ 

G 3 che 



*5° GUIDA 
che 1 Sommi Pontefici d’ ingrandirla di gra¬ 
fie infinite, d’immunità , d’ efenzioni, e d’ 
Indulgenze « 

Si è governata detta Santa Cafa da molto 
tempo, e fi governa al prefente da cinque Go¬ 
vernatori , cioè uno d’ effi Cavaliere, che s' 
elegge ogni anno, da detta Piazza di Capo¬ 
vana , dal quartiero a chi fpetta per giro, 
conforme la coflumanza di quella Piazza , e 
da’ quattro Cittadini , quali s’eleggono ogni 
anno dalla Fedelilfima Piazza del Popolo, 
delia civiltà più fcelta, la maggior parte de’ 
quali fuol effer di Avvocati di prima sfera. 

E’poi detta Cafa Santa per ogni parte cele¬ 
bre per il dominio, che tiene di tanti vafiàlli, 
mentrecchè per le Provincie del Regno poffede- 
va l’infrafcritte Terre r In Capitanata la Città 
di Lefina, donatale dilla Regina Margarita, 
madre del Re Ladislao nell’ anno 1411. In Ba¬ 
rbicata la Terra di Vignoia, donatale dalla Re¬ 
gina Giovanna Seconda nel 1420. In Terra 
di Lavoro la Terra della Valle, donatale da 
Francefco della Ratta de’Conti di Caferta 
nell’ anno 1493- 

In Principato citra la Baronia di Camello 
a mare della Bruca , con altre Terre adia¬ 
centi , come fono 1’Afcea , Catone, Terra¬ 
dura , Comodi, e Feudo di Policaflro , do¬ 
natale dal Duca della Scalea , e Conte di 
Lauria nell’anno 1594. 

Nella Provincia di Principato ultra pofifie- 
de le Baronie di Mercogliano , e Spedaletto ; 
Mugnano, e Quatrelle ; con il Feudo di Mon- 
tefufcoli, confidente ne’Calali detti li Felici»' 
Santo Jacovo, Fedolario , Dentecano, Terra¬ 
nova, Santo Martino, e Pietra delli Fufi,le 
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dette Baronie, e Terre pervennero alia detta 
Cala Santa, con Bolla di Papa Leone X. fpedita 
nell’ anno 1515. per 1’ unione fatta con il 
Moniftero di Monte Vergine , quale unione 
poi fu confirmata con più Bolle di Sommi 
Pontefici fuccefiori. 

In Calabria citra i Calali di S. Vincenzo, 
e l’Impone , donatile da Ottavio Maria cte 
Rolli. 

Oltre al Dorr. io de i detti Feudi, pofie- 
deva la detta Cafa Santa molti jus, e ga¬ 
belle . 

Nella Città di Pozzuoli vi poffiede la 
Bagliva, e la Solfatara, ed Alumera , per- 
Tenutele dall’ incorporazione ed unione fatta, 
in virtù della transazione fatta collo Speda¬ 
le di S. Spirito di Roma, con Bolla di Pa¬ 
pa Pio II., e nell’anno 1687. fi ripigliò di 
nuovo l’efercizio di fabbricar l’Alume , tra¬ 
lasciato per qualche tempo , e al Solfo , e 
Vitriolo fopradetto , e Sale any)niaco , per 
la montagna di detta Solfatala , fi raccoglie 
anche il Geflò ; vedali intorno a ciò la no- 
fìra Guida per Pozzuoli. 

Poffiede il Decino, che è la decima parte 
di tutte forti di frutti, fiori, & erbe Secche, 
e verdi, che vengono qua in Napoli per ma* 
re da infra Regno , così anche di Semente, 
legumi, vali di creta cotta, animali quadru¬ 
pedi , ed altro. 

Poffiede il Falangaggio, che è un’efigenza 
di tanto per Barca, che viene da Vico,Ca- 
fiello a mare, Mafia, Gaeta , Calabria Ci¬ 
tra, ed Ultra, l’uno , e l’altro pervenutole 
in virtù di donazione fattale dal Sig. Toma¬ 
io Caracciolo nell’anno 1528. 

G 4 Por- 
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Poffiede la Gabella del jus del Pefce nell’ 

acqua^dolce , e quaglia , che è la decima, 
che n entra in quella Città ; pervenne detto 
jus a detta Cala Santa., cioè metà d’elio 
per difpofizione del quondam Jacopo, e Sal¬ 
vatore Avitabile , e l’altra metà in virtù di 
permutazione fatta collo Spedale diSanGio: 
Gerofolimitano nell’anno 1532. 

Poliiede in Palermo il Jus fai maggi , in 
virtù del quale fi efìge un tanto perfoma di 
tatto il grano, orgio, legume, & altre vit- 
tovaglie , che fi efiraggono fuori del detto 
Kegno , a detta Cafa Santa pervenuto per 
eredita del qu. Bartolomeo Ajutamicrilio 
nell inno 1598. 

Poffiede la Gabella < feu terzaria dell’ Oro- 
pelle, per tutto il Regno, che le pervenne, 
cioè la metà di effe per vendita fattale da 
Francefco di Mufcolo ed altri nel 15,13.. e 1’ 
altra metà per legato fattole da Diana Pe- 
fee, nell’anno 1562. 

Poffiede la Gabella del latte frefeo, chesT 
introduce in quella Città , che le pervenne 
dall’eredità del qu. Francdco Filingiero nell’ 
anno 1649. 

Poffiede anco il jus del Suggello del S.C. 
comprato da detta Cafa Santa nell’ anno 
Ì6Ó5. con privilegio della Maefià di Filip¬ 
po IV. 

Oltre a’ fuddetti feudi, jus, e gabelle già 
deferirti , poffiede la detta Santa" Cafa più 
territorj in diverfe parti del Regno fiutati, 
ed in particolare moja mille in circa ne’ 
tenimenti di Somma , infiniti {labili , innu¬ 
merabili nomi di debitori così per caufa di 
cenfi, come d’ annue entrate ; quantità grandi di 

par- 
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partite fopra tutti gli Arrendamene,e Gabelle di 
Corte, e Città, ed in una fola partita fopra la ga¬ 
bella delle cinque ottave , vi polfìede mezzo mi¬ 
lione , il diritto della quale gabella li elìge nella 
Regia Dogana ; ed in fine non fi può immagi¬ 
nare qualità di rendita , della quale detta 
Santa Cala non abbia buona parte , per ma¬ 
niera, che l’entrate, che ella con il fuoBan¬ 
co pofliede trafcende la fnmma di ducati du¬ 
cer* tornila Fanno. f. 

Ma fe il detto Tanto Luogo è ragguar¬ 
devole , e fantqfo per la vaftità delle ric¬ 
chezze, che elio pofliede di feudi di giuri- 
dizioni , di dazj , e di tante diverfe qualità 
di effetti, colmato infieme , ed arricchito <P 
immunità, e privilegi infiniti , così Pontifi¬ 
ci , come Reali , maggiormente .fi rende co*- 
fpic'uo, ed illufire per F.infinite opere di pie¬ 
tà*, che nel detto Tanto Luogo fi efercitano, 
imperocché , quanto dalle fuddette fue entrac¬ 
te gli perviene, tutto in opere pie .difpenfa, 
ridondanti quelle a gloria di Dio , in fervi- 
zio di Sua Maefià regnante , in comodità 
del Pubblico , e follievo de’Poveri. , 

E cominciando dal fuo famofififrmo Tem¬ 
pio fra più,celebri di quanti n’avea Napoli, 
il quale , ancorché fin dall’ anno 1343. fic- 
come di fopra fi è detto , fuffe fiato dalla 
Regina Sancia rifatto , e ridotto d’ ampiez¬ 
za maggiore di quel di prima, nelfi anno 
1520. fu ingrandito in ifpeciofa forma , 
e di légno di ipefa immenfa , con pitture de* 
più eccellenti pennelli, marmi , e dotti elo*- 
gj ne’ maufolei di uomini infigni. 

Nel mefe di Gennaio 1757. in una notte 
fi appiccò fuoco alla foffitta di quella Ghie- 

' G 5 & 
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fa con danno notabiliflìmo , ed attualmente 
fi ^fta. rifabbricando con eforbitantiffima fpefa 
all’ ufo moderno di vaga architettura , e per 
ora fi ufizia fotto il piano della Chiefa nel 
foccorpo di artificiofa architettura , degno da 
oflervarfi. 

Vedefi in detta Chiefa un famofiflìmo San¬ 
tuario , non tanto illufire per le rare pitture 
fatte per mano di Bellifario , e lavoro di 
fiucco pofio in oro , con che viene adorno, 
ma ammirabile per le facre Reliquie , che 
in efio fi confervano ; poiché vi fono otto 
Corpi de’Santi , cioè di Santo Sabino, San¬ 
to Kunomio , Santo Tellurio , Santo Alef- 
fandro, Sant’Orfola, Santo Primiano, Santo 
Firmiano, e Santo Pafcafio , dette Reliquie 
furono miracolofamente ritrovate nella rifa¬ 
zione dell’antica Chiefa Cattedrale della Cit¬ 
tà di Lefina, e qui in Napoli con grandiffì- 
ma pompa , e feda traslatefi in detta Chie¬ 
fa nell’anno 1598. Oltre delle fuddette vi è 
un groffo pezzo della Croce del Signore, 
con una Spina della Corona , due corpi in¬ 
tieri de’Santi Innocenti, il Cranio di Santa 
Barbara ; il deto indice del Precurfor S. Gio- 
van-Batifia ; una Reliquia della gloriola S. 
Anna ; ed un’altra di S. Filippo Neri ; c 
per ogni Reliquia di detti Santi vi è collo¬ 
cata una belliffima fiatua d’argento; bensì i 
due Coff>i de’ Santi Innocenti, fi conlervano 
in due cadette di finifiìmo crifiallo , tutte 
guarnite, e fcorniciate d'argento, con bellif- 
fimi lavori , ed il Legno della Santa Croce, 
e la Spina , fi confervano in un ovato di 
«ridallo di Rocca , foftentato da due Angeli 
d’ .argento , ivi fi vede ancora un confiderà- 
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bile depofito di D. Alfonfo Sancio Marchefe 
di Grottola. 

Seguiva appretto la Sagreflia, che confiflea 
in un vafo grandiofo , la volta della quale fi 
vedea adorna di pitture efquifitittìme di ma¬ 
no di Bellifario, circondata poi tutta d’inta¬ 
gli fopra noce tutto pollo in oro, con figura 
di mezzo rilievo, che per T antichità, e bel¬ 
lezza non vi è chi la pareggiaffe. 

Vi fi vedono eziandio due Guardarobe, 
una in cui fi confervano gli argenti, e vi fi 
vede gran numero di doppieri , g'iarroni , e 
frafche, e quanto ferve per ornamento, così 
dell’ Altare maggiore, come dell’ altre cappelle 
di detta Chiefa, ed oltre a quello vi era un 
Tabernacolo, quale di continuo flava fituato 
nell’ altare maggiore , preziofiflìmo co¬ 
sì per la grandezza, come per l’artificio : ne’ 
lati poi del detto Altare, vi fi vedeano due 
Angeli alla flatura di un uomo , tjuali fo- 
fleneano due Torcieri; nelle porte del Coro, 
che erano formate fimilmente d’ argento , vi 
fi fcorgeano affitti due altri Angeli di rilie¬ 
vo della naedefima grandezza , che teneano 
in mano inlegne proporzionate al Miflero 
del Incarnazione ; vi fi fcorgeano di vantag¬ 
gio tre altri Angeli di proporzionata gran¬ 
dezza , che teneano nettò mani un Cereo, 
e quello fi ponea pendente dalla foffitta in 
mezzo della Chiefa, e fimilmente vi era un 
ben grotto Vafcello d1 efquifitiflìmo lavoro, 
dal quale pendeano molte lampane , che fi- 
milmente in mezzo detta Chiefa pendente 
fi vedea , fcorgeavifi ancora un belliflimo 
monumento per riponere noftro Signore nel 
fepolcro, e viene foflentato da un Pelirano, 

G 6 cir- 
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circondato da Cherubini di rara manifattura* 
e de^detti argenti d’altra forte ve ne fono 
e de’ Cornocopj , e di Croci , e di Piffide, 
e di Calici , e di tutto il di più , che ab- 
bondantiffimaaiente per la detta Chiefa fa di 
rneftieri , e fra di elfi fi vedea una Cona di 
diverfe figure di rilievo , che detta Chiefa 
ebbe in dono dalla Regina Giovanna, c fra 
detti argenti vi fi feorgono anche diverfe co¬ 
le d oro , come di più Corone per ornato 
delle fede della Madre fan ti Ili ma , ed An¬ 
gelo, Collane, Rofoni , ed altro, tutte tem¬ 
perate di perle, di diamanri , di rubini , di 
friieraldi, _ed altre preziofifilme gioje ; ed an¬ 
che Calici con Patene, PifTiii, e Sfere per 
collocazione del Santifììma,tutto d’oro, per 
ultimo in quella Guardaroba vi fi conferva 
un teforo d’argento, d’oro,e di gioje , tutta 
la fuddetta argenteria pela. 51. Cantaro ( il 
Cantaro è 100. rotola, ed ogni tre rotola fan¬ 
ti 0 100. enei e . ) 

yliegue poi 1’ altra Guardaroba, nella qua¬ 
le fi veggono apparati ri echi [fimi così di 
Cortine , come di Pianete , Piviali , Tona¬ 
cene, Omerali , Veli , ed altro per la cele¬ 
brazione de’Sacrifici ^ così di ricami , e di 
oro, e di argento , e d ogni colore ecclefiaftico, 
conforme i tempi , nè vi è cofa , che polla 
deiìderarfi per detto effettoi 

Se confideriamo il detto Tempio , oltre i 
ricchi,,e preziofi arredi , fi rende ammira¬ 
bile per lo- decoro , con cui vi fi trattava il 
culto divino , mantenendovi fi cento , e più 
Sacerdoti , con trenta Oberici, che di conti¬ 
nuo aiììflono per fa celebrazione de’Sacrifici, 
ed Uficj Divini colla puntualità flefia , che 
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fi potrebbe in qualfivoglia Cattedrale . So- 
praintende al detto Clero il Sacrila, Vi- 
eelacritia , e Capo de’ Cherici ; ed acciocché 
detti Cherici vengano bene educati , hanno 
un Maellro particolare di Grattirnatica , ed 
Umanità , ed un’altro di Canto fermo , a 
proprie fpefe della detta Tanta Cafa , affinchè 
s abilitino al Sacerdozio ; e quando afcendo- 
no agli Ordini Sacri , la medefima Tanta 
Cafa gli foccorre nelle fpefe , che vi bifo- 
gnano. Per grandezza del detto Tempio, e 
per incitar maggiormente alla divozione il 
popolo, che vi concorre , vi fi tengono di¬ 
pendati due Cori di Mufici de’ migliori , e 
vi fi predica in tutti i Sabati , e fede deli’ 
anno, oltre a quelle d’ogni giorno nel tem¬ 
po della Quarefima, dell’Avvento , e della 
Novena precedente il Santo Natale . Per lo 
difpendio di tanti Sacerdoti, Mufici, e limofine 
de Predicatori, fi Tpendono ogni anno doc. 8. fri. 

Siegue poi l’opera, che fra tutte può chia- 
marfi 1 antefignana , ed è quella di dar ad 
allevare tutti quei poveri bambini , che ab¬ 
bandonati da loro Genitori, fi ricovrano fot¬ 
te il manto della Vergine Gioriofa , opera, 
che ebbe l’origine fin dal tempo, che fi fon¬ 
dò detta fanta Cafa;per tal effetto evvi una 
danza particolare fìtuata nel piano della pub¬ 
blica ilrada con una ruota Tempre aperta di 
giorno , e di notte , in cui vengono efpotti 
fanciulli , o fpurj , o miferabili , che fìano* 
In detta danza vi danno di continuo molte 
Nutrici affittenti- , con una donna detta Ro- 
tara, che li dirigge , e governa , conforme 
la neceffita, che fe ne tiene, mentre che oc¬ 
corre effervi notte , che di detti fanciulli fe 
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n’efpongono (ino il numero di venti . Il 
giorno poi feguente da un Miniftro Sacer¬ 
dote a ciò per degni rifpetti deftinato , gli 
Ei'pofti fi bollano con 1’ impronto della Ma¬ 
dre Santifiima , e fi regifirano in un libro 
particolare nominato il libro della Ruota, in 
cui fi regiftra il nome di colei , alla quale 
dadi ad allevare, con notarvifi anche il luo¬ 
go , dove effa abita , e quello precedente il 
Tanto Battefimo , quando accade efferne di 
quelli, che non l’abbiano ancor ricevuto. 
Le nudrici, alle quali detti Efpolli fi danno 
ad allevare, afcendono Tempre al numero di 
2500. più , e meno , che per caufa della 
mercede , che per tal effetto loro fi dà cia- 
Tcun mefe , importa la Tpefa di ducati qum- 
decimila ogni anno . Vifitano giornalmente 
la detta Ruota, un Medico, e due Olletrici 
per foccorTo di que’ poveri fanciulli , che per 
lo più vengono infetti di qualche morbo. 

Compiuti che fono gli anni del latte, 
detti infanti fi danno a governo a diverfe 
donne, alle quali anche fomminiftra un tan¬ 
to il mefe ; e giunti che effi fono ad una 
certa età, quelli fanciulli , che fi conofcono 
atti ad apprendere qualche meftiere , fi dan¬ 
no alla guida di perl'one , che gli ittruifcano 
in qualche arte meccanica, e ve ne fono di 

quelli , che dotati di buon ingegno , aPPÙ“ 
candofi alle lettere , fanno riufcita mirabile; 
e molti di effi fi fanno religiofi regolari, 
o fecolari, poiché in virtù di Bolla Pon¬ 
tificia della fanta memoria di Papa Ni¬ 
colò IV. detti Efpolli fono abilitati accen¬ 
dere al Sacerdozio , non ottante che la loro 
legittimazione fia dubbia, badando iolo a 
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femplice fede del Miniftro dell’ accennata 
Ruota, che attefti effer tal uno regifirato nel 
detto libro , che con detta fede fi ammette 
come legittimo . 

Male fanciulle fi racchiudono nel Conferva- 
torio grande della detta Tanta Cafa, nel quale 
in ogni forte di lavorio s’ammaeiìrano ; e per¬ 
venute , che fono all1 età nubile , fe vogliono 
maritarfi , fi dà loro la competente dote, quale 
non è mai meno de’docati cinquanta, men¬ 
tre che a quelle fi conofcono piu meritevo¬ 
li, fi dà anche dote di docati cento , e per 
gli maritaggi di dette figliuole efpofie il det¬ 
to Tanto Luogo fpende ogni anno doc. io. 
mila . Ma quelle,che vogliono fervire a Dio 
nel medefimo Confervatcrio, fi monacano, 
attendendo con ogni oflervanza , e decoro 
alla vita reiigiofa ; e di prefente in detto 
Confervatorio tra Monache, e figliuole , ve 
ne è piu il numero di 800. Per guida del 
medefimo & elegge da1 Signori Governadori la 
BadelTa, e la Vicaria, e da quelle poi ven¬ 
gono elette le altre Miniftre inferiori , oltre 
alle quali vi fono da cento Monache , che 
con .titolo di Maeftre addottrinano le dette 
figliuole . E circa Io fpirituale vi afififtono 
due Confeflòri, che di continuo alle medefi- 
me amminifirano i fanti Sacramenti. 

Evvi di vantaggio un’ Tnfermaria feparata 
dentro il medefimo Confervatorio , arredata 
di ogni necelfaria fuppellettile per fervizio 
dell’inferme , al governo delle quali , oltre 
dell1 affiftenza della Madre infermiera , vi 
fianno desinati due Medici , l’uno fifico, e 
l’altro cirufico ed infagnatore ; affiftendo di 
continuo alla porta del detto Confervatorio 

un 
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unCufiode,che non permette nè l’ingreflonè 
l’ufcita ad altre perfone, fuorché alle fiabilite. 

Nel medefimo Confervatorio vie un altro 
luogo, ma con porta feparata , e vien detto 
delle Ritornate,a caufa che ivi fi racchiudo¬ 
no di nuovo quelle povere figliuole, cheo ma¬ 
ritate fian rimafie vedove, o fono fiate abban¬ 
donate da’ loro mariti , o pure anno incon¬ 
trato qualche finiftro accidente, ed acciocché 
non calchino in offefa di Dio, la Tanta Ca¬ 
la le riceve in detto luogo , e fommmifira 
loro vitto, vefiito, ed ogni altra cofa necef- 
faria , non ofiante che antecedentemente fìa- 
no fiate dotate : Di quelle tali tien cura una Mo¬ 
naca provetta, che vien detta Governatrice. 

S’invigila con ogni applicazione, che le fi¬ 
gliuole^ che fi danno ad allevare, fiano bene 
educate , mentrecchè per ogni femplice folpet- 
to fi ripigliano , ed in Confervatorio ripongono. 

-Per le medefime figliuole efpofie , e poi 
monacate , dentro la medefima Canta Ca- 
fa, vi è un altro luogo a parte, detto il Con¬ 
fervatorio del Ritiro, dove fi ritirano quelle, 
che defiderofe d’approffittarfi maggiormente 
nella via fpirituale, vivono fegregate da ogni 
commercio, eccetto che de’Medici fpirituali, 
e corporali , e per ifiar talmente divife dall’ 
altre del primo Confervatorio , anno una 
Chiefa particolare , e nel Coro fuperiore di 
quella, recitano le ore canoniche, ed in que¬ 
lla Chiefa anno il lor proprio Confefiore, 
Cappellani, e Predicatore. 

Mantiene in oltre detta Canta Cafa quattro 
Spedali , due di effi fono nella Città , il pri¬ 
mo de’quali è de’febbricitanti, ed il fecondo 

deVferiti. Ad amen due per V ottima cura, che 
fe 
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fe ne tiene , concorrono non foio i poveri Cit¬ 
tadini j ma eziandio i ForeAien di diverfe nazio¬ 
ni, e vi è flato anno, che ilconcorfo degl’in¬ 
fermi è arrivato al numero di ottocento il gior¬ 
no,^ precifamente nelle occafioni o divenu¬ 
te d’armate, o di guerre vicine. Ne i detti 
due Spedali afliftono di continuo quattro Me¬ 
dici due filici , e due cirufici , con quattro 
Piatici delle medefime profeffioni, con l’in- 
fagnatore, e gran numero di fervienti, che fi 
accrel'cono, e mancano fecondo s aumenta, 
e diminuilce il numero degl’Infermi. Vi afifi- 
fìono anche di continuo otto Sacerdoti peram- 
fnmiftrar loro i lami Sacramenti, e per difpor- 
li, occorrendo, a ben morire . Sopraintende 
poi a tutti i fuddetti, un Maflro di Cafa Sacer¬ 
dote , che avendo per compagno un altro Sa¬ 
cerdote , amendue continuamente invigilano 
ali oflervanza delle ifìruzioni date dal Go¬ 
verno ^acciocché nulla manchi a detti infermi 
per la tallite tanto dell’anima, quanto del cor-? 
po . Oltre a ciò i Signori Governadori medefi- 
rm vifitano ogni mattina detti Spedali, rico- 
nolcono la qualità de’cibi apparecchiati a detti 
infermi, intendono da quelli fletti ilbilogno, 
che anno, e danno loro ogni fodisfazione di 
quanto desiderano, purché non fia loro nocivo * 

Le ipoglie di quei, che muoiono in detti due 
Spedali, prima fi diipenfavano a’ poveri, ma 
ritrovatoli per lo più , che della detta difiri- 
buzione ne godeva noi manco necettitofi, per 
toglierli via ogni inconveniente, flà conclufa 
da’Signori Governadori, che nel fine d’ogni 
mefe le dette ipogLie fi vendano , e dei prez¬ 
zo, che da quelle fi ricava , fe ne facciano ce¬ 
lebrar tante Mette per i’ anima de’defonti in 

det- 
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detti Spedali , ed inviolabilmente fi offerva. 

Il terzo Spedale flava fituato fuori della Città, 
nel luogo detto la Montagnola per gli Con- 
valefcenti ; ma per effere meno neceffario, la 
fpefa s’impiega in altre opere pie, come ap¬ 
pretto fi dirà. _ 

S’apre ogni anno il quarto Spedale m roz¬ 
zumi , nella più calda ftagione pei» gli rimed) 
di Sudatori, Bagni, ed altro, che ivi fono, 
e vi concorre un’ infinita di Poveri, e di Rc- 
ligiofi , e di Cittadini, e di Foreftieri , che han 
bifogno di tali rimedi ; fi dividono quelli m 
tre Miflioni, ed alle volte la mittione arriva al 
numero di trecento, e dura giorni fette,e lì 
dà loro comodità di fellucche per andare, e ri¬ 
tornare, il vitto, il letto , ed ogni altra cola 
necettaria,ed a quei poveri,che non poflono 
camminar foli, fi dà la comodità dellebefiio- 
le, che gli conducono,e de fervienti, che gli 
Guidano da un luogo all’ altro, dove fi prendo¬ 
no detti rimedi, come alleStuffe, Bagni,al¬ 
le Arene , ed alla Solfatala -, dopo de quali 
rimed} anno chi lor ferve di rmfrefchi, di con¬ 
ferve , e fciruppate. Per tale opera corre alla 
Cafa Santa una fpefa di rilievo, tanto per o 
mantenimento di detti poveri, quanto per la 
erotta famiglia, che vi applica , e Medico , che 
loro attìfie di continuo. Sopraintende a quella 
opera il Priore, il quale è un Sacerdote,che 
porta l’abito con la Croce diS.Spinto, evie¬ 
ne eletto da’Signoii Governadori, quale f,rer° 
eativa eflfigodono per l’unione, che li te con 
detta fanta Cafa del detto Spedale,che prima era 
fotto il titolo di Santa Marta di Tripergoie, 
che flava annetto collo Spedale di S. Spjri ° 
Roma, in virtù di Bolla Pontificia della an^ 



DE’ FORESTIERI. ió3 
memoria di Giulio II. a detto Priore ; oltre 
della famiglia, che tiene, affiftono altri quat¬ 
tro Sacerdoti, quali fi ripartirono ne’ luoghi 
de’rimedi j acciocché gl’ infermi Fano ben 
ferviti. 

Per fervizio di detti Spedali, e Confervator; 
mantiene detto fanto I uogo dentro la fua 
propria Cala una famofitfìma Spezieria, copio» 
fa d’ogni qualfifia forte di rimedio proporzio¬ 
nato a quallìvoglia infermità , e quanto da* 
Medici viene ordinato , tutto fenza rifpar- 
mio alcuno fi fomminifira. 

Si difpenfano da detta fanta Cafa infinite 
elemofìne a’poveri , ed a’Religiofi , ed in 
particolare a’Padri Cappueccini, ed alle Mo¬ 
nache Cappuccineile , dette di Gerufalem- 
me ; perciocché oltre al fiabilito giornalmente 
di carne , polli , pane , vino, legna , cere, 
oglio , e robe di Spezieria , fi dà loro an¬ 
che ciò che dimandano o per refezione di 
fabbrica, o per compera di lana , tele , ed 
altro, che loro bifogna. 

Quattro volte l’anno il Sig. Governatore 
menfario vifita le Carceri della Vicaria , e dà 
foccorfo di limofina a’poveri carcerati bifogno- 
fi,e dallo fiefio nel giorno del Venerdì Santo 
di ciafcun anno fi fomminifirano limofine con- 
fiderabili a’ poveri vergogno!! dell’ ottina, o fia 
rione di Capoana, ed egli in perfona li difpenfa. 

Oltre de’ maritaggi , che detta Cafa Santa 
ogni anno difpenfa per le fue figliuole efpofie, 
che come fi è detto, vi s’ impiegano ducati 
diecimila . Difpenfa ad altre povere donzelle 
onorate , e vergognofe diverfi Albarani, 
attendenti a ducati mille ed ottocento l’an¬ 
no ) divifi in diverfe forame. 

Pa 
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Paga ogni anno circa ducati diciotto mila, 

per diverfi maritaggi , fpettanti a diverfe 
donzelle per esecuzione delle volontà di di¬ 
verfi teflatori , e vi è donzella Nobile , la 
quale gode il fuo maritaggio di ducati due¬ 
mila,© tremila, fecondo fe li deve per adem¬ 
pimento della volontà di chi l’ha difpollo. 

In quella Tanta Cafa vi era anche un Banco 
pubblico , e nell’ Archivio antico vedefi un 
iflrumento fcritto in ifcorlà d’ arbore. 

Detta Tanta Cafa per l’Ammmigrazione 
del fuo dare, ed avere , e per T efereizio di 
tante opere, tiene un’infinità diMiniflari, così 
Dottori, e Scritturali, come altri d’inferiore 
condizione, per lo cui foldo fpende ogni mele 
docati 1167. che viene docati 14004 l’anno. 

E per concludere , detto Santo Luogo 
quanto efigge dalle Tue entrate, e quanto gli 
perviene o per legato, o donazione, o al¬ 
tro , tutto l’impiega alle fante opere , che 
in elfo fi efercitano , le quali in riftretto 
vengono compendiate nell’ infrafcritto nobile 
Epigramma, che fopra la Porta maggiore del 
fuo Palagio vedefi in marmo fcolpito. 

Lac pueris, Detem inmptis, velumque pu¬ 

dici s , 
Td&tque Medelam <cgris h<zc opulenta Do* 

mus. 
Ulne merito facta eft illi, qttee nupta 

dica . 
Et iaSìans Orbis , vera Medela fuit. 

Non debbo qui tracciare due ragguardevoli 
Scrizioni, che fono in quella Chiefa ^ una di 
un virtuofo, l’altra di una Reina . Nell ingref- 
fo adunque della Porta maggiore a delira nei 
fuoloera una fepolturadi marmo,ove fi leggeva: 

Xs % 
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I). 0. M. Ferdinand US Manlius Neap. Camp. 

Architeclus , PetriToleti Neap.Prcr.au- 
fptc'io, Regiis JEdibus extruenclis, PlateisJìer- 
nendis , Crypta aperiend# , viis , pontibus 
in ampliorem formami reflituendis, Palu(lribuf~ 
que aquis deducendis prxfuit. Cujus elaboratum 
indujìria, tutius viatori bus iter, Timotheo 
Enciclio Mathemat. Pietatis rariffm# Filio, 
wxit XIX.M.D.VC.B V.: fibi ac [uh 
vivens fecit. A Cbrijìo nato M. D. LIII. 

Tra Marmi, che erano pretto 1’ Aitar mag« 
gio~re , fi leggeva : 

Jcanna: II. Hu ngart#, Hierufatem, Sicili#, 
Dalmati#, Croati#, Rama, Servi#, Caliti#, 
Lodomeri# , Comani# , Bulgariaque Regin#, 
Provinci# , Fo’calquerii , tfc Pedsmontii 
Comitiva . Anno Domini M. CCCC. XXXV. 
die 11 • menfis Febr. 

Regiis ojfìbus, memori# fepulchrum , 
ipfa moriens humi delegarat, inanes in funere 
pompas exofa, Regin# pietatem fediti, &me^ 
ritorum non immemores Oeconomi rejìituendum, 
& exornandum curaverunt, magnificentius po- 
fituri, fi lìcuiffet. Anno Domini M.DC.I/I. 
flenf. Maji. 

Ma effendo a detta Cafa Santa fallito il Tuo 
Banco fin dalla fine del fecolo pattato, le è Info¬ 
gnato alienarli di molti capitali,co diminuire per 
la metà molte delle fpefe, e togliere un’Ofpedale 
de i Convalefcenti l'opra la Montagnola,il quale 
lì è convertito in uno nuovo Confervatorio di 
donne , che vivono fiotto la regola di S. Terefa . 

m 
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Di S» Pietro ad Aram. 

QUetto anticamente era un Tempio dedi¬ 
cato ad Apollo fuor delle mura di Napo¬ 
li pretto la Porta Nolana; ma pattando 

quindi S. Pietro per irne a Roma a piantar la 
Ina Sedia, prima fi fermò in Napoli,ed aven¬ 
do quivi convertiti, e battezzati S. Candida , e 
S. Afprenate con altri appretto, quello Tem¬ 
pio d’ Idoli diroccò, e formatovi un Altare al 
vero , e vivo Dio, quivi celebrò i Divini Mi¬ 
ller j ; il tutto fi vede nella figura, che ttà 
nel luogo, ove fi legge : 

Sijìe fide li s , & priufiquam Templum ingre- 
diaris, Petrum fiacrificantem venerare, hic enim 
primo , mox Romx fil'tos per Evangelium ge- 
nuit, Paneque ilio fittavi fiimo cibav'tt + 

Quella Chiefa è fiata rinovata con bella, 
e moderna architettura , ed è riufcita molto 
nobile, e magnifica .Nel Coro fi veggono cin¬ 
que quadri affai belli , quello di mezzo, che 
rapprefenta la Beata Vergine, è del Zingaro: 
j due a’iati piu vicini fono del Cavalier Matti¬ 

ni o , e gli altri due, del Giordano • 
Il quadro di Grillo N. Signore, cheta ora¬ 

zione nell’orto, è opera di Silveftro Buono. 
Nella Cappella della famiglia Ricca è la 

tavola, ove è la Regina de5 Cieli col Pattino 
in feno , circondata da' Santi, e di lopra v e il 
Salvator del Mondo nel mezzo di due An¬ 
geli , di rara pittura ; il tutto fu opera di 
Uonardo da Vinci, illufire Pittor Fiorentino, 

«che fiorì nei 1510. . . 
‘Nella penultima Cappella è la Tavola , m 

cui è la Natività del Signore; fatta daGian- 

^lippo Crifcuolo. e 
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Nel fuolo avanti di entrar nella Chiefa vi 

era il feguente Epitafio. 
D. 0. M. Antonius Spatafora U.J.D. Protono• 

tarius Apo/iolicus , Pattine Lucerinus , huncfibi 

fepulchralem lapidem pofuit vivens. Occurrens 

fato , ne fe occuparet • Pracurrens morti ne an- 

teverteret. Metam Jibi prefixit, «f vite dirige- 

ret curfum. Afpetìu lapidis obdurefcere valuic 

morti . Pulverem propofuit mori , «e fordes 

contraheret in vita . Pro templi foribus, 
7w«r exitus. a Cbri/ìo M.DC. XXlll. 

fax LXXII. 

In quella Chiefa è fepellita S. Candida, la 
prima Criltiana di Napoli , la cui foilenni- 
tà fi celebra a’ 4. di Settembre ; ed oggidì fi ve¬ 
de la camera , e luogo, ov’ ella fè penitenza . 
E’ flato quello celebre Tempio onorato da 
molti Sommi Pontefici, perciocché fatto f An¬ 
no Santo in Roma, fubito f anno feguente fi 
celebrava in quella Chiefa , e s’apriva dall’Ar- 
civefcovo di Napoli la Porta Santa, come dal¬ 
le iicrizioni, che quivi fono . Benché Clemen¬ 
te Vili-non volle concederglielo. E’fervila 
la fuddetta Chiefa da’ Canonici Regolari Latera- 
nenfi . Vi fono moltiflìme Indulgenze , regi- 
ftrate dall’erudito Carlo de Lellis, nell’ag¬ 
giunta a Napoli Sacra. 

Di S. Maria del Carmine • 

Icino alla porta del gran Mercato fi vede 
V la divotiflìma, e celebre Chiefa del Car¬ 

mine prima picciola Chietina , edificata da 
Frati Carmelitani la prima volta, che vennero 
in Napoli ; ma dipoi elfendo venuta la do¬ 
lente Imperadrice Margherita, Madre di Cor- 
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radino a Napoli, con molta quantità di gioie 
e danari per ricuperare dalle mani del Re Car¬ 
lo I. il Tuo unico figliuolo, e ritrovatolo mor¬ 
to, e fepellito, il fe levare da quella piccio- 
ia Cappella della Croce ,dov’egli era tumula¬ 
to, e fattogli quelle efequie , che gli fi con¬ 
venivano, il fè collocare predo [' Aitar mag¬ 
giore, e diede a detta Chiefa per l’anima di 
lui tutto quel teforo, che feco portato avea ; 
onde ella fu ampliata , e ridotta a quella 
magnificenza , alla quale di mano in mano 
e pervenuta. 

L’iniqua (Ventura di Corradino fu efprefla 
nel leguente Epigramma dal Padre Guicciar¬ 
dini . 

Infelix juvenis, qugnam t 'tb 't fata fuperflant, 
Dum patrìum regnum fubdere Marte pa- 

ras, 

Te fugat bine Gallus, fugientem intercipit 
Aflur, 

Parthenopeque ab equo decutit ipfa fuo . 
Omnia pojì hxc , quid mirum , fi captus ab 

hojìe, _ 

Carnificis ferro vittima ccefa cadas? 

fleu nimium completa manet fententia 
vulgi . 

Quod Caroli tandem mors tua vita fuàt» 
Hinc leges ftleant, rerum invertatur, & 

orda, 

Si in Rex in Regem jam tenet imperium. 
Nell Aitar maggiore di quella Chiefa fià col¬ 

locata la miracoloi'a Immagine di nofira Signo¬ 
ra , fiotto il titolo di S. Maria della Bruna C por¬ 
tata infin dal principio , che vennero in Na- 
jppii i detti Frati Carmelitani ) la quale , fecon¬ 
do la credenza comune , fi fiima fufie fiata 

* v j ; 
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. dipinta dal Vangelifia S. Luca.. 

E’la Cappella maggiore della SS. Vergine 
del Carmine , di antica ftruttura Gotica, per lo 
paflato ofcura,e rozza, oggi luminofa, ed in¬ 
teriormente veftita di finirmi marmicommef- 
iì • A proporzione vi fifcorge egregiamente edi¬ 
ficato 1* Aitar maggiore degli ftelTi marmi, in¬ 
nalzata la nuova Cupola, ornata di Arabeschi 
d’ oro ; e formatovi di lotto a corrifpondenza 
un cimiterio, colla fua voltaaguifa di una fot¬ 
terranea Cappella . Fu quell’ opera fatta prin¬ 
cipiare nel 1672. dalla munificentiffima pietà 
dell’ EccellentifTìmo Signor D. Domenico Giu¬ 
dice, Duca di Giovenazzo, il quale ancorché 
lontano dalla Patria , ed impiegato dalla Maefià 
del Re, in var; importantiffimi affari in Piemon¬ 
te , e poi nelle ambafciate di Francia, e di 
Portogallo : pur tuttavia avvicinatoli, con eflen- 
der la mano a liberalififime fpefe, la riduffe a 
perfezione nel 1682. Per la qual cofa i Religio- 
fi di N. Signora del Carmine, tutti concorde¬ 
mente gli fecero donativo della Cappella Ridet¬ 
ta , che convalidato all’ afferifo Apoftolico, 
refia in (igne jus padronato della Eccellentiffima 
famiglia Giudice , tanto benemerita di detta Sa¬ 
gra Religione, che ilMoniftero, detto la Cro¬ 
ce di Lucca delie Monache Carmelitane quali 
nuovamente edificato, ed ampliato a proprie 
fpefe dall’Eccellentiffimo Sign. D. Nicolò Giu¬ 
dice, Principe di Cellamare, Padre del detto 
Sign. Duca , profufilfimo co’ poveri, e coile 
pedone a Dio dedicate, è un perpetuo teftimo- 
nio della tervorofa divozione de’fudetti Signo¬ 
ri vedo la Santiffima Vergine del Carmine, 
derivata anche coi latte nel generofo, e pie- 
tofo animo deli’ Eccelientilfimo Sign. D. An- 
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tonio Giudice, Principe di Cellamare , Ca* 
valiere dell’ abito di S. Giacomo. 

Tra le altre cole degne di ammirazione in 
quefta Chiefa , é un’ antichirtìma figura di Cri- 
fìo Crocefiffo, porta nel mezzo di quella , il 
quale miracolofamente chinò la tefia alla furia 
della palla dell’artiglieria del Campo nimico del 
Re Alfonfo di Aragona nel 1439. ne’ tempi, che 
teneva attediata Napoli ; perciocché D. Pietro 
d’Aragona Infante di Cartiglia Capitan Gene¬ 
rale dell’ efercito , e l’uo fratello, facevano bat¬ 
ter la Città d'ogni parte coll’artiglierie ; e dan¬ 
dole l’artalto a’ 7. di Ottobre del medefimo an¬ 
no 1439. fu fcaricata l’artiglieria verfo la det¬ 
ta Chiefa, e una palla, qual era di fmifurata 
grandezza, fracafsò la Cupola, rovinando il 
Tabernacolo del Crocefiffo di rilievo, ch’era 
nell’ archetto a mezza Chiefa, e buttò anche 
a terra la Corona di fpine, che nel capo teneva 
quella SS. Immagine di Crirto, che miracolo* 
i’amente chinando la tefta, fchivò il colpo di 
quella orribil palla , la quale dopo fi fermò su 
la porta maggiore della Chiefa (òpra un tavola¬ 
to a quella dirittura, dove è oggi, in memoria 
di tal fuccetto, un tondo di marmo nel pavi¬ 
mento della porta maggiore . Quella miraco- 
lofa Immagine fi mollra una volta l’anno 
nel terzo giorno del Santo Natale, ed in 
tatti i Venerdì di Marzo. 

11 foffittato della Chiefa è nobilmente do¬ 
rato con varie pitture : a fpefe del Cardina¬ 
le Filamarino di chiara memoria . 

Qui a gran copia fi veggono tapezzerie, ed 
altri parati, e verti fagre . Avanti la Immagi¬ 
ne della BeatittìmaV ergine pendono molte lam- 
pane d’argento, e precifamente una tutta d’oro, 

e un 
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■ un altra d argento tanto grande, e di così rio 
’O prezzo , che i Frati la tengono nelle mag¬ 
giori iòlennità pendente nel mezzo della lor 
■'hiefa, offerta dal Cardinal Filamarino Arci* 
refcovo di Napoli ,divotiffìmodi Noffra Signo- 
a del Carmine, il quale vi iafciò parimente 
a dono la pianeta , colla quale una volta i’an- 
o nella maggior Solennità di detta Chiefa ce- 
jbrava, ed è di drappo d’oro affai ricca; ed 
ìtri ornamenti pur ricchi, per ufo di detto Al¬ 
tre . td eziandio un pajo di doppieri grandi 

argento di molto valore, e due Angioli 
argento . 

Quella Chiefa fi vede oggi arricchita di 
ffiiiiimi marmi. 

Della Cappella della Croce , detta 
di Conadifw . 

) 9™ '“"gi della Chiefa del Carmine, è una 
Cappella, ove d’ordine di Carlo Primo 

e di Napoli fu decollato 1’ infelice Corradi- 
', ultimo delia linea de’ Svevi ( fe bene in 
apoijmon h effinfe ) interne col Duca d’Au- 
la’, D* Er,rISp di Cartiglia, ed altri. Qui 
i u ordine dello rteffo Re , furono fepeliiti i lo* 
corpi,ed in legno di sì crudele fpettacoiò 
collocata una colonna di porfido, con un 
• m Cro,ce dl foP*a * ha di circuito fei pie- 
in circa, e lunghezza da terra finoailaifcri- 
ne are3 dieci piedi. Quella ifcrhzione è in 
jC ongobarde d oro, del tenor feguente * 
Jtum ungue Lcepullum rapiens Aquilinum 
Mie deptumavn ; acephalumque dedit. 

a Vepe tìL an,:ica diPintura a frefeo 
a muraglia, che rapprefenta la morte di 

H 2 Cor- 
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Corradino, opera affai ben fatta. 

Nel proprio luogo , ove furono repelliti i 
fudetti, fi vede in ogni tempo, così d’ efta- 
te, come d1 inverno un tondo , che pare (il 
legnato con mani , e che di continuo pare 
bagnato , e quel fuolo nel rimanente è ari. 
do: fegno evidente della morte innocenti^- 
ma di quei mefchini. 

Di S. Eligio. 

PRima di ufcire per la porta del gran Mer- 
cato di Napoli, è la nobile Chiefa di S. 

Eligio , edificata nel 1270. da tre Cavalier 
Franeefi, familiari di Carlo Primo Re di Ni; 
poli ( ancorché altri dicono , che fodero (lati 
miniftri della Cocina del Re ) con uno Spe¬ 
dale per gl’ infermi, dedicato a SS. Dionifio: 
Martino , ed Eligio , tutti tre Vefcovi i: 
Francia , e contendendo fra di loro qual de 
tre effer doveffe il principale, tutti tre i no 
mi de5 Santi , meffi in buffola invocato 1 
nome di Dio, ufci S. Eligio. 

L’ effigie di detti Fondatori colle loro in¬ 
degne , fi vedeano in pitture nel primo pila 
Uro rincontro alla porta maggiore colla ifcrl 
zione, che fegue : 

Jcannes Dottum, Gulielmus Burgunda, 
anncs Lions , Templum hoc cuna G/pNo 
fundimentts erexers. Ann. M. CC. LXa- 

Si governa quella Chiefa per Governate 
ri Laici, cioè uno Regio Configuro, cne 
elegge dal Re , e quattro Cittadini , eoe 
mutano ciafcun anno a beneplacito • 

Effendofi poi edificati in Napoli motia 
Spedali per gli uomini» fu quelfodi S. Liig 
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deputato da’ Superiori per le donne, e per tal 
'anione nel 1579. fu ampliato con ifpefadi mol- 
le migliaia di feudi, ove iGovernatori tengo¬ 
no due Medici, e Speziale particolare , vi ten¬ 
dono anche da 50. donne deputate al ler- 
Vigio delle inferme . 

In oltre in quello luogo fi ricevono le pove¬ 
re figliuole orfane, per cui fu edificato il luo¬ 
go nel 1546- vene fogliono (lare fino a i^o., 
al cui governo è la Madre Badelfa , ed altre 
Ma eli re delle Orfane, altre perfiftono in detto 
luogo, altre che fi vogliono maritare, hanno 
la dote di ducati 100., ma non fe ne mari¬ 
tano che 20. 1’ anno . 

Tiene Banco pubblico, il quale fu aperto 
nel 1592. 

La Chiefa è una delle principali di Napo¬ 
li, oggi rifatta., e modernata, fervita da 97. 
Sacerdoti , e da 18. Cherici , fotto la cura, 
e governo del Sacrifta, che in Napoli nelle 
Chiefe fecolari inferiori è come il Rettore . 

Qui è fepellito Pietro Summoate , con 
quella ifcrizione • 

Petrus Summonùus bonarum literarum cui- 
tor obfervantijfimus , qui nix. Anrt. LXIII. 
M. JllL D. IIL hoc mommentum /ibi , ùf 

Rainaldo patri dulctf). po/ìeri/que futi omni¬ 

bus de fuo ponendum C. 

Di S. Pietro Martire . 

Uella Chiefa fu edificata da Carlo II. Re 
k^/di Napoli nell’anno 1274. in onore del 

detto Santo in quello luogo, ove oggi fi 
/ede,prima dettole Calcare, apprelfo il mare. 

E’la Chiefa molto nobile , e magnifica , la 
H 9 cui 
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cui porta maggiore fu fatta daGiacopo Capano 
del. eggio di Nido, come fi Jegt^ nell' 
jfcnzione fu la fletta porta affitta . * 

La Cupola fu fatta da Crittoforo di Co- 
flanzo Cavalier dell Ordine del Nodo. 

VnA° I3-28* fu Priore di quello Con- 
vento S. Antonino , ove anche operò molti 
miracoli, dipoi per la fua fanta vita, e dot¬ 
trina, da Eugenio IV, creato Arcivefcovo di 
rjrenze, ove nel r459. ripofoffi nel Signore. 

Avanti,che s entri per la porta maggiore, 
nel muro a man fin idra è un marmo, ove fi vede 
co pita 1 effigie delia Morte con due corone in 

tetta, che finge di andare a caccia, e tiene nella 
. . j.Io Sparviere,e nella fini lira il loiro, e fotto 
1 piedi molte perfone morte d ogni fefiò, e fiato, 
ed incontro di lei un uomo vefiito da Mercatan- 
te, il quale butta un fiacco di danari fopra un 
tavolino, ove fi vede l’ificrizione in perfona della 
Morte, del tenor, che fiegue : 

Eo fola mortejhe chacc'to /opera voi /ente mon- 

dana , La malata, e tafana, D), r notte la per* 

cacao . Non] ugge nejfuno in tana, Per [campa* 

ra dal mio laczio, che tutto il mondo abbrucio, 
E tutta la gente humana. Perche neffuno fe con- 

jorta , Ma prenda/pavento , eh' eo per comanda- 

m*nto Di prender a chi viene la forte. Si ave per 
gajtigamento Queflafigura di morte, Epenfa vie 
dt fare forte La via di falvamento. 

Dalla bocca di quel, che butta la mone¬ 
ta, efeono le fieguenti parole: 

Tutti ti voli o dare, fe mi lafci fcamp are. 

Dalla bocca della Morte? 
Si me potefìi dare, quanto fi potè dimandare: 

Uon te potè fcamp are la Morte.fe ti vie¬ 
ne la forte. 
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Incontro al marmo. 

Mille laudi faccio a Dio Patte, & allaS. 
Trinitate, due volte..,. [campato, tutti li altri 

foro annegati. Fr oncifchino fui di Frignale, feci 
fare quejla- memoria alli 1361, a lo mefe di 

Agoflo 14. inditt. 
Fra le altre celebri memorie,che fono in querta 

Chiefa , è fopra del Coro il lepolcro della Reina 
Ifabella, figlinola d’Oriftano Conte di Coperti- 
no , nobiliflima nella Francia, e di Caterina Or- 
fina, forella di Giannantonio Principe di Ta¬ 
ranto . Fu cortei moglie di Ferrante Primo d1 A- 
ragóna Re di Napoli, donna di fomma religione 
e di fanti cortumi. Morì nel fine di Settembre 
1465. e fu fepolta in querta Chiefa in una tomba 
di broccato . Qui anche il Re Alfonfodopo eh’ 
ebbe acquirtato Napoli, fe dal Cartello Nuovo 
trasferire il corpo dell* Infante D. Pietro Tuo 
fratello, eh’ era morto tre anni prima. Di¬ 
poi da’ Frati fu eretto un fepolcro di mar¬ 
mo, e col corpo della detta Reina Ifabella 
fu collocato, e qui fi legge: 

OjfibusfSr memori ce Ifabella ClarimonttaNeap. 
Regina Ferdinandi PrimiConjugisJ&Petti Ara- 
gonei Prìncipis Jìrenuì, Regis Alphonfi Senioris 
Frater , qui, ni Mors ei illujìrem vita cv.rfum in- 
terrupuìfjer fraternamgloriam facile adaquaffet. 
Q fatum, quot bona parvulo faxo condunturl 

Al pari è il Sepolcro di Beatrice figliuola del 
Re Ferrante, Reina di Ungheria, che morì in 
Napoli a’ 3. di Settembre del 1508. Nel fuo fe¬ 
polcro di marmo, leggefi la feguente ifcr'zione; 

Beatrix Aragonea Pannonia Regina Ferdi¬ 
nandi Primi Neap. Regis Filia, de f,acro hoc Col¬ 
legioopt. merita, hic ftta ejì . Hac religione, & 
munificentia feipfam vicit, 

H 4 Nel- 
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deJIa famigliad’ AlelTandro 
del Seggio di Porto , fono quattro ftatue di riiie- 

dlÌTr d°ratC,cirè Cri,n° neI mezzo di Ma- 
r » dlrtS: G,0y.an“.1 V angelica, e della Madda¬ 
lena^ opere di Giovanni da Nola. 

NeUaCappdl, della famiglia Pagana del 
Seggio di Porto, è la figura di S. Vincen¬ 
zo Ferrer io, ritratta dai vivo. 

n,*t„cps 15, crs£ 
ssr 

4 

Dell, Chiefa di S. Nrcalb Vefccvo di. Mira, 
detto $• Nicolò di Sari • 

QtJefa Chiefa è bella e magnifica „ eretta 
dei 1527. da D. Pietro di Toledo Viceré 
di Napoli, avendo diroccata 1’ antica, 

fondata da Carlo III. di Napoli, che era nell* 
Molo grande, per farvi le mura del 

Gaitei Nuovo, ed ampliar la faada. 
. . uno Spedale per gii poveri Marina- 

in interrai, giuda l’ordinazione della Reina 
Giovanna IL dei 1325. 

E’fervila quefa Chiefa da’ Preti fecolari. 
La Cupola di quella Chiefa , come anche 

le pitture a frefco tra le finedre , fono ope¬ 
ra del Cavalier Giovan-Batifa Bernafchi. 

Della Chiefa della Incoronata, 

TT A faada 5 ove oggi è quefa Chiefa, chia- 
fTmJc mav?fi. anticamente delle Cortege, feu 

orlo j quivi fu da Carlo II. Redi Napoli fab¬ 
bricato il Palagio per reggervi i Tribunali della 

giu- 
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giuffizia , ove poi nell’anno 1331. a’2 5. dì Mag¬ 
gio, giorno della Santiffima Pentecofìe, fu co¬ 
ronata la Reina Giovanna I. con Lodovico di 
Taranto, tuo fecondo marito , dai Vefcovo Bra- 
carenfe Legato di Clemente VII. ed in me¬ 
moria di ciò la Reina ridufle quel Palagio in 
fagro Tempio lotto titolo della Corona di Cri- 
fìo . Fu in que’ tempi chiamata Spina corona ; 
dopo mutò il nome in S. Maria coronata , co¬ 
me di prelente fi chiama, e dal nome della 
Chiefa poi nomoffi la fìrada dell' Incoronata. 

Le mura, e la volta di quella Chiefa fe la 
Reina dipingere di belliffime dipinture con oro, 
ed azzurro oltramarino ; ed in particolare vi 
fe ritrarr*? dal naturale la fua effigie (come di 
prefente fi vede nella Cappella del Santiffimo 
Crocififio ) da Giotto eccellentiffimo dipintor 
Fiorentino, fommamente amato dal Re Ru¬ 
berto , e dalla detta Reina : fiorì infin dagli an¬ 
ni del Signore 1320. Di lui così fcrive il Petrar¬ 
ca in una fua Epiftola : 

Si terr&m exeas, Cappellani Regis intrare non 
orni feri s, in qua conterraneus olim meus Giottus, 
P'Bor nofiri avi Princeps , magna reliquit 
manus , & ingerii} monumenta . 

Il Pontano parlando di quella Chiefa dice: 
Inftiìutum fait Regum Neapolitanmum annis 
fingnlts, ft atis qutbufdam diebus, parare no¬ 
bilitati ^ epulum ad JEdem D. Maria Coro¬ 
nata , adhibtùs e ti a m prxjìan ti (firn is Matronist 
quod ab Alphonfo, fummo cum fplendore, 
Jervatum msminimus . 

Quivi era anticamente uno Spedale per gli 
poveri infermi, eretto dalla fuddetta Reina,og¬ 
gi commutato in altre opere pie da’Padri Cer¬ 
ini di S. Martino di Napoli, il Priore del 

H 5 epa* 
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quale è Ordinario di detta Chiefa, alla quale 
fervono dodici Preti, e quattro Cherici,offi¬ 
ciandovi collegialmente ; ed io, nella mia fan¬ 
ciullezza vi ho fervi co per anni cinque , con non 
poco profitto nell’ irti tu to Chericale, effendo 
Priore- della Reai Certofa di Napoli il Re- 
verendifiTimo Padre D. Andrea Cancellieri, 
virtuofilfimo Mecenate de’ Virtuofi. 

Qui nel Venerdì Santo,e nelle folennità del¬ 
la Croce , fi venerava «na Spina della Corona di 
Noftro Signore. Oggi fi ferba nella Chiefa di 
S. Martino;ove parimente è il braccio di S. Bia¬ 
gio V. e M., il quale ogni anno fi trasferìfce 
all’Incoronata, e quivi è venerato con molto 
concorfo del Popolo Napoletano all’ Altare del 
detto Santo , per la cui interceffione concede 
il Signore Iddio molte grazie a’Fedeli. 

Ho accennato altrove, che quella Chiefa, al¬ 
la quale prima fi afcendeva ,oggi fi difcende 
per molti fca’ini della ftrada alzata fu,d’or¬ 
dine dell’ Imperadore Carlo Quinto , per farei 
loffi al Cafiel nuovo ; il che ha cagionato 
non piccolo incommodo a detta Chiefa. 

Di S. Maria della Pietà. 

Ella medefima contrada è fituata la 
1M prefente Chiefa , ove Ila il Conferva- 
torio de’Figliuoli torchini, detti delia Pietà, 
principiato altrove nel 1585. 

Quella Chiefa è affai bella , e magnifica, ag¬ 
giuntavi la belliffìma Cappella di Sant’ An¬ 
na , con buoni quadri, Ed è doviziofa di molte 
Indulgenze \ onde viene frequentata dalla' divo¬ 
zione del Popolo Napoletano. 

Vi 
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Di S. Giorgio de Genove(i • 
A Nazion Genovefe, minacciando rovina 

JLi l’antica lor Chiefa , erfe la prefente mol¬ 
to nobile , e magnifica del 1620. come fi rende 
chiaro dalla feguente iscrizione, che fia fu la 
porta maggiore . 

Magno Martiri ,faufto vici ori a aufpici ,San~ 
ilo Georgio, novam JEdem tutelari fuo , pecunia 
fua , Genuenfes magni fi centi or em a fundamentis 
decrevere,ftudioque nationis impigri, Alexan* 
der Grimaldus illuftrifs. Antonii, Joannes Ba- 
ftifa Spintila 0berti, & Joannes Auguftinuf 
Spinala A [canti, Pr afe Sii peragendam cura* 
vere , per ali am dedicavere . M. DC, XX, 
Franci/co Doria Auguft'tni Confile . 

Fu fatta Parocchia dalla fanta memoria 
di S. Pio V. per la Nazione Solamente. 

Nell’ Aitar maggiore è la tavola rappre- 
fentante la Vergine nel mezzo di S. Gio- 
van Batifta, e di S. Giovan Evangelica, e 
di Sotto S. Giorgio Martire , opera d’ An¬ 
drea da Salerno. x 

Della Chiefa de'SS» Pietro , e Paolo de' Greci, 

QUefta Chiefa, ancorché piccola , è non¬ 
dimeno aliai cofpicua, e ragguardevole 
così riSpetto al Suo Fondatore, come 

per le molte memorie, che in efìfa fi veggo¬ 
no , e per l’ufiziare , che in efìfa continua¬ 
mente fi fa fecondo il Rito Greco. 

Il luo Fondatore fu Tomaio Affan^aleologo, 
de Principi d* Arcadia , di Corinto,e d’alrre Pro¬ 
vincie nel Regno del Peloponefìfonella Greca, 

H 6 dell’ 
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dell’ Ordine Senatorio di Collantinopoii, e fret¬ 
to parente degl’ Imperadori Coftantinopolitani. 
Prefa la Città di Collantinopoii fua Patria da 
Turchi rifuggì egli in Napoli appreffo de’ Re 
Aragonefi, da i quali fu fempre tenuto fra i 
primi del Regno : fabbricata , e dorata la 
prefente Chiefa, la fece di padronaggio del¬ 

la fua famiglia. 
Nell’anno 1644. fu quella Chiefa abbelli¬ 

ta ; e Beliifario Corenzi della lìelfa nazione 
}’ ornò di diverte pitture di fua mano, che 
fi veggono nella volta di effa. 

Si vedeano per lo paffato pendenti in mezzo 
della Chiefa alcuni Cappelli Vescovili, che ma- 
niellavano effer quivi fepoiti Vefcovi, ed Ar- 
ctvefcovi ; ficcome vi erano memorie di fami¬ 
glie illullri di quella nazione, come della Paleo- 
Ioga d’ Affan , Lafcari, della Mazza, della Iva, 
ed altre, che per abbellire il pavimento furon 
tolte. Uno de i quali era il feguente in idioma 
areco , che , traslatato in Latino, fuona cosi : 
°Macanus AróhiepifEpìàauren. Byzanftnh ab 
Cxfaùbus , ex pneclariflima Meltffenorum , & 
Comnmorum F'umilia, & F). Theodoms^ Geriva- 
nus fratcr, Dcpcfta Acni, Xanche, aitorumque 
pppidorum in Thracia , itemque S ami, ^ Mileti, 
Ambraciee, Meffenique finus in Reg.Peìopov.Ja- 
cent hic: Qui, vtBùctbus 1 cannis Anjlriaci ama 
in navali belo emù * leÙo ex Oppidii , ur^!iJ' 
que fuis ex eretti Feditimi XXV. mtiltum, & 
Equitum Uh militimi, Beìlum adyerfus Turca! 
biennio finis fujlinuerunt aujptciis, fperatoquefru- 
fiat i auxilio , piotata fuis fide , vintine hoJìibuSt 
Philippi IL Hifpqniamm R*gis mani fi centi am 
expeni INeapoli, non ante animis, qua novità ce¬ 

si der un t * Theodoms Vili, Kal, Aprilis Anno 
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(album. M.D.LXXXII. Macarìus prid'te ìdus 

Septemb anno fai. bum. M. D. LXXXV. 

Della Cbìefa dì S. Gioacchimo, comunemente 

detta lo Spedaletto . 

Circa gli anni del Signore 1514. fu quella 
Chiefa edificata da D. Giovanni Caftrio- 

ta, familiare della Reina Giovanna, moglie 
del Re Ferrante I. , ove anche fabbricò lo 
Spedale per gli poveri gentiluomini } per la 
qual cagione appellofli lo Spedaletto, come di 

prefente . Dopo la morte di detta Signora fi 
levò lo Spedale ; e la Chiefa fu conceduta 
Frati Minori Ofiervanti , i quali a noflri 
tempi colle limofine de’ Napoletani la rino- 
varono come al prefente fi vede. 

Il fcffittato di quadri adorno ha dipinture 
di vari valenti uomini. Il quadro di mezzo è 
del Cavalier Maffimo, gli altri di Andrea Vac- 
caro , Antonio de Bellis, Michele Francanzano, 
Scipione di Salerno , e d’ altri. 

•Serbafi in quella Chiefa un pezzo della Car¬ 
ne di San Diego d’ Alcalà, Frate Spagnuolo dell’ 
Ordine del Serafico San Francefco, il quale lali 
al Cielo a’ 12. di Novembre del 1463. In oltre 
un pezzo dell’abito dello fiefib Santo , un al¬ 
tro dell' afciugatojo del medefimo , ed un altro 
pezzo del medefimo abito cucito in una berretta 
per comodità de’ divoti, i quali col tocco di quel¬ 
lo ricevono da Dio fegnalate grazie di cura- 
zione de.’ morbi. 

Della Cbìefa- dì S. Gìufeppe . 

FHa medefima piazza è laChiefa di S.Giu- 
feppe,cheera una delle Parocchie ordinate 

dal 
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dal Cardinal Gefualdo , ora trasferita dirim* 
petto S.Maria della Nova.Fu edificata nel 1500. 
dalla comunità de’ legnaiuoli. Il cui Aitar mag¬ 
giore è ornato di una bellififima tavola con mol¬ 
te figure di tutto, e mezzo, e baffo rilievo, la 
quale fu fatta da Giovan da Nola . Evvi il tet¬ 
to dorato, ed un buon organo . 

E’ nobile in quella Chiefa la nuova Cap¬ 
pella dell1 Abate Giovann’Antonio Chezzi Ro¬ 
mano , dedicata al Gloriofo S. Nicolò da Bari, 
ella è di bianco marmo, e così ben com- 
meffa, che pare un marmo tutto di un pez¬ 
zo, di architettura moderna affai nobile, o- 
pera di Giovanni Mezzetta. 

Della Chiefa di S• Marta , detta la Nuova* 

QUerta celebre Chiefa de’ Frati Francefcani 
dell’ Offervanza , fu eretta da Carlo I. con 
quella occafione . Era in Napoli un Mo- 

niflero, ov1 è ora il Cartel nuovo , con Chiefa 
dedicata a M. V. de’ Frati Francefcani, la qua¬ 
le fu eretta dallo (fello S Francefco, ed in quel 
luogo fiorì il B. Agollino d’ Affili Minillro della 
Provincia di Terra di Lavoro, e Difcepolo del¬ 
lo rteffo S. Francefco. Ma volendo detto Re 
Carlo fabbricare un Cartello , ove il Monirtero 
llav3, edificò quello nei 12<58. con Chiefa nel¬ 
la piazza detta d’ Alvino , e propriamente dove 
era 1’ antica fortezza della Città \ ed allora fu 
quivi parimente trafportato anche il corpo del 
detto Beato Agortino, ancorché agli rteffì Pa¬ 
dri, che di prefente vi danno, fiaincognito il 
luogo della fua fepoltura, quindi avvenne che 
la prefente Chiefa rifpetto alla vecchia , fu det¬ 
ta S> Maria la Nuova. 

Nell* 
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Nell’ anno 1596. effendo in una Cappella di 

quella Chiefa , una divotiffima Immagine della 
Madonna della Grazia, fu trasferita nella Cap¬ 
pella de’ Conti di Alife, ed in quella traslazio¬ 
ne cominciò a fare grandiffìmi miracoli, e gra¬ 
zie, come al prefentefa ; onde grandiffimo of¬ 
fendo il concorfo delle divote perfone, e copio- 
fìlTime le limoline , l’antica Chiefa fu del tutto 
disfatta , e di nuovo all’ ufo delle moderne ma¬ 
gnificamente rifatta , ed abbellita con una bel- 
liflfima porta con colonne d’Ordine Corintio,ove 
leggefi la féguente ifcrizione : 

Templum a Carolo l.Anàegavenft in Arce ve- 
tert conjìruflum , illuflrioù forma pi or uni obla- 
tionibus ibidem rejìitutum , Divaque Maria 
Affumpra dicatum . Philippo IL ac 111, Au• 
Jìriis Regibus invi fi i firn. 1599. 

Il foffittato di quella Chiefa occupa il fe¬ 
condo luogo tra’ piò belli di Napoli, ove fi 
veggono degtìiffime pitture dell’Imparato, del 
Santafede , e d’ altri valenti uomini. 

Sull’ Altare Maggiore di quella Chiefa fi 
vede una picciola cuflodia,o fia Tabernaco¬ 
lo di alabaflro : e tutto l’Altare è arricchi¬ 
to di nobilitimi marmi, a’lati del quale fi 
veggono due Angioli di rame bellifiimi, 1* 
architettura del detto Altare affai nobile è 
del Cavalier Colmo Fanfago . Il Coro , e 
Ja Cupola fono dipinti a frefco affai bene. 

Nel lato dell’Epillola dell’ Aitar maggiore 
2 la celebre Cappella della Madonna della* 
Graziarla cui miracoloni Immagine è di 
molte gioje ricoverta, o di fopra ha un no¬ 
bile baldacchino d’argento malliccio ; ed in 
effa Cappella é parimente gran copia di ar¬ 
genteria . 

Nel- 
/ 
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Nella Cappella di Graziano Coppola , fi ve¬ 

de una (tatua di legno di Criffo S. N. in 
quella forma , che fu da Pilato moffrato al 
popolo, dicendo: Ecce Homo ,di raro, e (in¬ 
goiare intaglio, la quale è opera del noftro 
Giovanni di Nola . 

Nella Cappella della famiglia Fenice è la 
tavola de’ Magi, nella quale fi ha da avver¬ 
tire , che fra i Re è ritratto al naturale 
Alfonfo II. Re di Napoli. 

Dentro detta Cbiefa è la conftderabile 
Cappella di San Giacopo. 

Predo la porta maggiore a man finifira di 
chi vi entra, è la nobiliffìma Cappella , nel 
cui ricco Aitar maggiore ripofa il Corpo in¬ 
tero di S. Giacopo della Marca. Qui fi veg¬ 
gono fculture degne, e fra le altre una Cap¬ 
pella con diverfe (fatue del Cavalier Colmo. 
Si vede anche in un altra una (fatua di S. 
Giovan Batilfa, antica e bella. La volta è 
affai bene dipinta a frefco. 

Qui fi vede il fepolcro di Pietro Navarro, 
che da privato foldato col fuo valore afcefead 
effer Capitano del Re Cattolico, fece molte 
prodezze in fervigio della Corona di Spagnai- 
ma poi macchiando le fue glorie con ribellarli 
a favor de’Francefi per uno fdegno concepito, 
feguì Monsu Lotrecco contra i Napoletani onde 
di violenta morte, per fuggir la piu obbrobrio- 

fa , ufcì dal mondo i il luo valor nondimeno 
meritò anche da’nemici la Seguente memoria : 

Ojjibus , & memortx Petri Navarri C.antaj>t} 
folerti in expugnandis Urkibus arte clarijfimi • 

Confalvus Ferdinandus Ludovici Filtus Magnt 
Confalvi Nepos , Suejfx Princeps, Ducerà, Ga - 

lorum partes fecutum, pio fepulcbrt mur.ere 0- 
m- 
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nejlavit. Quum hoc in fe habeat preclara vir¬ 

tù* , ut vel in hofte fit admirabilis. 
Al pari del detto fepolcro è quello di Monsù 

Odetto Fois Lotrecco col feguente epitafio: 
Odetto burio Lautrecco Gonfalvus Ferdinan- 

dus Ludovici F. Corduba magni Confslvi Ne- 

poi : quum ejus offa , quamvis hofiis in avito fa- 

cello , ut belli fortuna tulerat, fine honore fa- 

cere comperijfet , humanarum miferiarum me- 
tnor ì Gallo Duci Hifpani Princeps P. 

Nella Cappella della famiglia Scozia ade¬ 
rta di chi alla porta maggiore entra in Chie- 
fa , fi vede la tavola , in cui è Crifto mor¬ 
to su la Croce di foprema, e mirabil arte, 
opera di Marco da Siena. 

Nella Cappella della nobile famiglia Cordes, 
ed Afflitta è una fepoltura , in cui fi legge : 

Picee rnanet, baredes, certior una domv.s. 

Nel medefimo luogo ieggefi quetT epitafio 
in lingua fpagnuola; 

Puy el que no foy. 
Soy el que no fuy. 

Seras el que yo foy. : 

Efpania leche me dio. 

Italia fuerte,y bentura. 

Tà qui ts mi fepultura. 

Es de Roderigo Nunez de Palma An- 
' no Domini 1597. 

Nella Sagrestia di quella Chiefa è il fepol¬ 
cro di D. Carlo Emanuele di Lorena, Con¬ 
te di Sommariva, il quale morì in Napoli 
a 24. di Settembre 1609. 

D.O.M, Carolo Emmanueii Magni illius Ca¬ 

roli Menei Duci* Filio Lotharingio, Somarivce 

Comiti, Regio Anjìrafue , & Sabaudice Princi¬ 

piata genere claro. Peragrata Italia, & Africce 

lido- 
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na al popolo Ebreo, ed altre ftorie. Quivi il 
Re a guifa di an altro Monaco con gli fieli! 
Monaci converfava , e mangiava, e bene fpef- 
fo ferviva nella feconda menfa, come nella 
ifcrizione, che nel detto Refettorio fi legge, 
che così dice : / 

Alphonfo Aragoneo IL Regi invttìitfi- 
wto, munificenùfs. Olivetanus Ocdo ob Jtngula- 
veYft erga fe beneficentiam , qui cum Jic confuti- 
tHJ/imus , ac humanijjìmus vixit^ ut, Regia 
Majcfiate depcftta, cum eisunacìbumcapent, 
minifiris deinde minijifaret yleftitaretque F.C. 

Ed in un fepolcro di marmo nell Aitar mag¬ 

giore : T— 1 * J • 
D. 0. M. Aìpcnfo IL Aragoneo Ferdinand* 

Primi FU io, Regio fortunatifs.erga V cura pien¬ 
ti/s. domi, militi aque rebus gejiis ciatifs.qui Col- 
legium hoc patrimonio donato auxit, dttavit9 
coluit. Olivetanus Ordo, dum JEdes hasìejit- 
tuit , Reg'ts liberali/fimi memor F. C. 

La Chiefa rifatta all* ufo moderno è mara- 
vigliofa, e ftimatiffima per quello, che den¬ 
tro vi fi conferva , ha un ricco, dorato foffit- 
tato , in cui. fono pitture fàtnofiflìme, ed un 
principal ilfimo Organo, per lo quale da ladri 
furono fpefi 4. mila lcudi. . 

Nella Cappella della famiglia Ligoria del 
Seggio di Portanuova fi vede la Madonna 
con" altre ftatue di rilievo di rara icultura, 
fatte da Giovanni da Nola, 

In quella dei Conte di Terranuova è la ta¬ 
vola deli’ Altare di bellilTimi marmi, dentrovi 
T Annunziata con altri Santi, e puttini intor¬ 
no , che reggono alcuni felloni ; il tutto è ope¬ 
ra di Benedetto da Majano eccellentilfimo Scul- 
tor Fiorentino, che fece illullte il fuo nome 

nei 
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nel 1460. In uno de’ fepolcri, che qui fono, 
fi legge : > 

Qui fuit Alphonft quondam pars maxima 
Regis 

Marius kac modica nunc tumulatur huruo, 
NelL’ Altare della Cappella della famiglia 

AlelTandra, èia tavola, dentrovi laSantififima 
Vergine, che prefenta a Simeone il l'uo Fi¬ 
gliuolo , opera di Lonardo Piftoja eccelientif- 
iìmo Pittore . E s’ ha d’avvertire , che la fi¬ 
gura di San Simeone è il ritratto d’ Antonio 
Barattuccio, Avvocato Fifcale della Vicaria, 
quelle della Madonna , e della Vedova , ritratti 
di Lucrezia Scaglione , e Diana di Rao, bellif- 
fime Signore Napoletane : vi fono parimente 
lotto le altre figure dipinte Fabio Mirto Cap¬ 
pellano Maggiore Vefcovo di Cajazza, Ga¬ 
briele d'AIcilio Vefcovo di Poiicalfro, ed il 
Sagreftano allora di quella Chiefa. 

Nella Cappella della Fiodi è la tavola de* 
Magi, fatta da Girolamo da Ccttignuola il¬ 
lude Pittore , il quale fu chiaro al mondo 
circa gli anni del Signore 1515. 

In quella de’ Prencipi di Sulmona fi veggono 
molti quadri del Vecchio Tellamento., eìa (fe¬ 
ria di Giona Profeta delfamofo Pittore Fran- 
cefco Ruviales di nazione Spagnuola , e difee- 
polo di Polidoro da Caravaggio, che fiorì nel 
1550. quelli fè anche le tavole della Pietà,e 
dipo Ilo di Croce, che fi veggono ne’ Regi Tri¬ 
bunali di Napoli, cioè nella Cappella della 
Summaria, e Vicaria Criminale. 

Nei a Cappella della famiglia Origlia, fi veg¬ 
gono belliflìmè figure tonde di terra cotta, co¬ 
lorite con grandifTìma vivacità , delle quali 
1 immagine diNicodemo è vero ritratto di Già, 

vaia* 
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vanni Pontano . L’altra di Giufeppe, ritratto di 
Giacopo Sannazaro, altre due i veri ritratti d’ 
Alfonfo ILedi Ferrante il figliuolo, Re di Na¬ 
poli, 1’ altre rapprefentano le 3. Marie, e S. 
Gio: Evangelica, tutto fu fatto daModavino 
da Modena ecceilentiffimo Scultore, il quale 
fiori negli anni di diritto 1450. in circa. 

Neila Cappella della famiglia Tolofaèia ta¬ 
vola deli’ Attènta, opera di Bernardino Pentur- 
chio eccellenti filmo Pittor Perugino, difoepolo 
di Pietro Perugino, che fiorì nel 1520. Vedefì 
inoltre in quefta Cappella un belli Cimo Coro 
tutto lavorato, ed intagliato in legno a pro- 
fpettiva , fatto da Fr. Gio. Angelo da Vero¬ 
na Olivetano eccellentiilìmo in tal arte, che 
fiorì ne’tempi del Valari. 

Vicino quello Coretto è una flagellazione 
di marmo tutta di un pezzo, di fcoltura (in¬ 
goiare nella Cappella Riccio. 

Nella Cappella della famiglia Davala, frale 
• altre bellifiime colè, èia tavola dell’Altare, 

in cui fi vede la R.eina de’ Cieli col Figliuolo in 
braccio, e di fiotto San Benedetto, e San To¬ 
maio d’Aquino , opera di Fabrizio Santafede . 

Nell’ Aitar della Cappella del Duca d’ Amal¬ 
fi , oggi de’ Piccolomini d’ Aragona, è la tavola 
di marmo , dentrovi la Natività di Critto con 
«in balio di Angioli su la Capanna, che mo- 

* firano a bocca aperta di cantare in tal mo¬ 
do, che dal fiato in poi hanno ogn’altra par¬ 
ie come viva ; alcuni vogliono fia opera del . 
famofo Donatello, altri d’ Antonio Rofeliino 
Fiorentino, di cui apprettò. 

Altrettanto maravigliofo è il fepoicro della 
Duchefla Maria di Aragona , figliuola naturale 

<li Ferrante Primo Re di Napoli.Qui fiveg- 
• gono 
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gotìo su la calìa due Angioli, che fofiengono 
la morta : vi e anche di fopra la Refurrezione 
del Signore, e l’Immagine della Regina de’Cie- 
li; e fra le altre cofe artificiole, che fono, lì 
vede un arco di pietra , che regge una cortina, 
o panno di marmo aggruppato tanto al natu¬ 
rale , che pare più limile al panno, che al mar¬ 
mo , il tutto fu opera d Antonio Rofellino ec- 
cellentilTimo Scultor Fiorentino , che fiorì 
nel 1460. e qui fi legge : 

Qjii legis kac ^fubmìjjius legas, ne dormien- 

tem excites . Rege Ferdinando orta Alaria dra¬ 

gona bic claufa eft . Nupfit Antonio Pie col orni- 

neo Amalfix Duci firenuo, cui reliquit treis fi- 

hos, pignus amoris mutui. Puellam quiefcere 
credibile efi , qua mori digna non fuit. Vix. An. 
XX. An. Domini M. CCCC. LX. 

In un altro marmo, che fia nello lìelfo luogo * 
Confiantia Davala , & Beatrix Piccolominea 

redditis qua funt Coeli Cacio, & qua 

[unt terra terra ; ut femper uno vixertt animo, 

C? fic uno condi tumulo voluere. O beatam , & 
mutui amoris confiantiam. 

L ultima Cappella della famiglia del Pezzo, 
lu fatta da Girolamo Santacroce a concorrenza 
di quella eh Giovanni da Nola , che è nella Cap¬ 
pella della famiglia Ligoria . 

A ^ ^^tarc^^a Cappella diGiovan Luigi 
Artaldo e un S. Giovanni Batilla di rilievo di 
marmo ; e fi tiene fia la prima (lama di mar¬ 
mo . che faceffe in Napoli Giovanni da Nola, 
perche prima anele agl’intagli, e ftatue di le¬ 
gno. Il marmo di quella (lama è cosi nobile, 

hN,l|CC°r-COn ?,“aìcne frno tutt0 fifnona. . 
la af 9pPella df.U* famiS1'» Baratlucc a è 
la Lama di rilievo di candido marmo di Sant* 

Au- 
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Antonio di Padova, opera eccellentiflìma di 
Girolamo Santacroce. 

Nel Coro eravi in altro tempo una tom¬ 
ba di veluto nero , con una ifcrizione di 
marmo, ove fi leggeva : 

Flebile Ornici obfequtum . 
Pìendes tumulo v'tolas , Venus olmi Hya- 

cìnthos , 
Balfama dant Charites, c'mnama fpargit 

Amor. 
Fhoibus odoratas laurus , Mars tpfe Ama- 

ranthos, 
Nos lacrymas , varie munus amicitix, 

An. M. D. XXX. 
Quello fu Aleffandro Novolario Conte, e 

Capitan valorofo , di cui fa menzione il 
Giovio nelle fiorie . •v 

La Sagrefiia è affai nobile , e non folo ricca 
di preziofe vedi, e parati, ed eziandio di ar¬ 
genterie ; ma anche vaga di profpettive di le¬ 
gno , opera di Fr. Gio: Angelo da Verona , 
fcpracennato ; di cui il Vafari nella terza par¬ 
te delle vite degli Scultori, e de’ Pittori. 

In quella Sagrefiia era una tomba coverta 
di riccio fopra riccio, ove giaceva il corpo del 
Cardinal Pompeo Colonna Viceré del Regno 
di Napoli, il qual morì a’ 28. di Luglio del 
1532. il cui corpo fu polcia fepellito nella 
Cappella de’ Principi di Sulmona. 

£ nell’Aitar maggiore erano due altre tom¬ 
be di broccato, in una era il corpo di France- 
fco d’Aragona figliuol legittimo , e naturale di 
ferrante I. e nell’ altra Carlo d’ Aragona figliuol 
naturale dello fieffo Re . In oltre vi è una nuo¬ 
va Cappella di fiucco d’invenzione ammirabi¬ 
le degna d’eflére confiderata, fatta da Nicolo 



DE’ FORESTIERI. i93 
Fumo ; il dileguo è di Francefco di Maria . 

Il Monidero poi è il p;ìj celebre d* 1 talia , 
ove fono fabbriche veramente Reali, ed una 
famofa libreria. Vi danno da ottanta Mona¬ 
ci Olivetani . 

Di S., Anna de Lombardi* 

IA Nailon Lombarda fabbricò queda Chie- 
fa nel 1581. con Breve di Gregorio XIIf. 

Sommo Pontefice, dal quale anche ottenne in¬ 
finite Indulgenze, e la dedicò a colei vche par¬ 
torì , e diè il latte alla Madre del Signore . 

E' queda Chiefa ricca di pitture ei'quifite , fra 
le quali una, che da dentro il Corpo, è di 
Santafede, e le due agiati di Giorgio Vafari. 
La Cupola , o fia Tribuna dipinta a frefco 
con molta vaghezza da Giovan Balduccu Nei 
braccio finidro come fi entra , il quadro è di 
Lanfranco . E nelle Cappelle fi veggono bel- 
lidìme pitture del Capaccio, del Domenichi, 
£ d’ altri famofi uomini . Evvi eziandio una 
pittura , fatta da una femmina fiarnenga, co- 
fa molto dimata. 

Dello Spirito Santo. 

Ueda Chiefa fu eretta del 156j. (gittan- 
V^ dovi la prima^ pietra benedetta, il Cardi¬ 

nal Alfonfo Carafa Arcivefcovo di Napo¬ 
li ) da una Compagnia di divoti Napoletani, 
die ifpirati dallo Spirito Santo eranfi congre¬ 
gati infin dal 1555. per opera del Padre Arn- 
)rogio Salvio da ÌBagnuolo eccellentifiìmo Pre- 
licatore Domenicano, poi Velcovo di Nardo 
E. de] 15Ò4. edificato da medefimi ilCouferva- 

* torio 

Iti 
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torio delle due forti di figliuole, una de’po¬ 
veri Confrati , e l’altra delle figliuole delle 
Meretrici : le cominciarono a ricevere a’ 6. 
di Febbraio del mentovato 1564. oggi vi fo¬ 
no folo figlie di Meretrici. 

In progreflò di tempo coll’aiuto de Napole¬ 
tani divoti, i Governatori ampliarono non fola- 
mente detto Confervatorio-di molti belli edi¬ 
fìci, ma anche la Chiefa di quei modo, che 
fi vede , eflendo una delle belle, che fono in 
Napoli, ove fpefero più di cento mila feudi. 

In quella Chiefa « un principal organo tut¬ 
to dorato . E qui a gran copia fono ricchi 
parati di feta, come anche di broccati. 

Nel Cortile tien Banco pubblico, il quale 
fu aperto nel 1594. 

In quella Chiefa era un bello, e ricco per¬ 
gamo di pregiati marmi , eretto da Giovan- 
Pietro Crifpo. 

Nella Cappella de’ Duchi della Caflelluccia 
è un Crillo di marmo, opera di Angelo Nac¬ 
cherino eccellentifiìmo Scultor Fiorentino, che 
fiori nel 1 <51 o. 

Vedefii fotto un fintò padiglione fatto da 
Luigi Roderico Siciliano , la llatua del Ve- 
feovo di Nardò colla feguente ifcrizione : 

Ma gì [irò Ambrojio Salvio Balneolenfi Ord- 

Prad. Vie. Gen.Neritonenfium Epi/copo, Dottri¬ 

na ^ & pletale darò, Pio P.Carolo V. concio- 

nibus grato , quod Templum confido, opera- 

que aufpicatus eji, Pratfe&i fiatuam erigendam 

decreverunt. M. D. XIII. 
Nella Cappella del Configger Riccardo è la 

tavola, ove fi vede la Reina del Cielo detta 
del Soccorfo, fatta da Fabrizio Santa fede . Le 
figure fatte a frefeo nella volta di quella Cappel¬ 

la 
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la, fono opere de] mentovato Luigi Roderico. 
Oggi quefta Chiefa è (lata tutta riformata ed 
abbellita . 

Di Giovanni dei Fiorentini, 

Q| Uefta Chiefa per prima fi diceva di S. 
'Vincenzo, a cui fu dedicata dalla Rei- 

na Ilabella moglie del Re Ferrante I. e da¬ 
ta a Padri di S. Pietro Martire de’ Predicatori, 
i quali nel 1557* l alienarono alla Nazion 
fiorentina, effendo così fpediente. 
. Chiefa da’fuddetti , i Fiorentini 
la riduflero nella bella, e vaga forma, che oe- 

^ ri C°^f di più di 15. mila feudi . 
11 Soffittato è molto riguardevole, non fo- 

Iamente per edere ben dorato , ma per l’ef- 
quifite dipinture ad olio, fra le quali fi ve¬ 
de la Decollazione di S. Giovan-Batilìa, 0- 
pera veramente mirabile. 

.i quadri della Chiefa fono di valen¬ 
ti (limi uomini , benché fiano rimadi ignoti i 
lor nomi . Si fanno folamente le opere del 
iamofo Marco da Siena, e fono: 

La Tavola dell’Aitar maggiore, in cui è 
nobilmente efprefla la lìoria del Batte/imo di 
Grato nel Giordano. 

La Tavola della Cappella della famiglia 
Riccia , m cui è la Madonna , che andava 
all Egitto, con altre figure. 

Quella della Cappella della famiglia Roffa. 
in cui fi rapprefenta il Midero delia Santif¬ 
ica Annunciazione. 

cni¥£ fap?ella de’Morelli la tavola , in 

zLs!m«t0:k *che chiama aU'Ap°* 
I 2 Son- 
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Sonvi per la Chiefa alcune belle {latue di 

candido marmo degli Apolidi, ma di (carpel¬ 
lo ignoto. 

Finalmente dalla felice memoria di S. Pio 
V. quella Chiefa fu fatta Parrocchia per la 
nazione folamente. 

Di S- Tomafo ài Aquino. 

DI quella Chiefa, e Convento ordinata fu 
l1 erezione per ultimo fuo tellamento da 

Ferrante Francefco d’ Avalos Marchefe di Pefca- 
ra del 150 ma elfendo morto fenza prole, que¬ 
lla pia volontà non fu allora efeguita. 

Ereditò tutti gli Stati e beni di Ferrante- 
Francefco, Alfonfo d’ Avalos fuo cugino , il 
quale non adempiè la volontà del tellatore ^ 

Finalmente Ferrante Francefco d’Avalos, pri¬ 
mogenito di Alfonfo Marchefe di Pefcara , e del 
Vallo, ad iflanza del P. M. Ambrogio Salvio da 
Bagnuolo , poi Vefcovo di Nardo , adempiè 
quello legato , fabbricando quella Chiefa col 
fuo Convento del 15Ó7. ove abitano molti 

, Frati dell’Ordine di S. Domenico. 
In quefto Hello luogo ville per molti anni D. 

Tomafo d’Avalos Patriarca d’ Antiochia, ove 
menò vita molto ritirata, ed efemplariffima , in 
maniera che col nome pareva avelie eziandio 
ereditato i collumi dell’Angelico S. Tomafo 
fuo parente Morì egli l’anno 1622. a 7. di 
Marzo , nel giorno della follennita del luo 
divoto, e volle fepellirlì coll’abito Domeni¬ 
cano .nella fepoltura comune de Frati. 

Chiamali quello Convento il Collegio d: San 
Tomaio d’Aquino ; perciocché quivi da più leci¬ 
ti Padri delia Religione Domenicana leggono 

tut- 
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tutte le fetenze a chiunque concorre, dalle Leg¬ 
gi Canoniche, e Civili, e dalla Medicina in fuo¬ 
ri: e quivi ho io fatto il mio corfo della Filolofia, 
e Teologia , delle quali fui laureato in Ro¬ 

ma Tanno 16S©. 
La Chiefa è (lata a1 nofìri tempi tutta moder- 

nata dal P. M Fr. Domenico Maria Marchefe, 
fratello dei Principe dùS. Vito , che fu Vefcovo 
di PozzuolT, nonio g;à celebre e per la bon¬ 
tà della vita ,‘" e per le opere date alle (lam¬ 
pe ,, che an maritato f applaufo degli Erudi¬ 
ti', 'anche colle traduzioni‘ in diverfi idiòmi. 

Ella' è tutta adornata d’ oro , e dipinture 
di diverfi valent’uomini, tra le quali la Cu¬ 
pola , èd il Coro co’quadri di effo fono di 
mano del Cavalier Giovati Banda Bernaichi , 
ed il redante della Chiefa del pennello di 
Domenico de Marinis. 

La Cappella di S. Anna è di mano di Ni¬ 
colò Vaccaro. 

Nell’ Aitar maggiore vi è un’ Immagine di 
Noftra Signora di Guadalupa , venuta dal Mef- 
fì'co, e qui donata dal Reverendiffìmo Padre 
Generale Fr. Antonio de Monroy nell’ anno 
1681. Immagine molto divota con un orna¬ 
mento di quindici puttini affai bene intrecciati 
con raggi d’oro, difegno di Giovan-Domeni¬ 
co Vinaccia opera di cui è ancora una Cu fio¬ 
dia , o fìa Tabernacolo d’argento a proporzio¬ 
ne, ed un palliotto , o fìa ornamento d’avan¬ 
ti T Altare, cori fondo d’ oro, e rilievi d’ argen¬ 
to aliai nobili , il tutto effetto della pietà 
del fudetto Padre Monf. Marchefe. 

Nella Cappella del Santiffimo Crocefiffo dal¬ 
la parte del Vangelo, è il rinoniatifTimo qua¬ 
dro della Santi filma Refurrezione , opera di 

I 3 G10: 
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Gior Antonio da Vercelli Cavaliere dello fpron 
" oro, jHuflre pittore, che fiorì del 1510. 

, ^aPPelIa deIla famiglia Beghini è la 
tavola della Santiffima Annunziata, opera di 
Luigi Franfonio illuflre Pittor Borgognone nel 

Qui cxiandio è un bellini™ Altare 
ornato di Lapislazzoli , e di altre presiate 
pietre. ° 

Evvi nello fletto Collegio un Chioflro (co¬ 
verto ovato, dipinto a frefco attai nobilmen¬ 
te, tra ìe quali dipinture tutte le Virtù, e 
Scienze , ed il quadro Copra l’entrata fono 
«ieìl egregio pennello di Nicolò Vaccaro. 

Di S. Marta di Loreto a Toledo. 

OUefla Chiefa di S. Maria di Loreto, 
eretta da PP. Teatini nel 1640. ove al 

prefente vi abitano alcuni Padri , che atten¬ 
dono alle confeflionj , alle prediche, ed ad 
ogni altra forte di carità e divozione. 

Dentro la Chiefa vi flava un’ altra Cafa a 
tutta fimiglianza di quella , che è in Loreto 
nella Marca Anconitana , ma col rifarli della 
Chiefa fu demolita. 

Di S. Brigida di Svezia dei PP. Lacche fi. 

LA Chiefa di S. Brigida pretto la Arada di 
Toledo forti i Tuoi principi nell’ anno 

1609., quando Gio: Antonio Bianco defiderofo 
di fondare un Confervatorio per rifugio di 
onorate povere Vedove, prive d’ogni foccorfo, 
e pericolanti nell’ oneflà, aprì un piccolo Ora¬ 
torio nelle Cafe di Giufeppe Moles , folto 

1 invocazione, e patrocinio delia Santa Ve¬ 
dova 
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dova Principefla di Svezia. Ma perche nell 
apertura di detto Oratorio mancarono e lo- 
lennità neceffarie , nè fi ottenne la facoltà de 
Superiori Ecclefiaftici, fu dall’ Eminentiffirao 
Arcivefcovo di quella Città, interdetto, ed or¬ 
dinato fotto pena di cenfura, che fi ferrane 
detto Oratorio } come in effetto fu efeguito. 
Or il comun nemico invidiofo d un opera 
così pia , fi ftudiò di carparla dalia radice; 
commovendo perciò i creditori de fudetti Giu- 
feppe Moles , e Gio: Antonio Bianco a pro¬ 
curare ( fatto concorfo nel S* C. ) che li proceder¬ 
le alla vendita di detta Cafa , come feguì : ri¬ 
manendo efiì col prezzo fodisfatti de* loro cre¬ 
diti, e disfatto infieme quel Religiofo difegno : 
Iddio però con la fua Bontà vinfe la malizia 
di Satana , avendo preordinato con fingolar 
previdenza, che in quello medefimo luogo ^pri- 
ma fidotto infame ci impudicizie > o di mill al¬ 
tre malvagità, cagioni continue di fcandalofi 
difordini, fondato fufle un Santuario di pietà 
per fuo culto , pet onor de Santi, e per la lal- 
vezza dell’ anime . Ifpirò per taato al M. R. P. 
D. Gio: Batifia Antonini, Figlio già della pre- 
clariOìma Congregazione dell’Oratorio di San 
Filippo, la compra della detta Cafa a fine di 
fondarvi una Chiefa, e Collegio ; come appuri: 
to effettuò nel 1610. offervati i debiti requiliti 
delle licenze, e beneplaciti. E così fu riaperto il 
picciolo Oratorio con darvi principio alla ce¬ 
lebrazione degli ufizj divini, ed ammmiftra- 
zione de’ Sagrameli. E per dare ad effetto det¬ 
ta fua pia intenzione a perpetuo (labilimento 
fi determinò appoggiare l’opera all’autorità, 
e zelo efemplare di riguardevoli Perfonaggi, 
che però nel fuo ultimo tefìamentolafciòla fu- 

I 4 det- 
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detta Cafa, ed Oratorio ai fudetti Padri di S 
Fd.ppo con obbligo di dover i„ quello introl 
durre i foht, efercizj di gran pi età , che dao- 

ro con tanto frutto univeri'ale fogliono praticwfi 

faU nmsiirrv0rofi ’ e *f.laRti Operati abbracciò 

ferctaT^I P* pRbbIlC0 Semento con ef. 
tercitarli nei loro si commendabile, e profitte- 

vole datato con utilità incredibile del popolo 
che frequentava tal Santuario. Ma predo lor 

ventano tanta fpiritual fortuna .Perocché 
i detti Padri puntuali olTervarori degli ordini 

del antiffimo lor Fondatore riflettendo alla 
col.ìtuzioneche vieta loro di ritenere più d’un 

quella Cafc ?T P*? i* deliberarono d* falciare 
queda Caia . Tale nfoluzione divulgatali, fi rif- 
vegtiò in molti Ordini regolari il zelo di tuber, 

in*n fi* ff0 deile aP°a°Iiche loro fatiche 
m prò dell Anime ; e tra gli altri fi offerì per 

quefantijmpieghi, la Religione delia Madre 
di Dio già fondata in Lucca dal Venerabile 

FiliniM1P* G,10:^onardi » carififimo a S. 
Pihppo heri e fuo Ofpite in Roma per mol- 

8JT* »? virtù deHa valida protezio- 
ne dell Ecceilentiffima Signora Donna Mari» 
Tel tee Orfina, Ducheffa di Gravina, e dell’ af- 
fettuofa inclinazione, e favore de'detti Padri 

fmnPlpM0 ; crfD f riguardo ^ fin gol ar 
amore del .oro S. Padre al fudetto P. Giotfu 
preferita ad ogni altra, onde Operate molte,e 

gravi ^tradizioni di potenti oppugnatori, fa 
nell Anno ió37. con univerfale foddisfazione in 
quello luogo animella , ed abbracciata. Da’ Pa¬ 
dri di quella Reigione, nell’Anno itf4o. fu 

avo principio ad una Chiela affai ragguarde- 

^|C j’0- CR1 Per adeffo v* fi ammirano la Cu- 
P a ipmta a frefeodal celeberrimo Luca Gior- 
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dano : il quadro di S. Nicolò, e quello di S. 
Anna , lavoro del medefimo ; quello dell Ai¬ 
tar maggiore opera del famoGflìmo Cavalier 
Giacomo Farelli ; quello di S. Antonio da Pado¬ 
va dei gran Pittore Cavalier Maflimo,ed 1 due 
laterali nella Cappella di S. Anna deli eccellen¬ 
te Nicolò Vaccaro . Ivi anche fi venera con 
univerfale devozione l1 Immagine del Santim- 
mo CrocefilTo di Lucca, e vi fi attenderai con¬ 
tinuo con puntuale amminidrazione de Sagra- 
menti , e altri mezzi più opportuni di gran 
pietà per la falute dell’ Anime, che frequen- 
tilfime vi concorrono . 

Di 51. Giacopo degli Spagnuoli. 

LA nobile e magnifica Chiefa di San Gia¬ 
copo detto degli Spagnuoli col fuo como¬ 

do , e ben tenuto Spedale per gl infermi prin¬ 
cipalmente 4eHa Nazione , fu eretta da D.i te¬ 
tro di Toledo , Marchefe di Villafranca , Com- 
mendator dell’ abito di S. Giacopo della Spa¬ 
da, e Viceré dei Regno di Napoli, con Bre¬ 
ve di Paolo III- di felice merci. e licenza di 
Carlo V. Imper. nel 1540. 

In quella Chiefa nella follentiita di S. Giaco¬ 
po fi veggono i Cavalieri, detti di S Giaco¬ 
po della Spada , vediti d’abito bianc^ con Cro¬ 
ce roda , i quali alfidono coti ne’ prmi, e 
fecondi Vefpri , come nella Meda cantata. 
E qui ricevono l’abito dell’Ordine. 

Quedo luogo tiene Banco pubblico, cui fu 
dato princìpio nel 1597. per ordine del Con¬ 
te <T Olivares Viceré del Regno di Napoli. 

In progreffo di tempo la Nazione ha mol¬ 
to arricchita queda ’nobil Chiefa non folo di 

I 5 mai- 
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molte rendite, ma eziandio di fabbriche, vati 
d argento , e di ricchi e fontuofi parati. E’ 
fervita la Chietà da 70. Cappellani, 16. Dia- 

“nl> ^runa Cappella di Mufici con buo- 
na provifione. 

Nella prima Cappella k la Tavola , rap- 
ptefentante la Madre di Dio , S. Francete 

di Marco UsL^'0 da Pad°Va.> 0Pera 

La Tavola fella Cappella della Nazion 
Catalana, ove i l Atfunta, fu fatta da No¬ 
tar Giovannangelo Crifcuolo1. 

di nelpC?r° j-Teirt? Siiefaéilmonument° 1 v. Ptetro di Toledo Viceré del Regno di 
Napoli erettogli da D. Garzia di Toledo fuo 
figlinolo. Viceré del Regno di Sicilia . Qui fi 
veggono molte fiori e di ballò, e mezzo rilievo, 
e particolarmente le vittorie , che ottene D. 
dietro contro BarbarofTa, Corfaro di Solimano 
Imperador de Turchi , il quale colla fua ar¬ 
mata affalto nel 1554. la Città di Pozzuoli ;• 
tna udito avendo, che il Toledo ne veniva in 
loccorfo, lpaventato il Barbaro col fuo effera¬ 
to fuggi : Ed è una delle più principali cofe , che 
abbiamo in Napoli ; il tutto fu fatto da Gio¬ 
vanni da Nola. Nel fepolcro fi legge : 
*Péirus Tafefus Frìdcrici Ducis Alvafilius. 

Marchio Villa Franch*, Regn. Neap. Prorexy 
1 urcar. Hofitumque omnium fpe fublata, Refti- 
tuU JuJlhia , Urbe, Mantis. Arce , foroque 
ancia y munita exornata . Denique foto Re¬ 
gno atvttìisì& hilari fecuritate repletoqnonumen- 
tum , vivens in Ecclefìa dotata, & a funàamen- 

pon- mm-vìx'ann- LXXX11I, Rexit 
XXL Oh, M. D. LUI. VII. Kal. Feb. Mar. 

VJow Pmentel. conjugis Claris Imago. Gar- 

fi* 
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(la Reg. Sicil. Prorex, Marifque Prafe&us Pa- 

rentib. opt• P. AI. D> LXX» 
In quella Chiefa nel dì ottavo della folenni- 

tà del Corpo del Signore , fi fa una celebre. Pro- 
cettìone con ricchittìmi Altari, ed apparati fon- 
tuoffimi, che è una delle più belle fette an¬ 
nuali della Città di Napoli. 

Della Chtefa , e Moniflero dell* 
Santijfma Concezione . 

NEH’ anno 1583. i Governatori di San 
Giacopo degli Spagnuoli, ottennero li¬ 

cenza da Gregorio XIII. di fanta memoria * 
di fabbricar la prefente Chiefa col Monittero 
fotto titolo della Santittìma Concezione. Vi 11 
ricevono figliuole vergini della Nazione, delle 
quali diciotto fi ammettono gratis,purché fia- 
no figliuole di Padri, o che abbiano fervito la 
Maettà del Re in carichi importanti ; le altre 
pagano ottocento feudi di dote per ciafchedu- 
na . Sono in tutto di numero ottanta. 

La Chiefa è bella , e competentemente 
grande , e ben tenuta . Fra le altre mema- 
rie , che vi fono , veggonfi pretto 1 Aitar 
maggiore tre fepolcri colle loro flatue di 
marmp , e co’ loro epitafj . 

Della Chiefa di S. Ferdinando. 

FU edificata quetta Chiefa a’ 21. No¬ 
vembre 1622. fu la prima, che in tut¬ 

to il Mondo fu prefa fotto 1’ invocazione di 
S. Francefco Saverio , canonizato a 12. di 
Marzo del 1622. da Gregorio XV. di fanta 
memoria, difpofe la provvidenza divina ,^che 
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a 20. di Settembre del 1624. D. Caterina 
de la Cerda , e Sandoval , Confetta che fu 
di Lemos , e poi IVlonaca fcalza della prima 
Regola di S. Chiara, le dalle per Tua dote, 
e fondazione trenta mila feudi d’ oro, a lei 
donati dal Baronaggio del Regno di Napoli, 
mentre che era Viceregina per le fue piàntTi"-' 
le , e gale , e da lei accettati con licenza pri¬ 
ma di Filippo III. e ppi dei IV. quali che il 
Signor Iddio eompenfar volelfe ciocché fece San 
Francefco Saverio nel tuo primo arrivo nell’ 
Indie, dove avendo ritrovato nella Città di 
Goa, nel territorio di Stafede un poveri (fimo 
Seminario di Giovani di tutte le nazioni dell’ 
Oriente, che lì allevavano per dilatazion della 
Santa Fede nelle Patrie loro, fcrilfe e perda¬ 
le alla Reina di Portogallo, che lì contentale , 
che alcune migliaia di batdais ( moneta d'oro 
di quelle parti ) che que’popoli pagavano a Sua 
Altezza per le pianelle, s’ applicaffero a bene¬ 
fìcio di quel Seminario : lignificandole , che non 
avrebbe migliori pianelle da fall re al Cielo. 

Quella Chiefa è riufeita affai bella, ricca, 
e nobile , e fi vede oggi tutta la Cupola, 
volta, e nicchi di pittura del celebre Pittore 
Paolo de Matthaeis. Oggi la detta Ghiefa fi 
chiama di S. Ferdinando. 

Di S. Spìrito . DEI 1583. in circa fu trasferita altronde 
quella Chiefa, prima de’ Padri diS. Ba- 

filio, dopo de’Frati Predicatori, che al pre¬ 
ferite vi dimorano. Diè molto aiuto alla fab¬ 
brica di duello luogo Francefco Alvarez di Ri- 
bera , luogotenente della Camera della Sum- 
maria , come nella feguente ifcrizione fu la- 
porta dei Convento : Il 
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lllujìri Francifco Alvarezde Ribera Regìa Ca¬ 

mera Locumtenenti Dominicani bratres pofue* 
re ; etenim ipfe in Spiritus SanBi amore fpem 
locans , fua opera, vel poetate totani fere hanc 
S. Spiritus facram JEdem lujìrando rejìituit. 
Opus vero ab illujìriffimo , excelienti(fimo Mar- 
\hione de Mondeyar ProreQe fuerat defignatum » 

M. D. LXXIV. 
In quella Chiefa è un bellilìimo Altare 

La tavola, che è nella Cappella di Santa 
Barbara Vergine e Martire , rapprefenta la 
flefla Santa nel mezzo dell’ Apodoio S. Giaco- 
po, e S. Domenico : e la tavola dell1 Adora¬ 
zione de’ Magi ; che fra nel Coro di queffa'Chie¬ 
fa, furono opere di Andrea di Salerno. 

Nella Cappella del Reggente Ribera è la 
tavola dèlia Reina de’ Cieli col Figliuolo nel 

illuftre Pittore , che fiorì nel 155°« 

Anticamente eri una picciola Cappella de¬ 

dicata a S. Luigi Nono di tal nome, 
e y> LIU. Re di Francia , Fratello di Carlo 
I. Re di Napoli • Ma poi del 1481. venuto in 
Napoli S. Francefco da Paola, e qui trattenu¬ 
toli alcuni giorni, perciocché era di patteggio 
per Francia , diede principio a quella Chiefa , e 

Monifìero nel prefente luogo, e biafìmandolo 
molti , che avelie eletto quello luogo folita- 
rio, e pieno allora di Fuorufciti , profetica¬ 
mente rifpofe, che queila parte allora così 
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folitaria , in breve doveva effere una delle 
piu principali, e più belle contrade di Napoli-, 
come li vede chiaramente adempiuto. 

Gt,§i quella Chiefa e fiata tutta rinovata, 
e ridotta a /ingoiar perfezione con un foffit- 
tato tutto dipinto mirabilmente, e tutta or¬ 
nata di finiffimi marmi. 

Nell’Aitar maggiore è una belliffima Cufio- 
dia , o ha Tabernacolo tutto temperato di gem¬ 
me, con colonne di diafpro , e lapislazzoli ; 
Ira le altre nel fregio della prima cornice vi 
e una Gioja, nella quale, nel lavorarla vi fi 
e/coperto il ritratto di S. Francefco di Paola. 
La munificenza del Marchefe Vandeneynden 

iamengo ha lafciato molte migliaia di ducati 
per abbellire detta Chiefa 

Oltre alle nobilj/Tìme pitture moderne, 
fonovi delle antiche affai ragguardevoli. 

Nell’ Altare della Cappella Nicuefa fi vede 
la tavola della venuta de’ Magi , opera di 
Giovano angelo Crifcuolo del 1562. 

Nella Cappella del Reggente Patigno è la 
tavola con un deporto di Croce , opera del 
medefimo. 

Nella Cappella di Mofgat fi vede la Ta¬ 
vola , dov’ è la Natività di nofira Signora di 
Principal bellezza, la quale fu fatta da Mar¬ 
co da Siena . 

Nella Cappella di S. Francefco, eretta dalla 
famiglia di Cordova, è 1* effigie di detto Santo 
ritratta dall’ originale venuto di Francia, che 
oggi fi ferba nella Terra di Paola, opera di 
Andrea da Salerno. 

Inoltre fu la porta maggiore di quella Chiefa 
è Iddio Padre, e di fatto il miftero della Pietà 
con molte altre figure de’Santi, opera di Gio- 

van- 
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vannangelo Crifcuolo, il quale parimente dipin- 
fe il Cri (lo fu la Croce con altre figure , e 
mifierj della Pafifione , che fono nel Refet¬ 
torio di quefio luogo. 

Il quadro , che fia nel Chiofiro , ove è 
Nofiro Signore , che tiene la Croce fu gii 
omeri, fu fatto da Giufeppe da Trapani. 

Quefia Chiefa è ricca di fante Reliquie, 
e fra le altre,due carafine del Latte della gran 
Madre di Dio , il quale ne’ giorni fedivi di 
efìfa Reina de’ Cieli fi liquefa . 

Di più tre Reliquiari d’avorio ornati con 
colonnette di crifiallo di rocca , e di diafpro, ove 
fi veggono diafpri, lapislazzoli, ametifii, ed 
altre pietre pre^iofe mede in oro. 

La Cupola è fiata dipinta dal celebre Pitto¬ 
re Francefco di Maria ; il quadro dietro l’Aitar 
maggiore con tatto il Coro è dipinto dal fa- 
mofo Luca Giordano. 

La Caopella di S. Ifidoro è fiata nobilmente 
abbellita dalla Nazione Spagnuola, e pittata dal 
virtuofo Pittore Giacomo Farelli Cavalier 
di Malta, come anche il fopraportico. 

La Cappella nuova di S. Francefco di Pao¬ 
la fi è nobilmente abbellita da i Padri , 
come fi vede, a fpefe del Convento , e di¬ 
pinta da Francefco di Maria. 

Si ripofano in quefia Chiefa il B. France¬ 
fco di Napoli, Frate dello fiefs’ Ordine , ed 
il Beato Giovanni, Converfo di nazione Ca- 
labrefe . La fpezieria è la più ricca di quante 
ne fono in Napoli. 

\ 

DI 
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Di S. Maria degli..Angeli . 

FU quella Chiefa fondatala D. Coftanza 
d’Oria del Carretto Principelfa di Sulmo¬ 

na, figliuola di M. Antonio del Carretto Prin¬ 
cipe di Melfi,Signora di fàntiffima vita nel 1573. 
e la diede a’ Padri Teatini. 

TI luogo,'ove quella Chiefa è fituata , è un 
Colle, chiamato Echia, avero Pizzofalcone. uno 
de’ ptìi deliziqfi luoghi di Napoli, per aver dì 
fotto la marina dèlia Spiaggia, detta volgarmen¬ 
te Ghiaia : fi dice Echia, nome corrotto in ve¬ 
ce di Ercole, il quale dimoro in quello luogo., 
come dice il Pontano con tali parole: Rel'quit, 
& proxime Neapolim paulofupra Paleopoiim, 
qui loeus hodie quoque Hercules dici tur. 

E perchè la Chiefa eretta da detta Signora 
non er^ capace , perciò da’ Padri ne è fiata fatta 
ifiPitfraWfi, e magnifica di nobile archittettu- 
tàqc&tfiùfèt volta affai ragguardevole , e dipin¬ 
ta a ìrefco dal C-avalier Giovan Batifta Berna- 
fchi, e dal Panneggiano . 

Vi fono belle pitture ne’ quadri di pen¬ 
nello a noi ignoto , e vi fi leggono curiofi 
Epitaf; in lingua fpagnuola . 

Di S. Maria della Concordia. 

E1 * Quella Chiefa de’ Frati Carmelitani, e ne 
1 facciamo fuecial menzione , per elfer qui¬ 

vi feoellito a man finillra dell’ Aitar maggio¬ 
re D. Gafpar Benemerino morto nel 1641. non 
tanto gloriofo oer elfer nato il XXII. Re di 
Fezza, quanto per aver infoiato quel Regno 
potentiflimo, contenente noi: .piccola parte del- 
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r Africa per 1’ acquillo dei Regno eterno del 
Cielo,comeraccogliefidalle feguenti ifcrizioni 
fepolcrali. 

Nella fepoltura. 
Sepitlihrum hoc Gafparis Ben e merini Infantis 

de Fez, & ejus familix de Benemerito. 
Ed intorno alle fue arme : 

Lmus tilt JESU, & Virgo Mater^quod de Pa¬ 
gano Rege, me Chrijiiànum fectjìi. 

Nell’ epitafio affido al muro. 
D. O. M. B. M.' V. 

Gafpar ex SereniJJima Benemerita Familia , 
viQejìmusfecundus in Africa Rex, cum contro. 
Tyrannot a Catbolico Rege arma rogat auxilia- 
riaì liber ejfech'.s a Tyrannide Machorneti ycujus 
impiam cum laide hàufer.at legem, in Catholicam 
adfcribitur, Numidiamproinde exofusì prò Phi- 
Uppo IH. Hifpaniarum Mona re ha, prò Rodulpho 
Gxfare , quibus carus, prxclare in hxreticoi apttd 
Belgas, Pannónofque fxvtt armai us . Sub Ur¬ 
bano Pili. Eques commendator Immaculatx Con- 
ceptìonis Deiparx crea tur, & Chrijìianis, heroi¬ 
ci s , Regiifque vtrtutibus ad immortalitatem 
anhelans, centenarius hic mortale reliquit, & 
perpetuum cenfum , cum penfo quaier in hebdo- 
mada incruentum Mijfx Sacr'tfìcium ad fuam 
ojferendi mentem. Anno Domini MDCXLI. 

Della SantiJJìma Trinità delle Monache. 
\ TRa le principali, e belle Chicle', che fo¬ 

no in Napoli, quella è una , fintata col 
fuo nobile, e magnifico Monillero fulla falda 
del Monte di San Martino , cominciata ad 
abitar dalle Monache Francefcane agli ir. 
di Giugno del 1608. 

L’in- 
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L’ingreflo di queda Chiefa è molto vago, 

adorno di bianchi, e ben lavorati marmi con 
un portico di (opra dipinto a frefco. 

La Chiefa (Iella è affai bella , ed in forma di 
una Croce Greca con un belliffìmo pavimen¬ 
to di marmi artificiofamente lavorato. 

La Cupola è dipinta a frefco , ma non 
fe ne sà 1’ Autore. 

L’Aitar maggiore e affai vago , e ricco di mar¬ 
mi con due beliiffime colonne : e il quadro, rap- 
prefentante il midero della Santiffìma Trinità, 
è del celebre pennèllo del Santafede. Sonvi tre 
belli quadretti piccioli di fopra di mano fco- 
nofciuta . A lato dell’ Epidola nella parete 
fi vede un quadro del Salvatore di buona pittu¬ 
ra antica ; ma all’ incontro un altro affai più bel¬ 
lo rapprefentante San Girolamo, opera del fa- 
mofo Giufeppe di Ribera , di cui parimente è 
il quadro al braccio finidro di chi entra in Chie¬ 
fa, dove è S. Brunone Patriarca Cartufiano, del¬ 
la cui regola volean effer quelle Signore Mona¬ 
che } ma per non effere (late accettate da’ PP. 
Certofini, che vogliono vivere a Grido, fi fot- 
topofero alle Regole Francefcane. 

Rincontro a quedo nell’altro braccio, è il qua¬ 
dro del Crocefiffo affai vago, benché vogliano 
che vi fia error di profpettiva , opera di Berar- 
dino Siciliano . Da un lato vi è il quadro di S. 
Carlo, ma non fi sà di chi : a rincontro è il fa* 
mofo e non mai abbadanza lodato quadro del 
Santiffimo Rofario con certi quadretti piccioli 
intorno di tanta vaghezza, che pare l’arte non 
póffa far più ; non ci è certezza dell’ Auto¬ 
re, benché alcuni vogliano , che fia di Pal¬ 
ma vecchia. 

Alle bande della porta di dentro fi veggono 



DE’ FORESTIERI. 211 
due quadri belliflìmi fatti con gran maeftria , ed 
erano di Leone XI. Papa di fanta memoria. 

Sopra r Aitar maggiore fi vede una nobilif- 
lìma , e ricchiffima Cufiodia, o fia tabernacolo 
di metallo ornato di gioje, colle colonne di lapis¬ 
lazzoli , e temperato di diamanti. Vi fi veggo¬ 
no eziandio molte fiatuette di argento delicatif- 
fimamente lavorate ; e fi dima del valore di 
60. mila feudi . 

Il Moniftero è nobili/Timo', e dilatato ; i giar¬ 
dini fpaziofilfimi, ove a gran copia fi veggono 
belliffime fontane di marmo , quivi eziandio 
han fatto un principal Refettorio tutto dorato, 
e di nobi! pitture dipinto, ed ornato di fedie di 
noce con una bella, ed ampia Chìefa interio¬ 
re , dove dopo che han mangiato vanno a 
render le grazie. Della profpettiva di quello Mo- 
nifiero fi gode di fopra il Campanile di Santa 
Chiara, e dal Ponte della Maddalena. 

Dì S. Lucia del Monte. 

Lcuni Frati Minori Francefcani defiderofì 
X\. di vita folitaria nel 1559. ottennero que¬ 
llo luogo, ove iftituirono vivere più riforma¬ 
ti che prima, da Pio IV. nel 1587. fu con¬ 
fermato , chiamandoli Minori Conventuali 
riformati. 

Il luogo è ameniffimo, e fuperiorea tutta 
la Città di Napoli , che quindi con profpet- 
to affai nobile fi gode. 

.Oggi vi fono i Padri Scalzi , detti di S. 
Pietro d’ Alcantara dello ftelfo Ordine di S. 
Francefco , che han ridotto il Convento in 
maniera più nobile , e che per tutto fpira 
divozione. 

Ivi 
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Ivi intorno vi fono , e per le vie vicine, 

diverfi belli' Oratori con pitture di vote fo- 
pra i mifterj della Paffione del Signore, 
ove vi è gran concerto de’ Divoti i Venerdì 
di Marzo. 

Della Chtefa , e Certofa dì SI. Martino. 

ERa vi nel fìto di quello nobile, e Reai Mo« 
nillero, prima dell1 anno 1525. un fol ca¬ 

lino Regio, in cui per l’amenità , ed eminenza 
dei luogo, e vicinanza all’ antica Città di Napo¬ 
li, folevano i Serenidìmi Re del Regno an¬ 
darvi a diporto per caufa di caccia. Ma perché 
divotiffimi femore furono i Sereniflìmi Re An¬ 
gioini alla facra Religione Certofma, comechè 
nata nel fuol Francete, mutò detto Calino e 
Tpecie, e forma, d’ordine di Carlo Illulìre Dit- 
ca di Calabria primogenito di Roberto d’A ngiò 
Re di Napoli, e fuo Vicario Generale. Qual 
però prevenuto da immatura morte non aven¬ 
do potuto portare a fine opera sì magnifica, e 
gloriola , benché per altro già cominciata a fpe- 
fe regie, rie delegò nei fuo tefiamento a Gio¬ 
vanna prima fua figlia con confenfo di Roberto 
fuo Padre, Avo di" détta Giovanna , la perfe¬ 
zione totale dell’opera , dotando intanto detto 
Monilìero d’annui docati dodeci m la, per lo 
mantenimento di dodeci Religiofi Sacerdoti , e 
otto Converfi \ onde detta Giovanna figlia, mor¬ 
to Roberto fuo Avo paterno , venuta al pòllel- 
fo del Regno, compì magnificamente détra'òpe¬ 
ra ingiuntali da Carlo fuo Padre , aggiungendo 
e nuovi poderi, ed amnlilfitni privilegi, e tràn’- 
chizie alla Famiglia Certolìna pollavi in detto 
Reai Moniftcro ; il cui Priore, volle, che fuf- 
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(e perpetuamente Prelato, Superiore, ed Or¬ 
dinario dello Spedale da lei medefima fondato 
in Napoli , detto dell’ Incoronata , come fi 
è detto nel Tuo luogo. 

E’IaChiela fuddettala più bella,e galante, 
che abbia Napoli per la finezza de’ marmi, 
e mifchi , che vi fi vedono da per tutto j? 
nelle mura, e nel pavimento,e Cappelle ; co¬ 
me per la gran varierà di pitture , che vi fi 
vagheggiano de’più fublimi, e rinomati pen¬ 
nelli , che abbia avuto l’Europa . Colla la Chie- 
fa tutta di 13. Altari; fette di efiì, inclufovi il 
maggiore, che fi vedono al primo entrare, e fei 
altri al di dentro per comodità, e quiete de’ Pa¬ 
dri più ritirati. 

La volta della nave di detta Chiefa , che è 
commefia tutta ad oro con belliffimi fiucchi 
è per intiera illoriata dal famofififnno pennello 
del Cavalier Lanfranco , di cui è anche la Cro- 
cefiffione nel frcntifpicio del Coro,ei dodeci 
Apofioli . Il quadro della Pietà , che fovrafta 
alla porta maggiore, è opera del Cavalier Maf- 
fimo , e i 12. Profeti ad olio,con le due fi¬ 
gure a mezzo bullo di Mosè, ed Elia fono del 
famofo Giufeppe di Rìbera , detto volgarmente 
lo Spagnoletto , di cui contanlì per tutto il Reai 
Monillero più di cento pezzi d’ opere, cofa, 
che dà maraviglia a chi che fia. La volta del 
Coro , dove officiano i PP., l’han pittata a gara 
in un medefimo tempo due infigni Pittori, il 
Cavalier Giufeppino d’Arpino, e Gio: Berar- 
dino Siciliano. 

Sonovi dentro il Coro medefimo cinque gran 
quadri ad olio , il principale de’ quali , che 
dimollra la Natività di N. S. è l’unica mara¬ 
viglia di Napoli in materia di pittura; opera 

del 
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dei divino pennello del Guidoreni, che preve¬ 
nuto da morte, non potè totalmente perfezio¬ 
narlo, e dicefi, gli fufle pagato più di docati 
cinque mila ; benché a tempi noftri vi è fiato 
peri'onaggio, chene ha offerto a’PP. docati dode- 
ci mila, ma in darno ; non effendo venale niu- 
na roba de’ Padri tali , che (otto il governo 
d’ un folo lor Superiore, dicefi ,abbiano fpefo 
cinque cento mila ducati in pitture, fculture, 
e argenti. Gli altri quattro quadroni nel Coro 
ffeflb , rapprefentanti la Cena di N. S. in di- 
verfe maniere, fono il primo a man defira del 
corno del Vangelo del fuddetto Spagnoletto 
Ribera ; il fecondo del Caracci. Il primo del 
corno dell’ Epifiola , di Paolo Veronefe, o fua 
fcuola ; il fecondo della parte fieffa del Cavalier 
Mafiimo . Il pavimento della nave della Chie¬ 
da è opera di Fra Bonaventura Prefti , Frate 
Converfo del medefimo Ordine , e infigne Ar¬ 
chitetto, morto l’anno 1686. Il pavimento del 
Coro de’ Monaci , che anche vedefi lavo¬ 
rato a marmi commeffi, è opera del Cavalier 
Cofmo Fanfego ,come tutto il refto della Chie¬ 
da , Cappelle, Sagreftia,e Chiofiro ; falvo pe¬ 
ro molte fiatue di fcarpello più antico,una delle 
quali a defira del Coro è di Giovanni da Nola, 
effendo f altra del Semini il vecchio . 

Le fei Cappelle maggiori della nave di det¬ 
ta Chiefa fono opere di diverfi pennelli , e 
fcarpellimentre de’ due primi altari f uno 
della B. V. e l’altro di S. Martino, quanto al la¬ 
voro de’marmi fu opera affai bene intefad’ un 
valente Architetto Milanefe, che col lavoro 
Gotico feppe sì bene accoppiare il Corintio; 
benché il Cavalier Cofmo Fanfago vi facefie 
ancora a fuo tempo alcuni finimenti di breccia 
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di Francia. La Cappella fudetta della B. V. 
è pittura intieramente di Gio: Batifiello Ca- 
racci . Il quadro di San Martino della Cap¬ 
pella incontro è di Annibaie Caracci. La volta 
di detta Cappella è del Belifario ; i quadroni del 
Cavalier Finogli. Le due feconde Cappelle, una 
di S. Gio: Batida, 1’altra di S. Brunone , fono 
araendue del Cavalier Colmo per (carpello, e del 
Cavalier Maffimo per pennello ; benché nella 
Cappella di S. Gio: Batida vi fono diverfi qua¬ 
dri ad olio, che prima (lavano nelle danze del 
Priore, due di edì fono di Giordano, due del 
Cavalier Calabrefe, uno viene dal Domenichi- 
ni, ed uno dal Vaccaro; e nell* Altare, di 
Carlo Maratti. Le dtlè ultime Cappelle, che 
fono prime in ordine all’ entrare in Chiefa, 
fono le volte di effe del Belifario; il quadro 
della B. V. con due Santi della Religione, del 
Maffìmo;i due quadroni de’fianchi del Vac¬ 
caio : il quadro di S. Gennaro , co i due de' fian¬ 
chi ^di Gio: Batidiello; i due quadri in teda 
dell ^ altare, del Giordano. 

L Aitar maggiore è intieramente di pietre 
preziofe in commeffo di rame indorato con 
llatue, e figurine d’ argento; il Tabernacolo 
tempedato di gioje : al che fi giudica non ef- 
fervi ^ badati cento mila e più feudi : cofa , 
che s ammira come un miracolo dell’arte» 

Dalla^ parte dell’Epidola per di dentro al 
Coro de Monaci fi entra nel belliffimo Coro 

Fratelli Con ver fi, il cui pavimento è di fi- 
niffimi marmi neri,e bianchi a riggiolo; con 
le fue ledie attorno di noce , lavori a Mu- 
faico nelle fpalliere. Tutta la pittura a frefeo 
cosi degli arazzi finti , come della volta , e 
(opra del Lavamano é di Domenico Garrulo 

"Na- 
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Napoletano , detto volgarmente Micco Spa- 
daro : il quadro di S. Michele Arcangelo, altri 
dicono, fia del Tiziano, altri del Vaccaro , 
che f ha imitato . 

Incontro di detto Coro de’ Frati dalla parte 
del Vangelo pattandoli per Io Coro luddetto 
de’ Monaci vi è una Cappella con quadro di 
S. Niccolò , di Pacecco di Rola . Tutto il refto 
dell’ iftoriato a frefco col martirio di S. Ca¬ 
terina è del Bellifario, quando più fioriva ne’ 
Tuoi verdi anni. 

Dai Coro de’ Monaci per l’iflefia parte del 
Vangelo fi palla alla nobile , e magnifica 
Sagrellia , i cui armari pofTono dirli e preziofi 
e lenza prezzo, effendi tutti di canne d’india 
Gloriati a molaico : quelli di l’opra rapprelen- 
tanti molte iftorie dei due Teftamenti, nuo¬ 
vo, e vecchio, quelle di lotto rapprelentanti 
lontananze , e profpettive „ 

La fcalinata in tetta della Sagrellia è ope¬ 
ra di tre famofi uomini, mentre il d'ifegnoè 
per intiero del Cavalier Colmo, la proietti¬ 
va del Cavalier Viviani; e le figure del Ca¬ 
valier Maffimo. 

Il Crocefilfo grande incontro detta fcalinata 
è del Cavalier Giufeppino d’ Arpino , e la lon¬ 
tananza, ovveroprofpettivà, del Viviani. Sot¬ 
to detto Crocefilfo vi è un quadro maravi- 
gliofo di S. Pietro negante , del fublimilfìmo 
pennello del Caravaggio • La volta intieramen¬ 
te è del medefimo Giufeppino d’ Arpino, quan¬ 
do con più vivacità , e diletto pingeva ; e di¬ 
cefi , che rivilla da iui medefimo 20. anni do¬ 
po averla fatta , flupido difTe : Non credevo 
che dal mio pennello aveffe potuto ufcire ope¬ 
ra tale . I quattro quadri della Pafifione fono 
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del Bifaccione. Il quadro del Crifio ligato al¬ 
la colonna e di Luca Cangiati, che non ebbe pari 
in di legno . Il quadro^ anche di Grillo tra 
Mafnadieri ad acquarella , è del maellro di Mi¬ 
chel Angelo, dettoGiacopo del Pontorno . La 
volta a frefco feu cupolina avanti de’due re- 
fori, è del Cavalier Maffimo ; in cui fra gli 
aitri miracoli del pennello vi è un puttino a 
frefco così fpiccato dal muro , che emulando il 
rilievo ha dato occafione a piti d’un Grande, 
Cvl a non pochi curioh di lalirvi con fcala po- 
iticcia e toccarlo con mani , per riconofcer la 
verità . I due quadri ottangóli fono del Gior¬ 
dano , imitando il Guidoreni . 

A man delira di detto atrio, per cui H en¬ 
tra ne te fori, vi è una flanzina per Lavama¬ 
no de’Treti fecolari , ove vi è un Grillo ad 
ago di un Francefe, che fupera il pennello. 

Rimpetto a detto Lavamano fi entra nel te- 
foro vecchio, che veramente è teforo, sì per 
io pavimento a commeffi mufaiei di marmo, 
opera del Fanlago, sì per le pitture a frefco, 
opere dei Lanfranco , Malfimo, e Spadaro ' ove 
lì ammirano alcune rotture nella volta imitate 
dal pennello, che ingannano tuttavia gli occhi 
d ognuno : sì per gli armari di ottima noce ; 
ma fopratutto per gli argenti , che vi fi con¬ 
fervano , porgono occafione a chiccheffia di ma¬ 
raviglia . v i fono tra 1 altre galanterie una 
Croce della Regina Giovanna I.d’oro, con re¬ 
liquia ; una Croce di Ambra del Re di Polo- 

Calici d oro, d argento, e filagrana bei- 
fi hi mi ; Una Spina di N, S. intinta nel luo 
Sangue, ripofla. dentro un fregio d* oro con 4, 
perle di fmifurata bellezza e grandezza , o- 
vate , e 4, topazj, ed altre gio;e di gro/fìifima 

K qua- 
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qualità , e di valuta incredibile, dono fatto da 
Ke, e Regine, che 1’ han fondato; fìccome della 
Regina Giovanna II. vi è un quadrino di pie¬ 
tra , con cui fi circoncidevano gli Ebrei di e- 
ftrema durezza , e pur tutta la volta con miglia¬ 
ia di figurine, rapprefentanti la Paflìone di N. 
S. : Una Croce vi è d’ argento con 42. figure di- 
verfe, e con baffi rilievi belliffimi, opera del 
Faenza, che dicefi avervi fiudiato anni 14. con 
fpefa fatta da’ Padri di ducati iz.m. però fu- 
perano di lunga la fpefa della manifattura al 
pefo dell1 argento , e la prima volta, che com¬ 
parì , fu in Cappella Pontificia. I fiori de’vafi 
grandi fono del Girone , ad imitazione del 
quale ha lavorato modernamente Giovanni Pa¬ 
lermo tutto il refio de1 fiori ne1 vafi per gli or¬ 
namenti delle Cappelle. Vi è anche uno Bal¬ 
dacchino vaghiffimo del Vinaccia con fpefa di 
ducati diece mila. Vi fono due fiatue, cioè 
mezzi buffi di San Martino, e S. Brunone, di 
Biafe, e Gennaro Mont« f ratelli, de’ quali an¬ 
che fono i Candelieri, e Giarre,che ofienta- 
no e maeflà, e bellezza, dipelo, e fpefa non 
ordinaria. Vi è di vantaggio una Statua in pie¬ 
di della Santiffima Concezione con due putti, 
e piedifialio : quali tre fiatue dicono, theco- 
fiino più di fedici mila ducati, oltre le gioie, 
che vi fono nel fregio della reliquia di San 
Martino, e 1’ anello in deto del medefimo, che 
vogliono fia balafcio d’eftrema bellezza, e gran¬ 
dezza . Sonvi moltiffime altre galanterie, e 
reliquiari, ed altri diverfi vafi , e Croci d ar- 
gento, che più potrà il Curiofa vagheggiar tut¬ 
to da fe medefimo con gli occhi prcpr;, che 
$arne alla relazione della mia penna. 

Ufcito da detto Teforo vecchio fi entra in 
una 



DE* FORESTIERI. u9 
una nuova fianza fatta modernamente, detta 
il telerò nuovo, che ferve per collocarvi tut¬ 
te le reliquie di detto Sagro Monifiero; che 

■dicono elìervene in molta quantità, e perciò 
! per più decentemente collocarle, ne hanno fatto 
lavorare i monumenti, e caffette da Gennaro 
Monte,di rame indorato, e figured*argento, 
co* loro crifialli d’avanti : Spela da edere ammi¬ 
rata da’poderi : oggi già terminata . in teda di 
detto nuovo teforo vi è 1’ altare col quadro tanto 
rinomato della Pietà dello Spagnoletto, che fi 
fuppone^ per la fua gran bellezza ne -Pano 

| fatti più di cento efemplari, feu copie ; collari* 
| do detto quadro- ducati mille, benché i Padri, 
e i Virruofi tutti che lo vagheggiano , li diati 
fiima di ducati diecemila. Gli armari di detto 
nuovo teforo fono di radice finilfima di noce, 
che naturalmente mofirano varj paefini, ed al¬ 
tri capricci della natura, opera di moderni Ar¬ 
tefici Napoletani. Gii apparati poi degli Al¬ 
tari, e pianete, che fono in detto Monifiero, 
fono così copio!! , e preziofi , così i telluri, 
come farti ad ago ; che forfi non a vera i Ci¬ 
mili tutta Europa, e maflime alcuni frontali 
d’altari, che oltre i fregi, che han di perle, 
vi fi ammirano alcune figurine ad ago d’un 
Francefe, detto Monsù della Fagge,che han 
del fovranaturale , nè mai pennello di va¬ 
lentuomo li porrà eguagliare. Dicefi di que¬ 
llo artefice , che fatigaffe folo due ore delia 
notte, ed il refio efente dal lavorare, e pu¬ 
re gli fi dava da’Padri una debbia il giorno, 
e tavola franca, ficchè fi vede, che ogni fi¬ 
gurina di quelle vale centenaja di feudi, e pur 
contanfi in detti quadrini, così polli inf opera, 
come non polli più di cento figure . Onde a tal 

K 2 ef- 
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effetto effendo cofa non che rara, ma unica 
tale fpecie di frontali, non han voluto mai 
i Padri farne d’argento, come modernamen¬ 
te s’ufa per altre Chiefe . 

Dalla Sagreftia fuddetta paffandofi di nuovo 
per lo Coro de’Monaci fi và al Capitolo de’ 
medefimi, la cui volta a frefco è di Belifano ; 
il quadro della Difputa tra’ Dottori è del Cava- 
lier Finogli ; gli altri del Caracci. Il S. Bruno 
fopra la porta , che va al Colloquio, e di Mon- 
sù Mounguef. La volta del cupolino, del Bur- 
ghefe . Le due macchie fopra l’acqualanfa , del 
Guidoreni- S. Caterina in ottangoli deìMaf- 
fimo; e il compagno di Ciò: Batifia. 

Di qui fi fcende al Colloquio, ove i Padri fi 
congregano a trattare i negozi del Monifiero, 
il cui pavimento , ficcome tutto il refio di det¬ 
ta tirata fino alla Sagrefiia, è di finifiìmi mar¬ 
mi neri e bianchi a fcacco . i utto il detto 
Colloquio è dipinto a frefco co’ Santi della Re¬ 
gione , ed altre fìorie fagre, ed è opera del 
celebre Avanzino Napoletano - 

Dal fuddetto Colloquio per gradi di bianco 
marmo fi cala al famcfo Chiofiro, che e intiera¬ 
mente compofio di finiflTmi marmi di Carrara , 
bafe, pìedifialli, fregi , (fatue , mezzi buffi, 
pfi altri lavori belliffìmi, fofìenuto per intiero 
da feffanta colonne di detto bianco marmo, 
opera del Cavalier Colmo Fanfago, di cui an¬ 
che è l’ammirabile Cimitero , che va attor¬ 
niato da balauftri, e fregi belliffimi di rrrar- 
mo, co’ Cuoi tefchi ancor dell’ifteffp, mentre non 
diffamili dalle veraci calvarie . Non tutte però le 
(fatue fono del medefimo Fanfago ; mentre lei 
delle intiere,che (fanno fui cornicione di detto 
Chiofiro, fono affai più antiche, e di lcarpem u 

luR- 
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lunga più vantaggio!!. Il pavimento mtiera- 

: mente di detto Chiortro è comporto a lavori 
: commelfi di marmi con diverfita di capricci. 
lE da detto Chioftro per lungo corridoro fi 
và ad una veduta, in cui veramente nonavra 

i tutta 1’ Europa una limile proiettiva , che 
: tiene così forprefì gli occhi di chi va a go¬ 

dervi , che vorrebbero non mai dipartirli da 

tal profpetto. . 
Da detto Chiortro fi entra alle magnifiche 

ì rtan2e del Priore, che tengono e quarti di ne- 
! goziare, e di dormire con fontane, e gallerie 
: per ricevere ogni gran Principe , e Perfonag- 
! gio , lartricate per intiero di ricchi marmi, 

è loggie coverte, e feoverte con pitture «a fre¬ 
sco , ftatue di marmo , colonnate* e (can¬ 
nate dell’irtefiTo , e giardini penfili per fiori , 
e vigne diverfe con ifcherzi bellififimi di fon¬ 
tane^ fegno che non vi è Principe o Gran¬ 
de , che venendo in Napoli non vadì a gode¬ 
re, e partecipare di dette delizie, che poho- 

: no veramente dirli Regie. 
Vedonfi dette iìanze addobbate di ornamenti 

non ordinar], ma foprattutto di pitture impareg¬ 
giabili , non efìfendovi cola , che non abbia del 
magnifico. Fra 1 moltiftìmi quadri, che vi fi am¬ 
mirano , uno è il S. Lorenzo, originale di Ti¬ 
ziano , che dalla propria macchia fta ricavato 
in grande nell’ Efcuriale di Spagna. Un di- 
fegno fopra carta del Rubens ; ed un altro del 
Dura, che fono impareggiabili. Otto,odieci 
quadri diverfi , e ben grandi con figure, del 
Ribera ; molti del Maflimo ; altri del Ciotti; 
altri del Zingaro; altri di Santafede ; altri del 
Cavalier a Arpino ; altri di Spadaro, e d’al¬ 
tri: ed in fornica non v’ è, che defiderarvi in 

K 3 tal 
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x? Senx5ye precifamente di pittura , a fenno 
che può ehlarrjarfi un Liceo d’uomini infittii 
in pittura ; ma loprattuto famofo è il Croce- 
fido originale del Buonarota, per cui, dicefi, 
avelie ammazzato un facchino per effimere 
la indetta figura al naturale. Oltre delle pit¬ 
ture vi lono quattro quadri fopra Calloro ad 
ago d un ta. K Noel Fiamengo , che fo- 
no, per cosi dire, l’invidia del più bello di 
•Napoli in tal genere d’ ago * 

in dette msdefime flanze del Priore s’am- 
niira un Studio, o dir vogliamo Libreria, che 
dicono, vi ci fian fpefi ducati lei mila di U- 

-S11 ’ e ,gl1 afmarf P'-r *«1 libri fono' 
di iinHLma noce nera, con capricci d’intagli 
aliai maraviglio/], e con figura*, ed iftorie al- 
luientj, open del fopraderto Fra Benavente 
ra *-reiti , Con veri o Certofino . E’la volta 
di detta Libreria pittata a frefeo dal Vivia- 
no , Rafael ino, e Spadaro; come ancora le 
raedetime danze di Gallerìa . E tanto badi 
aver accennato di quello celebre luogo. 

fono ancora altre moderne Ghie le, co¬ 
me quella della Sant: dima Concezione di 
Monte Calvario , quella della Congregazione 
de-i 72. Sacerdoti fotto il titolo di "S. Miche¬ 
le Arcangelo , che prima dava unita con la 
Parrocchia di S- Gennaro all’ Olmo, tutte due 
lono di. difegno del celebre Ingegnere , Pit¬ 
tore, e Scultore di marmi , Domenico An- 

Vaccano Napoletano : e nella ipiaggia 
di. Ghiaia altri due Confervatorj, uno perle 
Zittelle Pratefe , e l’altro di S. Terefa: 
ve S. Maria a Verticeli dirimpetto al 
Mon ùtero della Chiefa di SS. Apodoli, 
lotto il r.ojne dell’ Anime del Purgato- 
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rio*, e fopra rutto dove era 1’ Olpiziode PP. 
Olivetani) vicino Capo di IMonte detto Pi- 
rozzi, oegi fi è convertito in un Seminario 
de’ Sacerdoti, dove ammaestrano nella nollra 
Religione i Giovani Onefi, i quali fatti elperti 
nella Religione Crifiiana ritornano Mifliònarj 
nei loro paefi con gran profitto di quella po- 

gente , e dcttà Chicfe c lotto il titolo 
della Sacra Famiglia ; ed altre CHiele . e que¬ 
llo è quanto appartiene alle Chiefe di que¬ 
lla Città così antiche, come moderne. 

Ultimamente dietro la Chiefa di S. Ma¬ 
ria della Verità de’ PP. Agoftiniani fcalzi è 
fiato eretto un luogo per gli Convalescenti 
dello Spedale degl’ Incurabili così uomini, 
come femmine, affìn di riflabilirfi^ dalle pat¬ 
iate infermità per la falubrità dell aria , dis¬ 
ivi fi refpira ; in dove hanno competente de¬ 
licato vitto, e letto. L’opera fi va tuttavia 
perfezionando colle limoline di pedone pie ; 
e vi fi è eretto un Monifiero di donne civU 
li per guida delle femmine Convaleicep.ti. 
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DESCRIZIONE 
Delle Cofe più infigni , e delle Chiefe 

piu principali fuori le Porte di 
Napoli. 

Del Monte dì Panjilip§. Della vaga, e di' 
leu exole Mergellha : della Chiefa di 

S. Maria del Parto .* del Sepolcro 
del Sannazaro. 

kelle j vaghe, edelixio- 
fe riviere , che liano al mondo, 
vaghilfima , e deliziofiflìma è que¬ 
lla di Faufilipo, Eccome lo flelfo 
nome del monte ne fa chiara te- 

ftimonianza ; perciocché PaufiUpum, voce gre¬ 
ca , altro non lignifica in latino , che mcero- 
ris cejjatto, per efier il luogo a me ni (Emo, e 
pieno di tante delizie , che fono valevoli a 
mitigare ogni trillezza ; onde fra gli epiteti 
di Giove trovarono i Greci quello di Paufi- 
lipo ? come che colui, credevano, togliere i 
vani, ed anfiofi penfieri ; e quindi è , che i 
geni lieti ibglion chiamarli gioviali. 

Quello luogo di quiete , e di ripofo fu fre¬ 
quentato da quegli antichi Romani, che riti¬ 
randoli dalle fenatorie cariche, e dagl’impieghi 
della Repubblica a fe Oeffi viveano y deila qual 
cola fan tefbmonianza gli antichi edifici, che 
?£gi fcogli nel mare, fono ricetto degli fpondili, 

e de- 
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. desìi Echini. Qui fi veggono magnifici palagi 
son vaghi, e dilettevoli giardini, che per tut¬ 
ta la riviera, e per lo monte fiicorgonoe - 
jcati da Napoletani per amenuTimo divert 
nento nell’ eftate , effendo 1 aria eziandio di 
ina temperie falutiera . , 

Ratconta Plinio nel cap. 53-del 9*1 ch* 
i Paufilipo, Villa non lungi da Napo , vi 
mano le pifcine di Celare ,, nelle qualii PoUione 
Vedio buttò un pefce, che dopo ieffant anni 
morì, e due altri eguali a quello, e della mc- 
defima qualità, eh’erano ancor V!V1 ' 

Fu quello Monte forato in tre luogm : pri¬ 
ma da Lucullo, nella via del mare, al capo di 
Paufilipo allora congiunto con Nifita, ora ito- 
letta : La feconda da Coccejo dalla parte 1 
terra per far la via piana pèr andare a Pozzuo¬ 
li : La terza dall’ Imperador Claudio Nerone 
per dare il patteggio all’ acquedotto , cne ve¬ 
niva da Serino , andando verfo Fozzuoli. 

Quello monte con lue colline cinge gran par¬ 
te della Città, e lpargefi aguifa di un braccio 
verfo mezzo dì forfè tre miglia nel mare. Ha 
fui dorfo un piano di ville, e giardini ripieni 
di molte delizie, e nel capo del colle fu il 1 em¬ 
pio della Fortuna in tempo delia gentilità, 
ora detto S. Maria a Fortuna , ne Ja quale fu 
ritrovato il feguente marmo• . r 

Vefcvus Zo'tlus pofl ajjignationem TEdisbot* 

tuna fignum Pantheum , fua Pe™n’aD ' * 
Quivi oltre alla Parrocchial Chieta d. S. Stra 

no fono molte altre Chiefe, e Momfterj di 
Religiofi, cioè i Padri di S. Girolamo , ai qua¬ 
li fu conceduto il luogo da Maxco di Vio , 
in S. Maria delia Grazia. _ 

I Carmelitani in S. Maria del Paradifo, 
K 5 che 
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che prima S. Maria a Percola fì.domandtvay 
amplificata, ed ornata da Troilo Spes, Capi¬ 
tano d’infanteria. 

I Padri Domenicani in S. Brigida , Chiefa, 
e Convento edificati dalla pietà di Aleftandro 
Gipniore dei Seggio di Porto del 1573. e do¬ 
tati d’ annui ducati 400. Nel cui Aitar mag¬ 
giore, e propriamente nella parete del Coro 
é una bellififima Tavola di S. Brigida , cui 
parlò il Santillìmo CrocefifTo : e d’altri Santi 
attorno , ma dì mano fconofciuta . Ed una 
fìatua del SS. CrocefifTo molto miracolofa , 
folita a portarli proceffionalmente nelle più 
gravi pubbliche calamità. 

Gli Eremitani della Congregazione di Car¬ 
bonara in S, Maria della Confolazione, fon¬ 
data dai Reggente de Colle SpagnuoIo,e da 
Bernardo Sommala. E' qui vicino i’amenifi- 
fìmo Giardino de’Signori Mufcettola adorno 
.di ftatue, e galleria noòiliffima. 

Evvi innoltre la ChiefiadfS. Mariaddl Fa¬ 
ro predo la vaghiffima polTedìone de’ Signori 
Campanili, e la Chiefa di Bafilio. 

Nel luogo detto il Vomero (ù l’ameniffi- 
mo dorlò dei Monte Paufilipo vedefi il nuo¬ 
vo , e nobile Palagio de’ Signori Vandeneynden 
dei Principe di Belvedere , ricco di eccellenti di¬ 
pinture , e di doviziofe fuppellettili, con una 
veduta, che fcuopre tutto il fieno del mare, che 
s’ingolfa nel vago, ed amenififimo Cratere: quel¬ 
lo di Galeota , di Carafa , e de’ Invitti e di altri. 

Mergellìna. 

DA11’ altra parte verfo Oriente è la bella, e 
dilettevole Mergellina ( così detta dal vez- 

zofio 
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70fo fommergimento de’ pefci ) data in dono da 
Federico Re di Napoli, come cofa tenuta m 
molto pregio peri’amenità del luogo, al ce¬ 
lebre Giacopo Sannazaro , il quale benché nel 
principio fi dolefle del Re, parendogli non efiere 
fiato dono corrilpondente aila^ ferviti^ lua di 
tanto tempo, motteggiando co’feguenti verfi ; 
Scribendi Jìudium m'ih'i Federice dedijti. 

Ingentum ad laudes dum trahis omnetuas, 
Fece fuburbanum Rus , & nova pradta do- 

nas. . . » 
Fecijii Vatcm , mine facis Agrieoi am ~ 
Nondimeno invaghitoli dell’ amenità del luo¬ 

go , fi tenne contento di quello, e ne canto 
le fue lodi, dicendo : 
Rttpis 0 Sacrai P elagique Cuftos 

Villa Nimpharum Domus , & propinqua 
Doridis, Regum decus una quondam 

Velici (eque, 

E altrove:. 
0 lieta Piaggia, 0 foli tari a Valle , 

O accolto Monticela che mi difendi 
D’ ardente Sol, con le tue ombrofe [palle» 

0 frefeo , e chiaro rivo, che difeendi 
Nel verde prato tra fiorite fponde, 
E dolce ad afcoltar mormorio rendi, ec. 
Aveva quivi il Sannazaro un nobile Palagio, 

che fu polcia difirutto da Filiberto Principe d 
Oranges, Generale di Carlo V. cola che gli 
apportò grandiflimo difpiacere. In quelle ro¬ 
vine egli fondò una Chiela , e dedicolla al 
Santiirìmo Parto della Gran Madre di Oio »- 
del 1510., ed elTendo compita dotolla d an¬ 
nui ducati fei cento, e la diede a Frati dell 
Ordine de’Servi di Maria nei 1529. 

Fu nobile ilpenfiero di chi dille ? che il San- 
£ ó na- 
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nazaro due Tempi alla Santiffìma Vergine 
confagrò, uno colle forze corporali , che è quel¬ 
lo, di cui ragionando ; l’altro con quello dell’ 
ingegno ; imperocché compofe tre libri del 
Parto della Vergine . Simigliante qua fi è il 
concetto del Tibaldeo in quel fuo dottiffìmo 
tetraFico : 

Virginis inta&tc Partum : Partumque videbis, 
ASlia qutm do$o peSìore Mufa dedit. 

Admirandi ambo : bumarhe fuit illa J,aiutisi 

Utilis humanis hic fuit ingenti s. 
Pafsò a miglior vita il celebratifflmo Gia- 

copo Sannazaro , nobile del Seggio di Porta¬ 
uova nel 1532. (ancorché nel fuo fepolcro fi a 
notato 1530.) l’anno 72. o 73* di iua età, 
e fu fepolto nel Sepolcro di candidiffìmi mar¬ 
mi , e d’intagli eccellentiffimi ; fopra di cui 
è il modello "della faccia, e del tefchio di lui 
al naturale , nel mezzo di due pattini alati, 
che tengono due libri. E nei mezzo del fe¬ 
polcro una floria di baffo rilievo , ove tono 
Fauni , Satiri , Ninfe, ed altre figure, che 

Tuonano, e cantano. 
Qui anche fono due Fatue grandi, l’una di 

Apollo , f altra di Minerva , che ora chiamano 
David, e Giuditta; acciocché,come profane, 
non fu fiero levate di quel luogo fagro, e fuffe 
privata detta Chiefa di (culture sì famofe.il 
tutto fu fatto da Girolamo Santa Croce no- 
ffro Napoletano, fcultore eccellentiffimo ; è ve- 

-U ro però che avendo il Santa-Croce lafciaro im- 
perfette le Fatue d’Apollo, e di Minerva per 
la fua immatura morte, furono poi compiute 
da Fr. Giannangelo Poggibonfo della Villa di 
Montorfoli preffo Firenze , Frate dello Feffo 
àrdine de" Servi ; ma non é vero, che tutto 

il fe- 
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il fepoltro fia opera di quello Frate, come 
dicono il Vafari, ed il Borghini, onde è de¬ 
rivata la fcrittura nella baie del detto fepolcro. 
Tettimonio di tutto ciò,quando altro non vi 
fufTe, fono le ttatue di San Giacopo Apotto- 
10 , e di San Nazario Martire , opera del 
detto Fr. Giannangelo , le quali fono tanto 
diverfe da quelle del Santa Croce, che an¬ 
che i ciechi col Colo tatto il dittinguono. 

Sotto il tefchio del Poeta fi legge : 

A C T I U S S I N C E R U S. 

Sopra il baffo rilievo è il Dittico del gran 
Padre delle Mufe Pietro Bembo , Prete Car¬ 
dinale del Tir. di San Grifogono : 

D. 0. M. 

Da facto ctneri ftores ,* bic Me Mettane, 
Sincerus , mufa ptoximits, ut tumulo . 

Vix. Ann. LXXIL A. D. M- D- XXX» 
Nella Cappella del Vefcovo d’Ariano, poi 

Cardinale, è la Tavola, in cui è l’Angelo 
Michele , che tiene di lotto conculcato, e 
fitto colla lancia H demonio, ed amendue fo¬ 
no di Suprema bellezza, opera del famofo pen¬ 
nello di Lonardo da Piftoja: vogliono, che il 
volto del diavolo fia il ritratto d’una Signo¬ 
ra , che pazzamente erafì invaghita dì quel 
religiofo Prelato, il quale per dimottrarequan¬ 
to abborriva l’impuro amore,fecela con tale 
occafione dipingere col volto al naturale , ma 
11 rettante nella figura dell’antico Serpente; 
acciocché la Donna fapeffe aver egli fcolpito 
nel cuore quel detto dell’ Ecclefiaftico : Quafi 

a facie colubri fuge peccata . 
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Evvi in quella Cappella una fepoltura di 

marmo di mezzo rilievo al piano, ove ila 
fcolpito il fottofcritto epitafior 

C'truffa hic, alìbique jacet Dìomedìs Imagot 

Monna ubtque jacet, vtvaque ubjque manet. 
Qu erto deliziofo luogo non folo fu celebra¬ 

to dal famofo Sannazaro, ma anche a1 tempi 
nortri lotto il governo del Marchefe del Carpio 
D. Gafpar de Haro e Gufman , Viceré .e Ca¬ 
pitan Generale di quefto Regno, al quale rt- 
devono lodi immortali per tanti benefìci,che 
quello pubblico ha ricevuto da lui, partico¬ 
larmente d’aver levato i Banditi tutti dal 
Regno , rifatte le monete ritagliate , e fatto 
Ilare abbondante , quieto , ed allegro il Re¬ 
gno tutto ialino che morì a io. Novembre \6%j. 

Ordinò egli in quello luogo ogni Ertate 
due maravigliofe felle fopra il mare , per fo- 
lennizzare i nomi delle due Regine Madre, 
e allora Regnante . 

Ma per dare un faggio alla porterità di co¬ 
le sì grandi, ne regiilrerò qui una delle più 
maravigliofe, che fi fiano ancora vedute, qua¬ 
le fu ai idi Agorto 1685. folennità di 
S. Luigi, per la fella di Maria Lui fa di Bor¬ 
bone Regina di Spagna , quale fe non fuflfe 
fiata veduta da più di trecento milaperfone, 
non farebbe creduta . 

Fece dunque fare Sua Eccellenza un Tea¬ 

tro masjìofo neL mare lungo 300. palmi , e 
largo 200. 

Era detto Teatro piantato fopra tanti tra¬ 
vi , eh’ avrebbe portato il pelo di quaifivo- 
glia fabbrica , in luogo , ove era tanto fon¬ 
do '[ mare, che vi erano intorno 22. Galere 
della Monarchia , che in quel tempo fi trova¬ 

va- 
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vano in Napoli; per fare meglio comprendere 
quella gran macchina, bada dire ,-che fi confu¬ 
marono 100. cantara di chiodi per affodarli 
(100. cantara fono io. mila rotola, ed il ro¬ 
tolo 33. oncie ) fopra quello gran Teatro , quale 
fu terrapienato, vi erano a due angoli della 
faccia di Napoli due Piramidi, o Obelifchi di 
120 palmi d'altezza, dipinte alle quattro fac¬ 
ciate , con diverfe virtù, quali fi viddero più 
belle la notte per la multiplicità dei lumi, 
che vi erano dentro ; fra le due Piramidi vi 
era un arco trionfale di palmi 80. con tale ar¬ 
tificio fatto , che all’imbrunire del giorno ca¬ 
de , e redo in fuo luogo uno affai più bello 
( con iflupore ) rapprefentante l’Iride co’ piane¬ 
ti. Il Teatro era circondato da doppio cor¬ 
done con fuochi artificiali framezzati da 1200. 
torcie di cera, che fecero effetto mirabile. 

Sopra quella gran macchina per tre giorni fi 
fecero caccia de’ Tori, Carofelli, ed altri Giuo¬ 
chi da’ principali Cavalieri di Napoli, nobil¬ 
mente ornati, ove fu Maftro di Campo Don 
Domenico Marzio Pacecco Carafa, Duca di 
Maddaloni. Tutte le Galere la notte fi al¬ 
largavano in alto mare , e comparvero con 
lavorìo di fiaccole in tante vaghe miniere, 
che rapivano gli occhi de’riguardanti : emu¬ 
larono tutti i palazzi della riviera quelle Ifole 
vaganti, ed apparirono anche etti guarniti di 
tanti lumi, che quali non fi vedeano le mu¬ 
raglie , ed in alcuni de’quali fi fpefero più di 
500. feudi di cera, particolarmente in quello 
del Sig. Don Carlo Maria Carafa Brancifor- 
te Principe di Butera , Medina, ed altri ; ol¬ 

tre alle-molte migliaia di lumi addio . Molto 
illullraron limili felle tutte le Dame, e Ca¬ 

va* 
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valieri , e per così dire , tutto il Popolo di 
quella gran Città , la quale fi vide quali de¬ 
ferta durante detti giorni d’ allegrezza . 

Di S. Maria di Piedigrotta : E del 

Sepolcro di Virgilio . A Piè di quella parte del Monte, fi fcor- 
ge la divotiffima Chiefa, e Canonica, 

dedicata alla Gran Madre di Dio, fer.vitada 
Canonici Regolari Lateranenli, che per ilìar 
fituata preffo T antica Grotta di Coccejo, San¬ 
ta Maria Piedi Grotta è chiamata, edificata 
per miracolo di elTa gloriola Vergine, chela 
notte precedente agli 8. di Settembre PG 
apparve ad un Napoletano fuo divoto, ad una 
Monaca di fangue Reale, chiamata Maria,di 
Durazzo, e ad un Romito, chiamato ii Bea¬ 
to Pietro, i quali Aavano in diverli luoghi, 
ed in una ftefs’ ora furono efortati ad edifica¬ 
re la Chiefa in fuo onore i fipcome piamen¬ 
te fu efeguito , celebrandofene perciò la iella 
agli 8. di Settembre \ che vi fi portano e 
Maellà Regnanti, Re, e Regina , con gaia 
Reale , elìendo una delle piu nobili vedute 

di quella Città . 
.La Chiefa è grande, e ben tenuta. La ta¬ 

vola della Cappella del Velcovo d Ariano, 
in cui è la Pafiìone del Signore, e cosi anche 
le quattro piccìole tavole, che qui fono, fu¬ 
rono fatte da Vincenzo Corbergher hiamin- 
go, illaidire Pittore, e (ingoiar Matematico, 

che a Billette prelfo l’Arciduca d Aulirla. £ 

qui in una fepoltura fi leggo : 
Alphonfus de Ferrera Hifpanus, ex Cano¬ 

nici s BCegularibus Lateranenfibus, poji rnu tos 

utriufque militi# laùores j Gallipoleos prtmv.m, 
nunc 





) 
. 
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moie vero .drianenfìs Antijìes, adhuc vìvens, 
ne hxredibus crederei , facellum hoc preclare, 

cere proprio erìgi cur.ìn quo diem funblus quie- 

feere poffet j cenjit additìo, ut quotidie fe¬ 

rnet de more celebretur . Vix. Ann. ViC. de-> 

cejfit XXV. die menfts Deccmb. M.- D. IL 

Apprefl’o la Torre di detti Padri era un pic- 
ciol quadro, fatto ad olio, che non fi può più 
bello defiderare, in cui è la Madonna coi Bam¬ 
bino nel leno, pittura di Silveftro Buono. 

Poco lungi ;da detto Mcnifiero, e propria¬ 
mente fovra 1 entrata della Grotta , alla rupe, 
eh’è a finiflra di chi entra, è ii Sepolcro dei 

gran Poeta Virgilio, ficcane lo deferive Fran- 
cefco Petrarca : Sub fìnem fufei tramitis, ubi 

primo videri Cai un: incipit, in figgere edito 

ipfius Virgilii bufia vifuntur- pervetujii operis. 
Biondo, e Razano dicono, che avendo ri¬ 

cercato quello fepolcro, non poteron inai ri¬ 
trovarlo . Ed in vero chi non ha guida per 
quello, no ’l ritrova ; perciocché appena fi ve¬ 
de da chi efee dalla Grotta per la bocca,che 
rifguarda Napoli, e quindi la rupe è inaccef- 
fibile ; per ritrovarlo bifogna andare dalla fa- 
lita, che conduce a S. Antonio di Paufilipo, 
ed entrare nel primo Calino, che a man di¬ 
ritta fi ritrova eh’è del Signor Don Girola¬ 
mo d’AlelTandro Duca di Pefcolanciano ; quindi 
s’entra nella Villa fu ’i Monte , il quale per 
angullo, ma comodo fentiero fi circonda, e 
così giugnefi sù la bocca della Grotta, dov’ 
è l’accennato fepolcro. 

Ella è una fabbrica a modo diMaufoIeo, 
e fe ben mal ridotta dal tempo , per quanto 
a me pare, dall’ ellerno di tre ordini, il pri¬ 
mo inferiore quadrangolo , e più grande de- 

!* gli 
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gii altri due ; il fecondo anche quadrango¬ 
lo , e più piccolo ; il rimanente in for¬ 
ma di cupola, ma piana al difopra,non ton¬ 
da . Il fronteipizio, che ha porta, e finefira, 
è dalla parte della rupe. Ma perchè indi non 
può entrami!, hanno fatto un buco dalla par¬ 
te della ftradetta fuperiore del Monte , per 
cui fi entra in un camerino quadrangolo, 
lungo palmi 18. in circa, aito palmi it col¬ 
la fua volta, in cui fono due fpiragli ne’ lati, 
il tutto lavorato della pietra dello fìdfo Mon¬ 
te a quadretti ; d’ogn’intorno in detta came¬ 
ra fono de'nicchi, da accendervi forfè lumie¬ 
re , dei quali oggi fe ne veggono dieci. 

In mezzo di quella Camera erano antica¬ 
mente fituate ( come accenna il Capaccio ) no* 
ve colonnette di marmo, che fortenevano un 
Urna parimente di marmo , dentro la quale 
erano le ceneri del Poeta , con un dittico, 
che recita Donato, cioè il feguente : 
Mantua me genv.it : Calibri rapuere : tenet 

nu.nc 
Parthenope : Cecini pafeua, nira, du'es* 

In quello modo dice aver veduto il tumu¬ 
lo Pietro di Stefano, che fcriffe delle Chiefe 
di Napoli del 1560. e lo fletto affermava Al- 
fonfo di Eredia Vefcovo di Ariano , rappor¬ 
tato dal fuddetto Capaccio . Vogliono alcuni 
che dubitando i Napoletani , che le offa di 
un tanto celebre Poeta non tufferò rubate, 
le fecero fotterrare nel Cartel Nuovo ; perciò 
oggi nè i marmi , nè l’Urna , ma il fole 

1 Maufoleo appare ; benché non fia della ma¬ 
gnificenza di prima . Onde fu chi ne fcriffe : 
Quod fc'tffus tumulus j quod fradici fa Urna ,* 

quid inde ? 
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Sai Celebris locus nomine Vatis erit . 

Di preferite nella parte del Monte rincon¬ 
tro al forame, per cui fi entra nel Maufoleo , 
leggefi in un marmo mezzo fepolto , quello 
dittico : 

Qj<tc cinesis tumulo hxc vefligia? cenditur, 
olim 

llle hic qui cecinit pafcua, ruta, duces. 
Si tiene per maraviglia , che fopra la cu¬ 

pola del Maufoleo, da altri detto Tempio, vi 
fi a nata come una corona di allori ,e febbene 
due tronchi de’ principali fiano flati tagliati, 
tuttavia vi germogliano d’intorno; oltre a 
che il Maufoleo tutto fi vede coverto di mir¬ 
to ed edera , che par la natura abbia voluto 
far ancor ella da Poetefla. 

Su i lauri fuddetti , fpontaneamente nati, 
così fcherzò D. Pietro Antonio d’Aragona 
Viceré di Napoli (Nell’ Ifcrizione , che ve- 
defi nell’ingrelfo della Grotta, rapportata in¬ 
tera nella Guida delle antichità di Pozzuoli ) 

Virgili: M troni s fu per hanc rupem fuperjli- 
ti tumulo , Jponte enatis laur'ts coronato 

Ji: jufjit Arago : 

Mantua me genuit , Calabri rapuere, tenet 

nunc 

Parthenope . Cecini pafcua, ruta, duces • 
Ecce meos cinese s tumulanti a faxa coronat 

Laurus, rara fclo, vivida Paufilipi. 

Si tumulus ruat , xternum hic monumenta 

Maronis 

Servabunt lauri, lauriferi cinerei« 
Plinio Secondo fornendo a Caninio Rufo 

dice che Silio Italico folea andare al tumulo 
di Virgilio in Napoli, quali ad un Tempio, 
e che di quei gran uomo ( come che Sili© 

era 
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era Gentile folca con più religione oflervare 
il Natalej che il fuo proprio- Anzi lo (ledo 
Silio , come lì comperò la Villa di Cicero¬ 
ne, fi comperò anche quella di Virgilio per 
riverenza dei fuo tumulo ; onde ne cantò Mar¬ 

ziale : 
SiHus hcec Magni celebrat monumenta Ma• 

vonis , 
Jugera facundf qui Ciceronis halet. 

Hrtredem , dominumque Jui , tumulique , 
l arili u e 

Non alium mallet nec Maro , me Cicero . 
E Stazio medefimo ne lafciò fcritto : 
...... Maronifque fedens in margine 

templi ■ 
Stimo animum , & Magni tumulos at 

canto Magijìri. 
II Capaccio nella fua Antichità di Pozzuoli 

rapporta una medaglia di Virgilio, che egli chia¬ 
ma antica , che da una parte rapprefenta il Sole, 
e dall’ altra 1* effigie dello dello Virgilio. 

.Oggi fi è melfa una nuova lapida , con¬ 
tenente 1’ antico dillico del fepolcro di Vir¬ 
gilio , da D. Girolamo d’ Aleflandro Duca 
di Pefcolanciano, ed è la feguente : 
Mantua me genuit , Calabri rapuere , te- 

net nunc 
Parthenope • Cecini pafeua , tura , ducei • 
D, Hiercnymus de Alexandro I)ux Pejcolan- 

ciani , buj-us tumuli hertts P. Anno 1684. 

Della vaghi(fima Piaggia , detta corrotta- 

mente Chiaja . 

DAlIa fopraccennata Chiefa di Piedigrotta 
camminando a dirittura per la riva del 

mare 
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mare verfo la Città, tutto quel tratto è Jade- 
liziofiffìma Piaggia , detta per corrotto vocabolo 
Chiaja, di aria temperatiffima , di fito amenif- 
lima , che colla villa di vaghiffmii giardini, col 
diletto di varietà di fiori, frutti, e frondi di ce¬ 
dri , ed aranci , che in ogni tempo fiorifco- 
no, ricreano T animo di chi vi dimora . 

Tutta la Piaggia è adorna di magnifici Pa¬ 
lagi , e qui fi vedono molti Templi a Dio 
dedicati , fra i quali è aliai colpicuo il te¬ 

gnente . 

Della Chiefa dì 0. Giufeppe a Ghiaia . SI gittarono i fondamenti di quella nuova 
Chiefa a’ 17 di Maggio del ióó<5. e fu 

compiuta a’ 19 di Maggio del 1679. c^ie s 
incontrò nella terza fella di Pentecolle, nel 
qual dì vi fi celebrò foiennemente la prima 

MelTa . 
Ella, oltre ad elfer di un nobile difegno, 

viene maggiormente nobilitata e da’marmi, 
e dalle pitture. Vi fi veggono primieramente 
quattro colonne, che tofiengono ne’ lati due 
grandi archi di parpiglio di Carrara, tutte di 
un pezzo, alte fettanta palmi, e nove in gi¬ 
ro , co1 fuoi capitelli, e bali di marmo di lavor 
Corintio. Corrifpondono ad effe, quattro mez¬ 
ze colonne dellofieffomarmo,edetla rnedefi- 
ma grandezza tra le bafi d’otto pilafirì, e quat¬ 
tro mezzi fono di marmo bianco. Il valor del¬ 
le colonne giugne a quattro mila feudi. 

Le pitture fono di quattro mani ria maggio¬ 
re della Tribuna è di Francefco di Maria mol¬ 
to celebrato in Napoli, e fua ancora è queliq, 
del finilìro Cappellone . Del Cavalier Farel|| 
fono quelle due , che adornano i lati delia Tri¬ 

bù- 
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buna : Quelli de’due lati de! fìniftro Cappello¬ 
ne, fono di Domenico Marini. anche effo no¬ 
bile dipintore in Napoli : Quelle del deliro 
Cappellone fono tutte e tre opere del fa- 
mofo Luca Giordano , che in quella di S. 
Francefco Saverio ha per così dire luperato 
fe fieflo. Vi fono ancora fopra quattro porte, 
che battono in Chiefa , quattro Immagini, 
opera di Carlo Mercurio Averfano, che mo¬ 
rì molto giovane , e per quel poco, che ha 
lafciato, fi vede bene quanto colla fua mor¬ 
te ha perduto la dipintura . 

Non è meno notabile il Pulpito tutto di 
marmo , e lavorato egregiamente di pietre 

pellegrine, e preziofe. 
Alla Chiefa corrifponde la Sagrefiia, vefii- 

ta da capo in fondo di.fpalliere di noce di 
ottima vena , é migliore intaglio con pomi, 
e maniglie d’ ottone dorato : fornita poi ab¬ 
bondantemente di ricchi vafi , e prezio fi' pa¬ 
rati per fervizio dell’ Altare, In quella Sa- 
grefiia fi vede una grande Immagine di S. 
Giufeppe , e della Vergine San tifimi a , che 
tengono per mano il Santo Bambino , opera 
del famofo dipintore Amato , che nel dipi- 
gner Santi avea del divino, ed è filmata un 

teforo, qual elfa veramente è. 
In quefto luogo dalla Reai munificenza fi 

educano i ragazzi abbandonati da prop; Ge¬ 

nitori . 
Della Chiefa delf Afcenfione . NEila parte fuperiore della Piaggia evvi 

la Chiefa dell’Afcenfione,edificata^, o 

più tofio ampliata del 1369. da Nicolo d A- 
$ife, o Alunno. 

Vicino alia fuddetta Chiefa vi è l’altra dt 
San 
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San Michele nel Borgo di Chiaja , abitata 
oggi da’ Padri Celerini , che per errore, e 
voce popolare fi chiama F Afcenfione, per ef¬ 
fe r contigua con la Chicfa picciola antica dell’ 
Afcenfione , dove anticamente abitavano det¬ 
ti Padri ; fu da’ fondamenti eretta dal Sig. 
Don Michele Yaaz Conte di Mola , come 
appare per Ifiromento rogato a’ 4- Maggio 
1622. per mano di Notar Gio: Andrea d’ 
Aveta in Curia d: Notar 1 roilo Scervelli ; 
ed in detto Ifiromento di fondazione vi fono 
molte fingolari prerogative , che gode quella 
nobile famiglia Vaaz in detta Chiefa, dove 
fi legge il feguente Epitafìo in marmo,com- 
pofio dalla famofa penna del Padre Giacomo 
Lubrano della Compagnia di Gesù. 

D. ò. M. 

D. Michael Vaaz Mola in P tucetia Cernei, 
Baluardi, SanSìi Donati, 

S- Nicandii , S. Mithaèlis , Cafoamajjima * 
Rutili ani teparca, 

Angelica, Lujìtana, Neapolitana Nobilitatis 
luce infognis , & merito. 

Qiicd foejia afeendentis in Ceclurn Domini die 

Santìum Petrum Calejìinum oculis ipfos Jibi 

prafoentem riderti anno 1617. 

Protenta ad patroànium mttnu , ut palmari 
nerrtpe beneficio tutus 

Decumanum refilantis fortuna diffiaret impe- 
turn , 

Bafoilitam bine, cognomini Apofol clorura Prin¬ 
cipi Jacram 

Cale fot in a foamili a Ordinis Santti Benedici 
fottndator addixit, 

Tum ad templi ornatum, tum ad vita ccm- 
meatum 

An- 
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Annuis abmàe ditatam cenf/bus , ac D'tvre 

Anna Sacello celebrem 

Ne tanto deejjfet muneri , vel Gratin nomen, 
ve! amen aternitatis, 

Tandem privilegiatam Diva: Anna Aram con- 

fecutus D. Simon 
Comes, <& Dux, lapidem hunc multa pieta- 

tis tejìem , ac vindicem . 
P. A. D, MDCLXXlh 

Vi S, Maria in Portico, B Elliffima è la nuova Chiefa di S. Maria 
in Portico , nobilmente ornata , e reli- 

giofdiìmaraente fervita da Cherici RegolariLuc- 
chefi,, detti della Congregazione della Madre 
di Dio ; la fondazione della qual Chieia 
raccoglie!! dall5 licrizicne, che fla luila por¬ 
ta delia Chiefa dalia parte interiore » del te* 

jior feguente : . 
Fcelix Maria Urjìna Duciffa Santi/ Marci, 

Gravina, & Sermoneta , ComitiJJa Matura , 
religiofi in Dei Matrem obfequii , ac in e}uf 

Congregationem eximicc cburttatts monumen- 

tum , Alma Vtrgtms natahbus hoc expaternis 

adìbiis tempi um a fundamentis erexit , atque 

fundavit. Anno SaL MDC, XXXIIL 

Quella Chiefa lì è di nuovo ornata con 

vago frontifpizio . 

Della Chiefa di S, Terefa de Padri 

Carmelitani Scalzi • # NObiliflìma e per lo fito, e per 1archi- 
lettura -è la nuova Chiefa di S. Terefa 

de’Padri Carmelitani Scalzi, demolita già la 
.prima, edificata nel 1625- per .un legato di Ru¬ 
ssilo Gallacino , Canonico Napoletano, Pef 
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edere dato il fico di quella molto angulto 
ad ergervi il Noviziato , al cui fine fu que¬ 
llo luogo deftinato } Der la qual cola nel 16~>i. 
fi diede principio alla nuova fabbrica del No¬ 
viziato, di cui può dirli fondatrice principale D. 
tabella Mailrog iodi ce, che lafciò il Convento 
erede di tutto il Juo . Ali’ edificio della Chiefa 
concorler molti colle loro pie limofine, e que’ 
che più contribuirono, furono il Conte d’Ognat- 
te, allora Viceré, che vi fpefe la fomma di 

)000- *cuf! »ed il Conte di Pignoranda , ezian¬ 
dio Viceré, più parzial divoto della S. Madre 
Terefa, che v’ impiegò da fei mila feudi ; colli 

quali fu compiuta la fabbricarla Chiefa aper¬ 
ta a 12. di Marzo del 1664.. 

11 difegno della detta nuova Chiefa è del ce¬ 
lebre Cavaher Colmo Fanfago, opera dei cui 
lcarpello e parimente la (fatua di marmo di - ^ -- - —V. X 

Santa Terela,che vedefiBell*Aitar 
di detta Chiefa. maggiore 

Le Tavole grandi delle Cappelle collatera¬ 
li, una delle Quale rarvnrpfpr»*-'» c 
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negazione de Carmelitani Scalzi d’Italia st¬ 
imando, cbe il primo Novizio dopo la rice¬ 

vuta di quel Tanto Corpo, ne riportale il no- 
me ; e quello accadette nella periata di Fran- 
cefco Maria Terrufio Napoletano, che pren 
dendo il fagro abito, ne riporto il nome di 

Fr. Amanzio di Santa Roia. 
Il Convento è alla falda di una collina ben 

efande, e molto deliziofa : quella e tutta de 
Padri 1 quali, oltre al Noviziato, vi hanno 
eretto due Romitori, uno picciolo , piu fil- 
veftro; e 1’ altro pili grande tnfieme, e p.u 
ailé«evole, e divoto; quivi m certi tempi di 
maggior divozione , fi ritirano a cum Padri a 
farvi per dieci giorni gli fpintuali eferc I , - 
moti da ogni forte di commerc.o . e tu n 
tenti alle orazioni , ed alle fante pesiere, 

facendovi parimente tutti gli altri atti di 
fervanza, che fi fanno nel Convento di baf¬ 
fo della qual cofa fanno fegm con una^Cain 
nanella dei Romitorio, che Tempre e di 
L" e giorno corrifponde al tocco della Cam¬ 

pana del Convento • 

Del Colle d'Anùgnano. . 

Opo S. Eramo è il Colie à Antigna- 
D no , così detto quali Ante 4$™™^ 
dirimpetto avendo il Lago d Agnan - E _ 

dove il Fontano ebbe anco^egli le fu * Og 

gì l’aria non è (limata piu P 6 
lini, e la canapa, che nel lago d Agnano 

detto fi macera. . .. monteèun 

luogo, detto il Salvami « erofp‘“°> 



DE’ FORESTIERI-. 24; 
raato il Salvatore dall’antica Chiefa così an- 

pellafa, diceva Profpetto , dall altezza , e bel¬ 
la veduta, eh egli ha , perciocché indi fi feor- 
ge tutto il mar Tirreno con ogni fuo lido, 
che fi ftende dall Oriente all’Occidente, con 
molte Itole; e dal Settentrione vedefi la fer- 
til terra di Lavoro j dalla parte defira Gaeta; 

e dalla finifira Napoli . Or Giovanbatilla 
Grilpo di Napoli defidcrando avere appretto 
del fuo ricco podere , che pottedeva nel me- 
dehmo luogo, i Monaci Camaldolefì, otten¬ 
ne con un breve Apofioiico , quella Chiefa 
del Salvatore , e la diede a’ detti Camaldo- 
eji , e vi aggiunfe parte del fuo podere : e 

co proprj danari negli anni del Signore i<8<. 
diede principio alla fabbrica dei Romitorio; 
ad emulazjon di cui Carlo Caracciolo donò 

Per /a *nedefima fabbrica una buona quantità 

M rCudf* jEDDrGÌ0: d' AvaIos Stello del 
IViarcheie di Pefcara ritrovandoli pretto a mor¬ 
te lalciò nel luo tefiamento a quelli Monaci 
500. lcudi 1 anno, con tale condizione, che 
qui dovettero ergere la nuova Chiefa fotto il 
tuolo di Santa Maria Scala Cceli, e che ivi 

R0n^ife- ePf° '° ‘1 !U° C°rP° * E COSI *»Q0 
Rom t°ri° fu nobilmente ampliato ùMnÌék 
buche magnifiche, ed una nobiliffima Chiefa 
ornata di preziofiffirae dipinture , e ricca di 
paramenti per lo culto divino, dégna di effer 

” fio EtemSonÌhUrÌOr° > 6 Ablut 

benché i Tuo-oT, Sr? dÌ W»6. « r-\ , ‘ luuo° fa lontano, e lune dalla 

a«ss 
Prel«i0degé)ftoi!0Che ** ReIiS:°fi * « 

Ad 
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Antipnano fegae la Conocchia* luogo 

aa, Potano aetto àmidi, ove fi èrgono 
d ttm antichi Cimiteri , nei quali h le 

g^jtì!“a§Si 
te*»?*» 

«ti? “ “ wtt * cT 

Ma'ria, di^u^SÌvatUorio P^* 
nata con un Co tempQ edificat0 nella 

te raccolte i ^ ; TVTipliori principiato» 
pofleffione da Signor g * lìmofine de’ Na- 
ed accrefciuto dalle ‘empiici i 

poletani, ove e. «“ «"“T « 
Cccome attualmente ancora ima della 
gnor Niccolo Bo‘Sai v e. ^ Conferva. 

Cava, ed ora di A ? pjpiiuole col¬ 
torio vi fono pm c -n Jucan0 nelle buo- 
le loro Maertre» e dive- 

"e fllltefc vogliono maritatfi, quello Pio 
ii^ t dà la dote di ducati cinquanta. 

O / 

Di S. Mafia della Sanità, 

T L primo Cimitero è ofine^Napo 
| dicatori , i quali co e ■ ^ Vergini 

ìetani l’han dedicato alla Glori 

Maria, Madre.di Dio, Per al muro 
figura di lei ivi ritrova - dejia Sanità 
dandole ilnome di Santa Mar eie i, 

E’ quella Chiefa una delle beile, cne ^ 
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Napoli, e per la fabbrica affai magnifica, tan¬ 
to che la fu a Cupola èia maggiore, che fia in 
Napoli; e per 1’archittettura affai nobile. 

L' Aitar maggiore (fa porto in alto, effendovi 
fotto un’ altra Chiefa molto antica ; è il fuddetto 
Altare molto ricco di pietre preziofe,fopra il qua¬ 
le è una famofiflìma Curtodia , o fia Tabernaco¬ 
lo ; dove fi vede una Madonna di marmo con 
Crirto in feno , vi fi attende da due^ lati 
pervadiate di finifìimi marmi con bell ar¬ 

tificio lavorate . _ 
Per la Chiefa fi veggono divcrfì quadri 

del Giordano, e nella Sagreftia è un picciol 
quadro , rapprefetitante il mirtero della San- 
tiffima Annunciazione ; il difegno è di Mi¬ 
chel Angelo Buonarota , fu poi colorito da 
Marcello del Buffo fuo difcepolo. 

Nel Cimitero , o fia Chiefa fotterranca * 
rìpofano molti Corpi de' Santi . Quivi fu il 
fepolcro di S. Gaudiofo Vefcovo di Bitinia, 
e le ne vede un bell’ epitafio di laverò rnu- 
faico , benché in parte guado , nel modo, 

che fegue : 
Hic requiefeit in pace S. Gaudiofus Kpifc» 

qui vixit Annis . . ■ die VI. Kal. Novemb ... 

india. VI. 
I Corpi Santi fono il Corpo di S. Antero 

Papa e Martire : Il Corpo di S. Almachio 
Martire: quelli di S« Liberato, di S. Fortu¬ 
nato, di S. Ciriaco, di S. Artemio Martiri: 
Di Santa Benedetta , di S. Metellina , di 
S. Cirilla, di S. Venanzia , di S. Anaftafia 
Vergini , ed altre . Le teffe di quefti Santi 
Martiri fi veggono porte in buffi di argento ; 
la cui traslazione con grandiffìma feda fi ce¬ 
lebra nella feconda Domenica di Maggio. 

L 3 Nel* 
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Nella Sagrestia di quella Chiefa fra le al¬ 

tre eofe preziofe , vi fono 12. Candelieri di 
Criftalio di Rocca , con tutto quello , che appar¬ 
tiene al fervigio dell’Altare, della lleffa materia. 

La fabbrica del Convento è di maravigliofa 
altezza, e grandezza ; e nell' ultimo dormitorio , 
luogo molto elevato, fi vede un giardino con 
alberi di melaranci , e limoncelli, a cui rim- 
petto è un bellifìfimo, eìi ampio Refettorio. 

S. Maria della Vita • 

IL fecondo Cimitero è de’ Frati Carmelitani, 
i quali fimiìmènte colle limoline de’ Napo¬ 

letani i’han dedicato alla Madre di Dio fotto 
il titolo di S. Maria della Vita, del 1577* e 
l’unirono coll’ antichi/lì ma Chiefa di S. Vito, 
fatta in lavo? mufaico, coti pitture antichif- 
fime dentro di una grotta , ove fi fono fpefi 
da 50. mila feudi, e penfa 1’ Engenio , che 
S. Maria della Vita la chiamaron , forte al¬ 
ludendo alla fuddetta antica Chiefa di S. Vito. 

Di $. Gennaro extra incenia . 

IL terzo è quel gran Cimitero, che Ila die¬ 
tro la Chiefa di $. Gennaro, edificato da S. 

Severo Vefcovo di Napoli , nel qual vi rive¬ 
dono oggi molte migliaia de’ corpi morti ; è im¬ 
ponìbile farne la figura per le tante firade Sot¬ 
terranee, che vi fono, volendovi circa un ora 
per vederle tutte. A quella Chiefa del 885. Sant 
Attanagio aggiunfe un Monifiero fotto fi ubbi¬ 
dienza dell’Abate, che di poi fu conceduto a 
Monaci Cafinenfi. Anticamente erano tenuti 
tutti i Beneficiati della Chiefa Napoletana di 

prò- 
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prometter con giuramento ali’ Arcivefcovo di 
Napoli di vifitarciafcun annoia prefente Chiefa. 
Le parole del giuramento erano tali : Lì mina 

Beati Januarii fingulis annis perfonaliter viji~ 

tabo , nifi pnepeditus fuero canonica prapedi- 
tiene, fic me Deus adjuvet. 

Fu pofeia ampliata di molti comodi edifi¬ 
ci dal popolo di Napoli per fervicene ne’ 
tempi di pefiilenza. Ed a’ tempi di D. Pietro 
d’ Aragona Viceré del Regno di Napoli, vi 
fece molte fabbriche affai magnifiche per te¬ 
nervi come in uno Spedale i Poveri, e due 
Confervatorj per le figliuole , e ora detto 
luogo è fiato accrefciuto di molte rendite. 

Veggonfi nell’ airio della fuddetta Chiefa 
molte pitture di mufaico efprimenti le glo- 
riofe gefia di San Gennaro, opera di Andrea 

da Salerno. 
Di S. Severo. 

IL quarto è quel de’ Frati Francefcani, i qua¬ 
li lo dedicarono a San Severo Vefcovo Na¬ 

poletano, per efier ivi fiato fepolto il di lui ve¬ 
nerando Corpo, fu ’l cui avello fi legge. 
Saxum , quod cernis , fupplex venerare, 

viator j 

Hic Divi quondam jacuevunt offa Severi, 

La cagione di quefti Cimiteri lungi dalla 
Città, fui’antica legge delle 12.tavole, che 
proibiva fepellire i morti dentro la Città,ec¬ 
cetto quelli, i quali dopo notabil vittoria avef- 
fero trionfato . Ed i Criftiani non potevano 
non ubbidire alle leggi de’ Romani : fe per 
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Si trovano chiamati quelii Cimiterj alle vol¬ 

te Città de’morti, altre volte Tombe, Cafatom- 
be, Catatombe , e Catacombe, ed alle volte La- 
tibula Martyrum, Are, Piazze . Furono anche 
dette, grotte arenarie , perciocché molti Ro¬ 
mani , ed altri cavavano lotto la terra, frattanto 
che ritrovavano quell’arena,che noi diciamo puz- 
zolana, fra duri faffi , che venivano a fare fotto 
Ja terra varie piazze , che parca una Città 
fotterranea, col ricever però un poco di lu¬ 
ce , che veniva da alto per qualche fpiraglio. 

Furono da' Crifiiani appellati Cimiteri con 
voce greca , che lignifica dormitori ; perciocché, 
fperando noi la rifurrezione, più torto Tonno 
che morte deve dirfì querta feparazione deli’ani¬ 
ma dal corpo . Celfatala perfecuzione i Corpi 
de’Santi, che fi fepellivano ne’Cimiteri, furo¬ 
no transferiti nelle Chicle dentro le Città e 1 er¬ 
re^ nelle medefime fi cominciarono a fepellire 
i Criftiani , non ne i fepolcri de’ Santi , ma 
nelle rteffe Chiefe , acciocché per gli meriti di 
quelli le anime de’ fedeli defonti fuffero aiutate. 

Di Santa Maria della Verna dePP• 

Jlgoftin'tan 't Scalzi . QUerta Religione effendo fiata irtituita 
dal gran P. S. Agoftino non può dirfì nuo¬ 

va , ma bensì rinovata , ed in querta noftra Cit¬ 
tà dal P. F. Andrea Diez ,il quale venne in Na¬ 
poli nel 1592. e cominciando a pubblicare querta 
Riforma ebbe molti feguaci ,e la maggior par¬ 
te gli ftefli Agoftiniani ; onde creicendo di gior¬ 
no in giorno il numero de’ Reformati, egli unito 
col P.F. Andrea di S. Giob, ed alcuni altri Padri 
Tuoi compagni diedero principio alla fabbrica di 
quello divoto Tempio non con altro denaro , 

che 
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che quello li veniva fomminifirato dalla carità 

de’ pii Napoletani. 
Compita la fabbrica ,ed abbellita da Padri la 

Chiefa per mezzo dell’ elemofinefu coni'egra- 
ra da Monfig. Antonio del Pezzo Arcivefcovo di 
Sorrento nel mefe di Febbraio del 16 54., come 
lì raccoglie dall1 Epitafìo, che fulìa Porta mag- 

giore di quella Chiela fi legge. 
Sono nelle Cappelle di detta Chiefa divera 

quadri di egregia dipintura , altri di Lanfranco, 
altri di Giordano . Il Pulpito è (limato nobili tu¬ 
rno per efler fatto di radici di noce un Aqui¬ 
la di lotto di molta vaghezza, che fa fembiante 
di fofienerlo .Siccome riobililfima e la SagrePtia 
parimente di noce con delicatifiimi intagli e figu¬ 
rine,rapprefentanti la fioria della vita di S. Ago- 
fiino , e di S. Monica , opera d1 un Frate dello 
fiefs’Ordine, la quale e con la grandezza de. 
vafo , e con la polizia de’ fupellettili, con cui lì 
governa da quei Religiofi, fa non picciola pom¬ 

pa del fuo bello . 
Nella Cappella Sehipana,dedicata al Glorio¬ 

so S. Francelco di Paola,che nell’entrare è la pri¬ 
ma a man dritta, fi vede il nobil Sepolcro di queL 
gran letterato , e Regio Protomedico^ Maria 
Schipano, il quale raccolte le lettere de viaggi 
di Pietro della Valle, ed ordinate le diede alle 
Stampe, (opra la fepoltura del quale fi legge que¬ 

llo epitafio : 
Martus Schipanus non fernet animo 

Repetens , quam parata, & 

Proc Uva dafunSlorum ejfiet 

Oblivi0, prxfumpto hxredem officio 

De privatofibi Jepulchro , vivens 

Confini ni t, Anno fiacrx panegyris . 
MDCL. 

L $ 



2^o GUIDA 
Ancora in quella Cappella veggonfi molti 

fitnulacri d’ altri uomini illuftri della fami¬ 
glia Schipana , fatti di fino marmo a fpefe 
dei rinomato Mario, conforme fi può vedere 
dalle loro ifcrizioni: 

Dietro quella Chiefa e Moniftero vi è il 
Confervatorio di S. Gennaro di figliole zitel¬ 
le trasferito dalia firada di Montoliveto : e 
dalia parte di lòtto vi è il luogo per gli Con- 
valefcenti degl’ Incurabili, come fopra fi è detto. 

Della Chiefa , detta la Madre di Dio, 
degli Scalzi Carmelitani. QUefla Chiefa fu edificata da un Padre Car¬ 

melitano Scalzo Spagnuolo, uomo di gran 
bontà di vita , il quale colle limoline fatte 

comprò un Palazzo , e Giardino , dove fu eretta 
quella principaliffima Chiefa , e Monillero 
fotto la regola di Santa Terefa. 

Elia è Chiefa molto vaga per lo fuo difegno,ed 
è tutta ornata di un nuovo lavoro di carta pelila 
dorata, ne di cui fogliacci fi leggono i miracq- 
lofi fucceffi di due Padri, che nella detta Reli¬ 
gione fiorirono di bontà di vita. . , , . 

Ha di piu ragguardevole quella Chiefa /’ Aitar 
Maggiore tutto compollo di pietre preziofe con 
un paiiiotto d’OrdineDorico fimilmente di gioje, 
e pietre preziofe, cui non è limile in Napoli : e 
fopra 1’ Altare un gran Tabernacolo, o lia Cu- 
lìodia colle due porte del Coro della tìelfa pre- 
ziofa materia, fi liima tutto opera di ottanta 
mila feudi e piò, vedendovifi frale altre pietre 
preziofe moltiffimi diafpri, lapislazzoli, ed a- 
gatc con lavorìo artificiofiffimo . 

Ne i due laterali dell’ Altare maggiore fi ve¬ 
dono due quadroni dipinti a oglio del celebre pit¬ 
tore Giacomo del Pò , foftenuti da figure 

fat- 
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fatte a chiaro fcuro dall’ ifteflò autore.. 

Dalla parte del Vangelo fi vede la belliflfima 
Cappella di Santa Terefa^ una delle più cofpi- 
cue di Napoli, dove fi veggono colonne ^re¬ 
giamente lavorate ,e fopra l’ Altare una beliillì- 
ina (fatua di altezza di fei palmi tutta d’ ar¬ 
gento della Santa Madre Tèrefa. La volta è 
ben dipinta a frefco , ma di mano fconolciuta , 
il quadro, che racchiude la fiatua d’argento fo¬ 
pra legno è di un palmo di groflezza, quale fi 
cala con artificiofa macchina fatta dal Cava- 
lier Colmo Fanfago. 

Nelle altre Cappelle fi veggono bellifiimi 
quadri . e principalmente in quella della fa¬ 
miglia Ravafchiera , che è ricca di pitture 
del famofo Santafede, ed è 1’ ultima a man 
delira nell’ entrare . 

Dì altri Luoghi convicini • 

Quindi fi difcende a vedere gli fpaziofi e 
comodiffimi pubblici Granai della Città , 
ne i quali fono molti Minirtri, che v’ in¬ 

vigilano • e molti, che cotidianamente vi lavo¬ 
rano con ottimo regolamento. 

Nell’ alto a rincontro fono bellilfimi edifici, 
principalmente il Monijìero di S. Petito , dove 
abitano Monache Benedettine , con grandilfima 
ollervanza , e fono dehe più nobil famighe di 
Napoli. La Chiefaèalfai vaga, e magnifica, 
ricca di argenti , e di parati fontuofi. 

Più innanzi è la Chiefa di San Giufeppe 
fervita da’ Onerici Regolari Minori , di no- 
bil difegno. 

Quindi fi va alla Concezione de’ Cappuc- 
pucim, Convento aliai grande, e magnifico, in 

L 6 ■ luo- 
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luogo ameno, e con belliffimi giardini. 

Più fopra vi è la Chiefa di Mater Dei 
col Convento de’ Servi di Maria ) e quella 
di S. Maria della Salute de1 PP, Francefca- 

ni Riformati. 
Verfo la via del monte è il nobiliflimo Con¬ 

vento , e la magnifica Chiefa de’ Padri Predica¬ 
tori , detta Gesù e Marta con una fcalinata 
di bianchi e finiffimi marmi, ornata di balauftri 
della flefia materia lavorati con tale artificio ,che 
l'occhio d’ogni parte la fcorge, tutti forniti a 
profpettiva. Onde tutta la facciata, fìtuata per 
altro in luogo eminente, apparifce affai bella, 
eJ evvi la Seguente ifcrizione : 

Jefu & Maria Imparem veto <cdem> attri¬ 
ti s in bello opibus yfpe>non matte fruflratus, Fer- 
dinandus Caracciolus Dut Areolanorum , patrif- 
que fi udii s infifiens Francifcus kares Dux Areo* 
lanorum . Ann. i«. xxx. 

In quella Chiefa fi veggono ricchifiime 
Cappelle, ed in quella degli Orfini predo P 
Aitar maggiore è una Natività affai bella . 
L’Altare maggiore oggi è uno de’più belli, 
che fìano in Napoli , opera di marmi com- 
mefifi , fatta da Giufeppe Gallo , coffa da 
dieci mila feudi e più . Evvi un Organo 
colle canne tutte di legno affai mirabile. 

Di Capo di Monte » 

DOpo la Conocchia fegue Capo di Mon¬ 
te , ove fono belliffime pofleffioni , e 

vaghiflfimi giardini , ed ove fi gode un aria 
amenififima , e in queffo ameniffimo fiso la 
Maeffà del Re Cattolico Carlo Borbone vi 
fece fare una Villa Reale, che racchiude un 

nu- 
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numero infinito così di volatili di tutte le 
(orti, che di felvaggi quatrupedi , dove fpef- 
(0 il Re va a divertirli a caccia : e di piu vi 
fi ttà fabbricando un magnifico Palazzo vera¬ 
mente Reale , dove attualmente fta fituata 
la Libreria ereditaria del Sereniffimo Duca 
di Parma con molti quadri di famofi an¬ 
tichi Pittori, e di molte altre cofe maravi- 

gliofe e rare. 

Della Montagnuola . 

Apprettò Capo di Monte, fegue la Mon- 
tagliuola , dove è un luogo molto ri¬ 

nomato per la falubrita dell aria, e vi fono 
de i bellittìmi Palazzi, e altre fabbriche. 

Della Chìefa di Santa Maria della 
■Provvidenza, detta i Miracoli • 

SU quetta Collina vi è il Moniflero di 
S. Maria della Provvidenza, la cui Chiefa 

anticamente diceafi de’ Miracoli • I Signori 
Governatori dei Monte delie fette opere 
della Mifericordia efecutori tettamentarj del 
fu Giancamillo Cacace Reggente , e Fon¬ 
datore ne hanno avuta la cura : 1’ accelera¬ 
mento però devefi alla pia e follecita ap¬ 
plicazione della f. m. del Canonico Carlo 
Celano , eletto primo Protettore del detto 
fagro luogo , la cui fabbrica fu- incominciata 
nel 1662. e terminata nel 1675. t 

La Chiefa è degna di etter veduta, e per 1 ar¬ 
chitetture, e per la varietà delle pitture , ope¬ 
re de' pruni uomini della profcttione , tutti Na¬ 
poletani . La tavola dell’ Aitar maggiore rap* 

pre* 
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prefentante il midero della Santiffima Trinità , 
la Vergine, e SanGiufeppe ee.è del pennello 
flimatifsimo di Andrea Vaccaro. Quella della 
Cappella della Santiffima Concezione a mano 
diritta dell’ Aitar maggiore è opera del celebre 
Luca Giordano : 1’ altra nella Cappella di S. Mi¬ 
chele a man finillraèdi Andrea Malinconico. 

Nella Cappella del Crocefilfo fi vede 1’ antica 
Immagine della B. Vergine Madre di Dio fot- 
to il titolo de’ Miracoli colla cornice d’ argen¬ 
to. Il quadro de' Santi Francefco d’Affili, Do¬ 
menico, Ignazio , e Filippo Neri, che vedefi in 
quella Cappella è opera di Francefco Solimene : 
e quello della Cappella a rincontro è di Andrea 
Malinconico, di cui fono eziandio gli altri due 
quadri nelle Cappelle feguenti , e tutti gli 
altri, che fono nella Chiefa . 

Per vedere quella Chiefa bifogna che il 
Forediere vi fi a di mattino , perchè di gior¬ 
no fi ileo chiufa * 

E’ data di mano in mano quella nobile 
Chiefa arricchita di argenti , e di prezio- 
fe, e vaghe luppellettili. 

Della Chiefa di S. Maria degli Angeli 
della Moniagnuola. 

Qn molto lungi dal fuddetto luogo vedefi 
1^1 in aperto, eminente , ed ameno fito la 
Chiefa di S. Maria degli Angeli ridotta in nuo¬ 
va , e vaghiffima forma , tutta di vaghi llucchi, 
ed artificio!! marmi compolta per opera di Fr. 
Giovanni da Napoli Minillro Generale de’ Fra¬ 
ti di San Francefco dell' Odervanza; lebbene 
oggi con bolla del Pontefice Urbano Vili, iti 
luogo de’ medefimi Frati vi fono Riformati. 

Ve- 
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Vederti nella facciata di quella Chiefa una 

fiatila di S. Francefco fopra un portico fo- 
rtenuto da colonne di travertino . 

L’Aitar maggiore è vago, comporto di mar¬ 
mi ben intagliati, lotto di cui fi fcorge un Cri- 
flo morto di marmo elquifitamente lavorato. 
Ed in un de’ pilartri un pulpito Umilmente di 
marmo foftenutoda un’ Aquila della ftefla ma¬ 
teria, opera di grande architettura , il tutto del 
Cavaiier Colmo Fanfago, col cui difegno fi è 
riformata, ed abbellita tutta la Chiefa. 

Nella Cappella del braccio dertro dell’ Aitar 
maggiore vi è un Crirto affilio in Croce di mol¬ 
ta divozione per elferne fiato l’Autore Fra 
Diego di Palermo degli rtefiì Frati, morto con 
fama di molta bontà. L’altre rtatue di legno, 
che fi veggono nell’ Aitar maggiore, e nelle al¬ 
tre Cappelle le ha fatte un altro Frate, chiama¬ 
to F. Diego de’ Carrefi . 

Il Chiofiroè tutto dipinto con figure rappre- 
fentanti la vita della Gran Madre di Dio , opera 
di Bellifario Corenfi , fatto a fpefe de’ principali 
Signori del Regno, come fi può fcorgere dalle 

armi di elfi , ivi dipinte. 
» * 

Di S. Antonio Alato • 

Quindi poco lungi fi fcorge la Chiefa di 
S. Antonio Abate, edificata dalla Fa¬ 

miglia d’Angiò , nella quale vi era un bel Pa¬ 
lagio con vaghi giardini, ove anche era uno 
Spedale per quelli, che pativano di fuoco. 

Degna d’ ortervazione è la gran Fabbri¬ 
ca che fi Ila facendo per lo Reai Reciulorio 
de’ Poveri . Poco da qui dilcofio vi è un’ al¬ 
tro magnifico luogo detto il Campo Santo , 
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ove fi fepellifcono coloro, che muoiono nel¬ 
lo Spedale di S. Maria del Popolo detto de¬ 
gl’ Incurabili ; quello luogo ha molto giova¬ 
to nel tempo dell’ epidemia dell’anno 1764. 
in dove il grandiffimo numero de’morti di 
epidemia fono fiati ivi fepolti. 

* Dall* altra parte della Montagnuoia, nella 
quale vi fono molti vaghi, ed ameni orti, 
in un luogo alquanto al ballo è polla l* an¬ 

tica 
Chiefa di S.Eufebto, 

LA quale efiendo fiata molti anni in ab¬ 
bandono, nel 1530. fu conceduta a’Pa¬ 

dri Cappuccini. Sotto il maggior Altare di 
quella Chiefa giacciono Corpi di Santi, 
cioè il Corpo di detto Si Eufebio Velcovo, 
e Padrone di Napoli ; fi Corpo di S. Mal* 
fimo ; ed il Corpo di San fortunato* Qui 
fono molti belli orti, e giardini con vaghi, 

e dilettevoli bofchetti. 

Di S. Maria de Monti. 

N" On molto lungi dalla Città falendo fu 
i Monti fi ritrova un’ affai bella Chie' 

fa dedicata Talla Madre di Dio, ove è una 
divota Congregazione di Preti Secolari, ili* 
tuita dai P. D. Carlo Carafa, di cui ab¬ 
biane diffufamente ragionato nei nofiro Spec¬ 
chio del Clero Secolare al tomo terzo • 

Appreffo è Capo di Chino, ove la prima 
erta del Monte comincia , così detta, quali 

Caput Cl vi. 0 
Dall’altra parte verfo Mezzodì è 1 ame¬ 

no , e delizioio Monte , che ha preio 
il 
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il nome del Trecco da Fufio Lautrecco Ca¬ 
pitan Generale dell’efercito Francefe, il qua¬ 
le mentrecchè tenne attediata Napoli per lo 
fpazio di quattro mefi, ivi con tutto il tuo 
efercito (lava accampato , e particolarmente 
Cotto detto Monte , ove è un gran cavamen¬ 
te, , che fin oggi fi vede , detto dal volgo 
la Grotta degli Sportigitoni, benché in parte 
è fabbricata per gli malefici, che ivi li com¬ 
mettevano . 

Vi Poggio Reale, del Piume Sebeto , e del 
Palagio detto degli Spiriti. 

QUefto vago, ed ameniflimo luogo, det¬ 
ta Poggio Reale, è un miglio dinante 

'dalla Città , per innanzi chiamato il 
Dogliuolo , latinamente Doliolum. In que¬ 
llo luogo abitava il primo Gentil Uomo 
della famiglia Sorgente , chiamato Rlia, 
che vi fe un bel palagio col ponte . donde 
pattava il fiume. In quello Alfonfo figauoLo 
del Re Ferrante I. vi fe belliffimi edihc), 
con comode danze , nelle quali fe dipignere 
la congiura, e guerra de’Baroni del Regno 
contra ìo dello Re, con altri degni faccetti, 
che fino a nodri tempi fi veggono, opere di 
Pietro del Donzello , e di Polito tuo fratel¬ 
lo . L’ Archittettura della fabbrica Rea¬ 
le è di Giuliano di Majano (cultore , ed 
architetto famofo , come ha falciato jcr}t- 
to il' Vafari . Quivi fono deliziofi giardini, 
fontane, e giuochi ds acque innumerabili, ador¬ 
nate di marmi, e ftatue . Quedo era anti* 
camente il luogo del diporto de Re pattati. 

L’Architettura di quedo Reai Palagio e 
for- 
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formata in quella guifa : Quattro Torri qua¬ 
dre fopra quattro cantoni vengono legate in¬ 
terne per mezzo di quattro Portici grandif¬ 
lori , ficchè per lunghezza il Palagio viene 
ad avere larghezza doppia . Ogni Torre ha 
ftanze belliffime, ed agiatifiìme, fopra e fot- 
to ; e fi pafia d’una all’ altra di elle per mez- 
*o di que’ portici aperti. Si afcende nel Cor¬ 
tile , che è in mezzo con alquanti, ma po¬ 
chi gradile fi va ad un fonte , e ad una 
pefchiera d’acqua chiariffima, quivi di ogni 
intorno forgon dal pavimento vene , e zam¬ 
pili d’ acqua , per mezzo d’infinite fiftolette 
qpì collocate con arte , e fono in tanta co¬ 
pia, che in un fubito per diritto , e per tra- 
verfo bagnano affai bene i Rjfguardanti. 

Oltre alle fontane predette fono anche nel¬ 
la firada pubblica molte vaghe, e dilettevoli 
fontane, ornate di marmi, e conchiglie ma¬ 
rine, le quali tutte fcaturifcono acqua in ab¬ 
bondanza , fatte per comodità , e ricreazione 
de’ Cittadini. Quivi d’intorno fono altri va¬ 
ghi, e nobili giardini colmi di tante delizie * 
che quanto finfero i Poeti, qui pare Opera¬ 
to dall’arte. 

Poco difcofto da quefii ameni luoghi è il 
Fiume Sebeto, il quale corre per vari cana¬ 
li fpruzzando l’erbofa campagna, di mano in 
mano crefcendo acquifta maggior forza e fat¬ 
ti alcuni tortuofì cammini, e girandole, tut¬ 
to in fe raccolto pafifa fotto un bel Ponte 
detto della Maddalena , ed ivi fi unifce col 
mare 200. palli lungi dalla Città. 

E’quello fiume molto famofo pretto gli 
Scrittori, e fra moltiffinri altri prelfo Vibio 
Sequefiro nel fuo libro De Flumhùbus ; Vir- 
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gilio nel 7. dell’ Eneide ; Columella De re 
rujltca lib. io. Stazio Papmio nel Tuo primo 
Sylvarum ; Pontano nel fecondo libro Parte¬ 
nopeo in quella fua Elegia, che comincia: 
Cantabat vacuus curis Sebethus ad amnem . 

Ed il Noftro Sannazaro in diverfi luo¬ 
ghi particolarmente nella lua Arcadia, ne 
feguenti verfi : 

Amico , to fui fra Baja, e IgranVefuvio, 
Nel lieto piavo , ove col mar congiugneft 
Il bel Sebeto, accolto in picciol ftuvio. 
Ha quello Fiume una delle lue origini nel 

luogo detto Cancellato, fei miglia dittante 
dalle radici del Vefuvio, e 5. dai mare, nel¬ 
la Villa perciò appellata Le Fontanelle, qui 
fi vede un antro , che dillilla dall alto, e 
tramanda inlieme ai fuolo quantità d acque, 
le quali per -occulti meati pervengono al luo¬ 
go detto dal volgo La Bolla, dove per lo 
frettolofo cammino par che le acque bolli¬ 
cano. Quivi il fiume è da un gran marmo 
divifo , e parte per aquedctti ne viene alia 
Città , parte dilfondendofi per la Campagna, 
forma il picciolo, ma famofo Sebeto, di cui 
fu chi ne fcritte : 

Ficco di fama Jet, posero à onde, 
Ma quella povertà, come fi è detto, provie¬ 

ne dalla lodevole prodigalità , non dalla mi- 
ferabile inopia . 

Sono per quella caufa i terreni delle lalu- 
di di Napoli così fertili, che è maraviglia, per¬ 
ciocché in tutti i tempi dell’ anno tono aboon- 
dantilfimi d’ogni forte d’erbe neceflarie all 
uman vitto . E colia comodità di quelle 
acque macinano undeci Molini , ai quali di¬ 
ramali il Fiume } e quindi ancora avviene, 



z6o GUIDA 
che detto fiume povero d’ acqua appariica 

Del Palagio, detto degli Spiriti. 

FUori la Porta Nolana tra Poggio Reale, edl 
ilSebeto, nel luogo anticamente detto il 

Guafio, è un rovinato Palagio ; che fu di Nicco- 
lò-Antonio Caracciolo. Era un tempo le delizie 
di Napoli per gli orti ameni , che aveva, per 
le fontane , vaghiflìme , e giuochi d’acque innu¬ 
merabili , precifamente di un albero, che per 
occulte fifiolette tanta copia di acqua diffonde¬ 
va , che fembrava una pioggia , cola di gran va¬ 
ghezza e maraviglia , e per le dilettevoli felve, 
come appare dall’Ifcrizione, che caduta dal fuo 
luogo, è fiata capopiè fabbricata nel muro, che 
guarda l’arenofa riva del Sebeto, ella è poetica- 
mente fcritta del tenor feguenre* 
Nic. Ant Caracciolo , Vici Marchio, & C<c- 
faris a latere Conftliarius has Genio JLdes, 
Gratiis Hortos , Nympbis Fontes , Nemits 
Faunis , & totius loci venujìatem Sebet!oì 
Ù' Syrenihus dedicavit . Ad vita obieirla- 
tnentum, atque fecejfum , & perpetuarn ami- 
corum jucunditatem M. D. XXXXIII, 

Il Palagio è in forma di Cembalo ( o di galea, 
come dicono ) e vuole il volgo ( che predo gli 
Scrittori non ne trovo notizia ) che renduto ina- 
Bitabile per l’infeftazione degli fpirrti, fia ro¬ 
vinato nella maniera, che oggi fi vede : per la 
qual cola non vi fi veggono più le delizie nell I- 
fcrizione annoverate. 

Che molte Cafe in diverfe parti del mondo 
' fìan rendute inabitabili per fimiglsanti infefta- 

zìont degli Spiriti,che vi muovono tumulti, e 
v’inquietano gli abitanti,è così certo, chela 

Pra- 
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Pratica Forenfe della Spagna permette, che iL 
conduttore della Cala , il quale non tapeva, pri¬ 
ma di prenderla a fitto, tali inquietudini, polla 
lafciarla fenza pagarne la pigione , come giu¬ 
dicarono Porzio, e Covarr. 14-variar, ^fol.c.6. 

Iddio permette,ocomanda tali infetlaziom , 
o in pena de’peecati, o ad eflfércizio de buo¬ 

ni , o per altra a noi occulta cagione , co¬ 
me dottamente afferma Martino del Rio tf- 

L vero ciocché il volgo dice di quello Pa¬ 
lagio , mi riporto a que che dicono averlo a 

lor collo Ipentnentato • 

Della Villa dì P^-Biama . 

NElle falde del fertile, e deliziofo Vefuvio 
per elfer elleno molto amene, vi hanno 

edificato vaghi Palagi con belliffimi Giardini, e 
tra gli altri Bernardino Martirano Gentiluomo 
Cofentino Segretario del Regno nel tempo del 
Imperator Carlo V. vi edifico la fua bella v/ fila, 
detta Pietra-Bianca, che in greco Leucopetra,con 
bel Palagio , e commode ftanze ; e tra le altre 
cofe degne vi era una grotta di maravigliolo arte¬ 
fici tutta di-conchiglie manne con gran man¬ 
dria coni porte, il cui pavimento era di varj e bel¬ 
li marmi vermiculati , con tanta abbondanza 
d’acqua viva /che era una maraviglia . Onde: il 
fuddetto Imperador Carlo V. non ildegnb d abi¬ 
tarvi prima che entraffe in Napoli del iSt¬ 
onando ritornò dall’ imprefa di Tunefi , come 
nella feguente Iscrizione fulla porta del me- 

defimo luogo: . 
Hofpes, fi properaSy non fìs tmptus )lrr*te- 

riens, hoc (edificiurn, venerator, Hic emiri Laro- 
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ius V. Rom. Imper. debellata Jphrka veniens, 
trtauum m liberali Leucopetra gremio confum- 
pjit, florem fpargtto, & vale . M. D. XXXV. 

Entro la detta grotta era anche un fonte lavo¬ 
rato di conchiglie marine, nel quale flava corica¬ 
ta una belliilima Aretufa di marmo ignuda , ove 
ii legge in un . Epigramma , che così dice : 
%di.ue modo Ty< vhenas inter celeberrima Nym- 

phas, 

Et firn amo alias forma Amhufa fui. 

' 1 rob > « é'lides 4um flagro vtrfa 
liquor e $, 

Wantfi ingrati dumie htc lacrymo, 
au procul bine fmgens fubjìrublo fornice terrar 

Jra™ liLÌ '--ytgYi'i nobile labor opus. 
jt~itc mtht de con,chts toìvtt r. i ■/ A7 ■ i pojuit j»iSJfWttbu$ antrum , 

Iva/adum propttr, Neretdumque domo*. 
Jdujus ego internam tanto prò munere nomen , 

p~%am P°JTum blando murmure tejìor aquee. 
Ma non oflante i funefli efempj de’ danni 

latti ? m particolare a quelle vicinanze di Re- 
Ena, Portici, e Pietrabianca, pur tuttavia in 
detti luoghi fi vedono belìiffimi edifizj di Palaz¬ 
zi , v file, vaghi giardini^ e fontane, che da tem¬ 
po m.tempo fi fono fatti fabbricare, Copra le lave 
eruttate dall ifleffò Vefuvio, e non vi è Signore , 
o -Benefiante, che non v’ abbia qualche nobile 
abitazione , quanto più per le fabbriche già ac¬ 
cennate, fattevi fare dal Re Cattolico, e dal 
-Nottro Regnante nella Villa Reale di Por¬ 
tici 

Del Monte Vefuvio , 

C? Gvrafla alla detta Villa il gran Monte Vefu- 

K n-° ’ altr.e*tant0 famofo per la fertilità degli 
&rhufii > e viti j le quali generano ottimi grechi, 

e. la- 
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* lagrime, ni>lto dilettevoli., giifio ; quanto per 
gli iuoi incendi molto orrendi 2lia villa , c mol¬ 
to nocivi alle foggette campagne, onde Mar¬ 
ciale ne ferule il Tegnente Epigramma : 
Htc eft pam pinci s virtdis Vefuvius umbris, 

Prejjerat h e madidos nobiYts uva latus. 

Hxc juga, qu.am Ni/a colles , plus Bacchiti 
amavtt, 

Hoc nuper S atyri Monte dedite chotos. 
Hxc Veneris fsdes , Lacedemone grattor tilt, 

Htc locus H.'fculeo nomine clarus erat. 
Cunfta jacent flammis, & trijìi merfa favilla, 

Nec fuperi vellent hoc licuijfe /ibi . 
Quello Monte 28. volte dalla fua ci¬ 

ma ha buttato fiamme orribili , e fpaven- 
tofe ; fei prima dell’avvenimento del Reden¬ 
tore, ma non così formidabili, come le al¬ 
tre 22. dopo il nafeimento del medefirno , e 
quelle fono le feguenti. 

La Prima fu al tempo di Tito Vefpafiano l’an¬ 
no del Signore 81. nel primo giorno di Novem¬ 
bre , quando eruttando fuoco, cenere , e glob- 
bi di miniere lulfuree,e falli ardentilììmi, ro¬ 
vinò gran gente, e fe danno notabile alle Citta , 
e Ville convicine, fpiantando affatto Pompeja, 
ed Erculana antiche Città; e tra quei, che vi mo¬ 
rirono uno-fu Plinio,fratello della Madre dtCajo 
Plinio fecondo, fcrittore della lloria naturale , 
il quale trovandoli a Mifeno, Città ora diilrut- 
ta prefio Baia al,governo deli’ Armata Impe¬ 
riale, nella notte'precedente aL primo di No¬ 
vembre, mentre egli fiudiava, lenti da fua So¬ 
rella elfere apparita una grandilfìma, ed in lo¬ 
lita nebbia verfo il Vefuvio ; la qual cola udita 
tolfe alcuni libri da far notamepti, ed imbarca¬ 
toli Lulle Galee,che aveva nei Porto,non la- 

pen- 
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pendo che il Monte diSomma bruciale, an¬ 
dò per inveftigare la cagione deli7 inufitato pro¬ 
digio , e lebbene gli altri fpaventati fuggivano 
dall incendio , egli fenza timore volentieri vi 
andò ; ed approftìrnato alla Città di Pompeja lì 
accorfe dell’ incendio ; e mentre che offervava 
quanto in quello lcorgere fi poteva, patendo egli 
di firettura di petto, fovraprefo da gran caligi¬ 
ne , e puzza lulfurea, cadde e morì lubito ; del¬ 
la cui morte parla il Petrarca nel trionfo deila 
Fama al cap, 3. così dicendo: 

Mentre io mirava, fubho ebbi feerie 

Quel Plinio Veromfe fuo vicino, 
A fcriver molto, a morir poco accorto > 

La Seconda avvenne nel 243. 
La Terza fu nell’ anno del Signore 47 f. di cui 

così favella 1* Eminen tifili mo Baronio : Ardendo 
il Monte Vefuvio nella Campagna,dicono Mar¬ 
cellino, e Procopio che mandò fuori tanta ce¬ 
nere , e sì lungi, che comprefe quafi tutta l’Eu¬ 
ropa . Di che quegli di Coftantinopoli, ove quel¬ 
la Umilmente pervenne , tanto sbigottimen¬ 
to prefero, che iftituirono a’ 6. di Novembre 
un annual memoria per placare colle orazioni 
1 ira divina. Quindi fi può raccogliere quanto 
di ciò patifie Napoli, non piò che otto miglia 
lontana ; perciocché oltre alle gran pietre., fiam¬ 
me , e ceneri ardentiffime, che dal Monte nfei- 
vano, erano sì fpefifi i tremuoti, e le palpabili 
nebbie, che collo fcuotere degli edifici ciafcun 
cittadino ne rimale talmente pieno di fpavento, 
che d ora inora afpettava ildifertamento della 
propria Patria . Quale incendio per intercezio¬ 
ne di 9. Gennaro fu raffrenato. 

La Quarta del 685. Ed in quella le fiamme, 
©lire all avere abbracciato tutti i luoghi eonvi- 

ci- 
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tini, corl'ero a guila di nume nel Mare. 

La Quinta del 983. Nel qual tempo ebbe una 
vilìone certo Solitario delia dannazione di Pan¬ 
doro Principe di Capova, raccontata da Pietro 
di Damiano in una, Tua Epifiola a Domenico 
Loricato, ed aggiugne molti cali avvenuti cir¬ 
ca il Veiuvio,quai letteraè riportata eziandio 
dal Baronio nell’ anno accennato , nel fine del¬ 
ia quale foggiugne : Or come che fìmiglianti 
aperture della terra , le quali mandano del con¬ 
tinuo fuori globi di fiamme, fieno fiate anzi 

, poeticamente , che teologicamente reputate par¬ 
te del inferno , ficchè quel fuoco fia lo fi e fio 
che l’infernale , apparecchiato a*, peccatori e po¬ 

dio fi trovi ancora aver ciò Icritto Teologi non 
•ordinar; , certo è nondimeno tali cole efier 
'più torto fimighanza deli’ inferno propofia a’ 
mortali. % 

La (erta accadette del 993. di cui così ra¬ 
giona il fovracitato Baronio: Quell’anno, co¬ 
me fcrive Glabro Ridolfo, il Monte Veluvio 
(vomitò fuori gran copia di fiamme ; ed anche 
fi appreie prodigiolamente fuoco in diverfe Pro¬ 
vincie ; e ardendo Roma, la Rafilica Vatica¬ 
na cominciatali ad abbruciare ,fu, come piacque 
a Dio, liberata per miracolo dall’incendio. 

La Settima fu a’ 24. di Febbrajo del 1036. 
La Ottava del 1038. 
La Nona dello fiefio 1038. 
La Decima a’29. di Maggio del 1139. 
La Undecima del 1430. 
La Duodecima del 1500. 
La Decimateiza del 1^31- da’ 16. di Decerti- 

bre infino a’ 23. una delle più formidabili, raf¬ 
frenata per l’intercefifione di San Gennaro , Pro¬ 
tettore della Città di Napoli, la cui Chiefa 

G'diNap. M . ogni 

/ 
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ogni anno nei dì fuddetto ,ne rendei Dio le gra¬ 
zie per sì miracolofa liberazione. 

La Decimaqttarta del 1660. nei mefe di 
Luglio. 

La Decimaquinta , del 1682. da i ro. di 
Agofiodi Venerdì infmo al Mercoledì 24. dello 
fteflo mefe; quando il Vefuvio fi fè vedere co¬ 
sì formidabile, che non vi fu petto collante, 
che non s’intimorifie, comparendo le di lui or¬ 
ribili fiamme tanto più ardimentose , quanto 
che il Sole per due giorni interi lotto denfe 
nubi fi afcofe : quattro giorni continui per ven¬ 
ti , e più miglia s’ udirono i rimbombi delle 
fquarciate vifcere del Monte , e per tre ore tre¬ 
marono le mura di molte cafe di Napoli, an¬ 
corché otto miglia dal Vefuvio lontane ; onde 
fi può dedurre quanto di peggio avvenilTe a 
luoghi vicini a^Montc, perciocché oltre al tre- 
muoto , s alzò tanto in alto la fiamma, che 
fuperando il vicino monte più alto , trabocco 
nella Selva d’ Ottajano, ed incendiala , per 
la qual cofa tutti gli abitanti di quel contorno 
ritiraronfi in Napoli , dilcacciati dalie minac¬ 
ele delle fiamme cadenti, .dalla intollerabile 
puzza del folfo , dalla grandine delle infuocate 
pomici, e dalle ceneri, che con nuovo porten¬ 
to tentavano di farfi fepoltura de’ viventi. 

LaDecimafefta a i 2<5. Settembre 1685-ja 
quale fu sì tremenda, che oltre di tanti tuoni, 
che per otto giorni fi udirono da più di 20. mi¬ 
glia , facendo difabitare i paefi vicini, dubitavano 

di Napoli per molti tremuoti, che evidentemen¬ 
te fi fentirono,e con tanto empito. L altezza 
della fiamma, che la notte fi vedeva, illumina¬ 
va , come fe fuffe fiata Luna piena, e fi aiz.o 
una nuova Montagna, quale fuperal’altra in 

mez- 



DE* FORESTIERI. 2 67 
mezzo quel gran vacuo, come oggi fi vede. 

La Decimalettima forti ai 17. di Decembre 
nel 1689., e durò affai, e fi accrebbe il mon¬ 
te di mezzo circa 500. palmi d’ altezza, fe¬ 
condo fu attentamente offervato. 

La Decimottava accadde a i 6. di Aprile 
1(594. e fi può dire che dopo l’eruttazione del 
.1631. quella foffe la più orribile-, poiché dopo 
aver fatto udire i fuoi ordinar) mugiti durante 
10 fpazio di più giorni, videfi il dì 13. del me¬ 
defimo mefe difcendere una sì gran quantità di 
bitume infocato e liquido, che fe fi folle uni¬ 
to in qualche luogo , fe ne farebbe potuto for¬ 
mare una nuova Montagna , ma camminò fem- 
pre per lo fpazio di cinque miglia, riempendo 
tutte le Valli contigue, finché celsò la detta 
Montagna di vomitare . 

La Decimanona fi fé vedere a i 4. di Ago- 
fio 1696. , e perciò fu allora che quella Mon¬ 
tagna vomitò una sì gran quantità di bitume 
per F apertura, che è nella cima della nuova 
Montagna; di cui fi è parlato, il rimanente 
dell’ antica apertura , che non s era intiera¬ 
mente aperta , fu affol utamente chiufa per 
quella nuova eruzione, effendofi dilatata più 
d’ un miglio all* intorno. 

La Ventèlima fu a i 16. di Febbraio 1Ó97. 
La Ventefimaprima fu nel fine del mefe d’ 

Agofio del medefimo Anno 1697. che durò 
lungo tempo , e a i 19. di Settembre portò 
11 fuo bitume fino alla Torre del Greco , e 
proprio nelle vicinanze de PP. Cappuccini, 
ed altro più numerofo , e fpav.entevole tra 
Bofco , ed Ottajano , fenzacchè fi fermalfe 
fino a i 27. del medefimo mefe. 

La Ventefimafeconda cominciò alla fine 
M 2 • di 



16% GUIDA 
di Novembre del fopradetto Anno 1697. e 
durò fino a i 23. di Gennaro 1698. con qual¬ 
che intervallo di pochi giorni . 

La Ventefimaterza cominciò a i 17. di 
Maggio del medefimo Anno , e durò fino 

alla metà di Giugno feguente. 
La Ventefimaquarta cominciò al primo di 

Luglio 1701. e continuò per lo fpazio di 12. 

giorni 
Dopo la fuddetta eruttazione deli’ anno 1701. 

non avea quello Monte fatta altra confiderabi- 
le , fuorché la feguente, che per eflfere fiata fupe- 
riore di [pavento a quante mai ne fiano fucceffe, 
fe ne dà la prefente difiinta notizia , raccolta 
dall’ Ab. D. Gto: Battfta Pujadies. 

Cominciò dunque a’ 16. ,e 27. di Luglio del 
Anno 1707. a farli più a noi vifibile il fuoco, 
ed a 28. aumentoffi sì fattamente , che te¬ 
mendoci già , che voleva oltrepalfare il fuo cofiu- 
me , gli abitatori de’ fuoi fertiliffimi campi ab¬ 
bandonarono le loro cafe,e fletterò ad ammi¬ 
rare i fuoi effetti. Tremava la terra al eran 
movimento delle lue materie , che una urtan¬ 
do l’altra nello fiaccarli dalle comuni vilcere, 
rimbombavano allo sboccare, quali fu fiero Loppi 
di cannone o di mortati a bombe. Ma niuna 
di quelle firnilitudini è Efficiente ad elprimere 
quel rimbombo , e quello Loppio, altro che di 
cannone, odimortaro. Accrefcevafi il rumo¬ 
re dalle molte, e ben grolle pietre , che in al¬ 
to {boccate precipitavano dentro il monte me¬ 
defimo : e intanto grandiffima copia di cenere UWtmiu . ^ nuauiu ^t**-*"'*-.- r 1 
innalzava fi sù la bocca a guifa di fongo , cne 
( per quanto a noi fi mofirava ) certo era vici- tv vjuaiuu a uuj u ✓ 1 C 

no a mille puffi di altezza , così foli enervo li 

in aria dall’impeto medefimo del fuoco. f ur 
* qual- 
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qualche porzion , che ne cadde la notte , andò 

verlo Ottajano , e Bolco • ^ 
Ma il Venerdì 29. del mefe fu più afTai mag¬ 

giore lo Crepito, T eruttazion delle pietre , il 
fumo , e le ceneri , che andarono per 20000. 
pafiì, e p ù in aria. Dalle tifino alle 16 ore 
tremò continuo la vicina terra , offendendone 
eli edifici della Torre dell’Annunziata , del 
Greco , Refiqa , Portici, ed altri luoghi vicini . 
Molto bitume , e pietre infuocate ufcivano dal 
labro della fua gran bxca , permodochè lpar- 
gendofi per la cima del monte fembrava efio 
tutto di fuoco, fpecialmente formandone due 
fpaziofi fiumi, uno verlo Ottajano , e l’altro 
verlò Refina, fendendo a mezzo il Monte, e 
più . Il vento , che fino allora avea portato 
le ceneri verfo i mentovati luoghi, fi mutò da 
Oriente in Scilocco, e ne porto molta fopra S. 
Sebaftiano , Mafia di Somma , e nel Calale di 
Sereno, Barra, Ponticelli ec. Indi verfo il mez¬ 
zo dì crebbe vieppiù 1’ eruttazione , permodo¬ 
chè le fiamme rivedevano innalzare per linea 
retta lenza torcerli punto fopra 250*. palli della 
bocca , e il fumo , e la cenere fi alzavano frrn- 
furatamente affai più di prima , a legno che 
a tanto fpavento non potendo piu reimere gli 
abitatori delle vicine Terre, e Cartella , raccol¬ 
to il migliore delle loro fortanze , fi fuggirono 
buona parte in querta Citta, e in altri luogrù 
più ficuri, ofiervandofi anche i bruti fuggire, 
e tremare ; nè era chi potette intrepido refiftere 
a sì orrendo fpettacolo,e al continuo tremar 
della terra , che facevafi per tre, e quattro mi¬ 
glia attorno troppo fenfibilmente fentire . Al* 
ìora caddero in molta copia le cenerine arene 
erode, anche pietre di qualche pefo fopra Ut- 
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tajano, Bofco, Somma, Sarno , Palma , Car¬ 
bonara, Lauro , Nola, Nocera , Gragnano, 
ed altrove. 

La mattina de i 30. effendo var*j i venti,e 
grolla affai la rena, che il monte eruttava, non 
bene difcernevafì la fiamma , in tutto fparì 
agli occhi quel monticello , che dalle pallate 
eruttazioni fi è in mezzo alla gran bocca for¬ 
mato , donde al prefente efcono le (uè materie j 
ma non però Taltiffima piramide di cenere,, 
che erafi formata,non fi era punto fcemata, 
quantunque piegavafi coi mutar del vento. Poi 
verfo le 20. ore fi accefero sì fattamente le 
lue vifcere , e crebbe a tal legno Teruttazione, 
lofirepito,e il tremor della terra, che non è 
lingua da poterlo efprimer?. Ufcivano fpeffì ed 
ifmifurati globi di fuoco, e di cenere, con or¬ 
rore inudito firepitando, e con tanto impeto 
l’uno vortice urtando l’altro , che fi generava¬ 
no fpeffe faette e fulgori, le quali (serpeggiando 
per l’aria., e lampeggiando, fovente cadevano 
nelle campagne, empiendole tutte di fpavento 
infoffribile ,.ed altre piombavano nella fteffa vo¬ 
ragine , fendendo l’aria, e {infoiando per que’ 
gironi di fumo con modi non mai più veduti . 
In mezzo a quelli sì fpaventevoli avvenimen¬ 
ti, fu eruttata gran copia di fmifurati fallì, che 
giunfero fino ad Ottajano, rovinando i tetti 
della Chiefa di S. Antonio , ed alquante vicine 
caie. Temefìì allora, che quelle pietre infuo¬ 
cate non doveffero troppo durare , e metter il 
fuoco ovunque precipitavano , ficcome certa¬ 
mente fatto avrebbero, ajutate dall’ambiente 
affai rifcaldato, e dalle cocenti ceneri, che nev 
avean ben preparati i legnami. Una di quelle 
pietre caduta al luogo , ove dicefi le Fontane 
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di Morderne, tra Pollena » e Mafia di Som¬ 
ma, fu trovata pelare oltre a 450. libbre . 

Quella notte ftettefi in maggior timore che 
mai, nè fu chi potefie nelle vicine Città , e. 
Terre torcer il vifo dalla montagna, non già 
{ìarfene ficuro nella campagna, imploravano la 
Divina Mifericordia , ed attentamente otferva- 
vano quel vafto monte di fuoco, e i motivi, che 
faceva : che tra le altre cofe mandò quella notte 
fuori alcun minutifiimo umore alquanto denfo, 
che con 1’ altre materie in molta copia erutta¬ 
te, diede affatto il guado alle vicine campa¬ 

le • 
Verfo l’alba del dì feguente clamoffì alquan¬ 

to quell’orrenda tempeffa, e non fece infoffe- 
ribiii ffrepiti, faivo la mattina , che diede quat¬ 
tro o cinque feoppj quali fuffero di colombri- 
na, ed alcuni altri dopo vefpro, permodochè 
ingannò molti a crederli cannoni fcaricati dal¬ 
le noftre Gafielle , fpezialmente non ^veden¬ 
doli altra novità nel monte, e quel dì fu il 
Cielo affai fereno,ed allegro. Solamente ve- 
devanii crefcere ed innalzarli Tempre piu dritti 
in Cielo que’gran gironi di fumo,e cenere ,e 
non ifpirando il vento molto gagliardo, ne an¬ 
cora molto inchinava!! quella ilerminata pira¬ 
mide da qualche lato. Notoffi, che la matti¬ 
na fu ella nella fua cima illuftrata da’raggi del 
Sole 20. minuti, e forfè piu, prima che egli 
afeendeffe lu’lnoilro orizzonte, e il limile av¬ 
venne dopo tramontato . Mancarono ancora le 
tante faette, che di continuo s ingeneravano tra. 
que' turbi, o forfè non fi allontanarono da 1 
medefimi, falvouna , che verfo le 14. ore cad¬ 
de nella Chiefa Parrocchiale di San Sebaltiano 
lenza offefa diniuno, e folamente ne fu tocco 
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il tavolato foprano . La notte perocché il fu¬ 
mo fi mantenea ritto, viddefi più a bell’agio 
le ftemprate fiamme, che ufcivano, nè fi può 
elprimere quanto fi ‘porgevano in aito , e quan¬ 
to fplendore fi facefiero a’luoghi eziandio più 
rimoti di quefia Città. 

Crebbe tempre più il terrore , e lo fpavento 
nel dì feguente , primo di Agofto , a mi fura 
che crebbe allo ftrerno f eruttazione, e ’i fra- 
cafio grande del Monte. Tremò per più ore 
continue la terra , non (blamente di quei con¬ 
torni, ma fino alla Cava , e Salerno, e finca 
Mataloni ed Averla. Il vario vento, chefpirò, 
cominciò a Ipargerequà , e là il fumo, e la ce¬ 
nere, che fuori del luo centro, mal fofienura 
dalla veemenza dei fuoco, volentieri cedua ali’ 
aria, che la premea, ficché roverfciandofi con 
impeto nelle, vicine contrade , non foiameqte 
fece tramontar in fui meriggio il Sole, ma sì 
fattamente ofcuroffi , che convenne alla Città di 
Napoli, Somma, Mafia, San Sebaftiano , Sant’ 
Anaftagio, ed altri luoghi, ricorrere all’ ufo delle 
fiaccole, non già nelle cafe , e ne’Tempi, ma 
nelle campagne più aperte . Le faette, che per 
ogni lato sfolgoravano, i lampi e i tuoni in 
mezzo a quella ofcurità davano fpavento agli 
uomini più forti , che mai erano . Una delie 
faette toccò il campanile della Chiefa maggiore 
di S. Anafiagio, e ne bruciò le travi, che fo- 
fienevano le campane, e ne ruppe tutto l’O- 
riuolo. Allora non fi, confidarono più refifiere 
gli afflitti abitatori di que’luoghi, che vi era¬ 
no rimarti, ed abbandonandoli affatto, ritira- 
ronfi lontani, e buona parte ne vennero qui, 
pieni di cotal orrore , e confufione, che fecero 
pietà a quanti gli viddero . 

Con- 



DE' FORESTIERI. 273 
Continuò sì funeffo accidente, anzi divenne 

maggiore a noi il giorno feguente , perocché di¬ 
fendendoli vieppiù i diluvi di cenere, pervenne¬ 
ro qui, ove ne’ paffati giorni non erano arriva¬ 
te . A poco a poco difparve a’ noftri occhi il So¬ 
le, e fi annottò sì fattamente il nofìro Cielo, 
che alle 21. in 22. ore fu neceffario cammina¬ 
re con torchi accefi per la Città ; nè ciò era 
{ufficiente rimedio alla denta caligine e alle 
tenebre palpabili , che fi pativano. Tutta la 
gran mafia di cenere, o mal foffenuta più dal 
fuoco , cui dovette mancare il vigore , o da 
fuoivari movimenti determinata a quello uno , 
abbandonoffì fopra a noi con tanta gagliardia , c 
fpefiezza , che non fi legge in tutte le noffre 
cronache accidente a quello limile , nè prima 
della venuta di CRISTO Redentore, nè do¬ 
po la fua Incarnazione iti tutte P altre gravi erut¬ 
tazioni, che fi contano ; e quella fpefiezza dì 
tenebre nè noi, nè i noflri vecchi la viddero, 
o la intefero mai raccontare . Aggiungeva!! 
che non foffiava neppure tenuifiìma aura di ven¬ 
to , che mandafie più oltre la cenere ; e in mez- 

^z.o a quell’indicibil orrore rimbombava l’aria 
col continuo llrepito de’tuoni, e delle faette,e 
de’ fulgori, delle quali molte ne caddero, ben¬ 
ché fenza offefa di alcuno, a riferva di una , che 
fracallò la Cupola di S. Maria dell’ Arco : onde 
parea fcatenato l’inferno a noftro danno. 

Ma colui, che cuffodifce le Città, ed ha nel¬ 
le fue mani il cuor de’ Re , e de’ popoli ,fpi- 
rò a tutti un fervente ricorfo all’ intercelFone 
del noffro Guardiano, e Protettore S. GEN¬ 
NARO, il qual ci impetrafie dalla lua Divina 
Mifericordia la liberazion dalla tremenda cali¬ 
gine, che ne cagionava la cenere , la qual fe 
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troppo durava, era lenza dubbio fufficiente a 
l'oifogarei tutti, ovvero almeno innabbifTar af¬ 
fatto le campagne , onde la diftruzion nolìra 
farebbe Senza fallo [acceduta . 

Però a quell’ ora medelima fu fatta umi¬ 
le, e divota proceflìone dalla nolìra Cattedrale 
-a Porta Capovana con la Teda del Santo Mar¬ 
tire, accompagnata dal fu noftro Cardinal Ar- 
civefcovo, col Capitolo della Cattedrale, e le 
quattro Religioni mendicanti, dal fu Sig. Vice¬ 
re Co: di Martinitz, e da infinito popolo, che 
implorava col più intimo del cuore il Divino 
Aiuto , e I5 interceffion del Santo. O mirabilis 
Deus in SanBis fuis ! Toflo comincici!! a pla¬ 
car la Montagna , e dileguarli le tenebre . Alle 
2. della notte iTautor vidde le delle in Cielo, 
e alla mezza notte fu la cenere affatto da noi 
allontanata ; ficchè la mattina feguente ritorno 
più che mai fereno il giorno, e T ultime reli¬ 
quie dell’eruttazione ( che per alquanti altri 
giorni ha mandato fuori il Monte ) con replica¬ 
to prodigio fi fono vedute continuamente in¬ 
oltrarli per molte miglia fui mare, pacando 
per mezzo i Territori disabitati tra le Tor¬ 
ri dell’Annunziata, e del Greco, fenza offe fa 
di alcuno , infin a tanto che fi fono interamen¬ 
te ellinte , e confumate quelle materie, che 
eranfi accefé . \ 

Per quello manifefto miracolo del nofiro gran 
Protettore , oltre à tante altre grazie interce¬ 
dute ne’palTati dì, hanno i Deputati della Cap¬ 
pella del Tesoro, ove confervanfi le fue veneran¬ 
de Reliquie, fatto imprimere un medaglione af¬ 
fai ben fatto, che da una parte mofìrà l’effi¬ 
ge del Santo, ed intorno quelle lettere : D. 

JANV. LIBERATORI ORBIS. FUNDAn- 

TO- 
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TORI QJJIETIS., e dall’ altra fi moftrano le 
ampolle del luo miracolofo Sangue (opra una 
ghirlanda di fiori , e in mezzo quelle parole : 
POSTQUÀM . COLLAPS!. CINERES. 
ET. FLAMMA. QV1EVIT . CIVES. 
NEAPOLITANI. INCOLVMES. A. D. 
MDGCV1I. E hanno fatto alzare un Epi- 
tafìo con la Statua del Santo l'opra le ficaie 
di S. Caterina a Formelli per memoria del 
gran miracolo. 

Non è da lafciarfi fiotto filenzio, che quelli 
orribili ficoppj del Monte furono intefi infino a 
Roma, ove fecero molti ragionamenti, e chi 
s’immaginava una cola , e chi un’ altra , ma in 
loilanza era la Montagna : e da ciò puolfi af- 
gomentare che rimbombi gagliardi fi furono. 
Lode a Dio, e a’nofiri Santi Protettori, che 
ce ne hanno liberati ; e chi lo sà, fie quella erut¬ 
tazione non ci abbia impedito un mal di gran 
lunga maggiore, che è il tremuoto , a cui dia¬ 
mo tanto Soggetti ? 

Per tutti quelli avvenimenti con gran fien- 
no operò chi nel Calale detto Refina alle 
falde del Vefuvio fiè incidere in marmo la 
feguente Ifcrizione . 

Pojìeri, Pojìeri, vejìra res agitur . Dies fa- 

cem prjefert die/, Nudius perendino . jddvertite : 

Vicies ab fatti folis ,n’t fabulatur Hifìoria, arjtt 

Vefevus, immani femper clade btcfìtaniiuw / ne 

pojìhac incertos occupst, moneo . Uterum gerir 

JVjons hic bitumine , alumhie , ferro ,fulpbu- 

re , auro , argento , nitro, aquarum fontibus gra- 
vem : ferius , ocyus ignefcet, pelagoque influente 
pariet ; fed ante parturit . Concutitur, concu- 

titque folum : fumigai, corufcat, fiammigerat, 
quatit aerem^horrendum immufitybéat^tonat^arcet 

M 6 • fini- 



2 76 G U I D A 
■finìbus accolas.Emigra du licetijam jim enititwt, 
erumpit, mixtum igne lacum evomit ; precipiti 

Yu 'it ìlle lapfu, feramque jugam prjevertit . Si 

tcrripit , atlum ejì , p, riijìi . Anno fai. M. DC, 

XXXI. jKW. fa». Pbiltppo IV. Rege , Ew»w- 
Fonfega , O* 'Z.unica Cernite Montis Re¬ 

gii Pro-Rege ( Repetit a fuperiorum temporuni ca¬ 

lamitate , fubfidiifque calamitatis, bum ani us, 

munificenti us ) formidatus fervsvit, fpretus 

oppreffit incautos , avidos , q.uibus Lar, Ó* 
fnpellex vita potior, Tum tu, fi fapis , 
clamantem lapidem . Speme larem , fpevne far- 

cinulas, mora nulla fuge. Antonio Suares Mejjìa , 

Marchione Vici, Prcefeclo viarum. 
li luogo , donde tanti incendi fono ufeiri, 

c una gran voragine falla cima del Monte a 
guifa di Amfiteatro , intorno alla quale fono 
alcuni fpiracoli limili alle tane delle Volpi, 
da i quali li vede ufeir di continuo un leggier 
calore ; tre bocche di quelli furono le piu fre¬ 
quenti a mandar fuori in tali avvenimenti, 
fiamme , pomici, e ceneri : e da tutte parti in 
alcuni tempi dell’ anno più o meno efce con* 
tinuo fumo, e di notte beni* fpelfo lì vede la 
fiamma,’e di quando in quando fi ode il rim¬ 
bombo nel fuo concavo feno. 

Oltre alle già deferitte eruzioni , fe ne fono- 
•vedute tre altre a’ noffri tempi con danno no¬ 
tabile di molti territori e fabbrichee fpecial- 
mente nella fine dell’anno 175 r. con efferlf 
fatte altre aperture più fotto di detto Mon¬ 
te , quali al piano del terreno dove, ne è 
inibita tanta quantità di bitume infocato di¬ 
latandoli più di due miglia dalla parte oriz¬ 
zontale di detto monte , con atterrare mol- 
lilfime Maflene, e cafe,eper molto tempo. 
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Terribile , ed orrenda fa la 28 , feguita a 

2i. di Ottobre 1767. che durò per tre gior¬ 
ni continui buttando fuoco , falli , ed arena 
pumicea per 1’ aria con gran rumori *, e dell 
arena fuddetta ne cadde gran copia in quella 
Città, e lue campagne j il fuoco camminò 
per lungo tratto di luogo , brugiando ed at¬ 
terrando territori vaftilTimi, ed edifici , che 
fi calmò nell’ apparir della tetla del noftro 
Protettore S. Gennaro portata procefiional- 
mente dall’ attuale Cardinale Arcivelcovo 
Seriale fui Ponte della Maddalena, ove giun¬ 
ta" alla villa del Monte diede un gran fcop- 
pio, cefsò la pioggia dell arena, e 1 eruzio- 
n° e l’aria fi chiari, verfo 1 ore 21. in pre- 
fenza dell’ innumerabile Popolo atterrito ivi 

concorfo. 
Delie piu ragguardevoli Biblioteche, 

cosi pubbliche , come private della 

Città di Napoli. 

DEfcritte le cofe più infigni, e le Chiefc 
più principali fuori le porte di Napoli, 

ho voluto qui aggiungere la notizia di al¬ 
cune delle più ragguardevoli Biblioteche cosi 
pubbliche , come private della ltefia Citta: 
cola molto defiderata da’ Virtuofi Forefiieri , 
a i quali per quanto poffo , intendo di dar 
piena fod Jisfazione. Elleno fono le feguenti 
ni e fife coll’ordine deli’ Abecedario , perchè fi 

trovino p ù facilmente . . _ . . , 
SS Apodoh de’ Cherici Regolari. Quivi è 

-""una famofiiTima Biblioteca in un vafo molto 
fpaziofo con beliififima fimmetria dilpolto. Vi 
fono volumi di Autori molto rari, e di tutte 
faenze . Ricontro a detta Biblioteca è un Ar- 

cni- 
f .%r— 



278 GUIDA 
chivio di fcritture antichiflìme, e particolarmen¬ 
te vi fono la Gerufalemme del Tallo di ma¬ 
no dei tuo celebratififimo Autore : alcuni ma- 
nofcritti di Giacopo Sannazaro , e del Ca- 
valier Marini , famofiffimi Poeti Napoleta¬ 
ni, e di altri. 

S. Angelo « Nido . Sta aperta per lo Pubblico 
la tanto famofa, infìgne , e copiofa Biblioteca 
per difpofizione della f.m. del Gran Priore del 
®ali-aggio di S. Stefano F. D. Gio. Batifta Bran¬ 
caccio , in efecuzione della volontà tefiamenta- 
ria dei due ultimi Sig. Card. Francefco Maria , 
e Stefano Brancaccio fuo zio,'e fratello . Per 
l’edificazione delVafo lafciò doc.4 m., e più 
di doc. 600. F anno per compra di nuovi libri, e 
per pendone del Bibliotecario. 

Ma la fuddetta Libreria è fiata di molto 
aumentata, mentrecchè l’eruditifFimo Dome¬ 
nico Greco nell’ ultimo di fua vita le donò 
tutti i Tuoi moltiffimi e fceltiffimi libri, che 
la refa veramente cofpicua,e di gran profitto 
di quella Città, come anche Gizio ed altri. 

• Concezione de PP. Cappuccini, detta dal vol¬ 
go S. Efremo Nuovo, in quello Convento è 
una nobile Biblioteca di fcelti libri donati lo¬ 
ro da D. Giovan Batifla Centurioni virtuofif- 
iimo Cavalier Genovefe, il quale per far que¬ 
lla fcelta mandò in diverfe parti d’ Europa Don 
Antonio Clarelli Lettor di legge in queft’Ac¬ 
cademia Napoletana , ed uomo eruditiffimo dell’ 
età fua . Dentro quella libreria è la feguente 
ifcrizione : 

D. Joanni Baptijla Centurioni Patntio Ge- 

nuenjt praclarijfimo , Neapolitaruz Provincia 

b ratrei Minerei Cappuccini oh donatam buie_ 
Coenobio lucuplettjjimam Bibliotbecam prò vi- 

rium 
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t'tum imbecillitene , exiguum ad ttim inftgne 

beneficium hoc grati animi monumentum , ater- 

mirri prò tam bene de fe merito deprecaturi 

pofuerunt. 
S. Domenico Maggiore. Evvi una celebre li¬ 

breria de’ PP. Predicatori piena di volumi di 
nobili Autori, ed in numero non ordinario, fra 
gli altri un manoferitto di S. Remigio , che vien 
citato più volte da S. Tomaio • Scritte già Fran- 
cefco Suertio nel libro intitolato Athenx Bei\- 

gicx, che per accrefcimento di quella libreria 
da Eugenio Pontano figliuolo del dotto Giovia- 
no futtero fiati donati non pochi libri, che era¬ 
no fiati di fuo padre . Nella Cappella , già Cella # 
di San Tomaio di Aquino , vicina alla detta 
libreria conlervafì un manolcritto dello ffotto 
Santo , lopra San Dionigi De Ccelejìi lite- 
torchia già da noi accennato . 

S. Giovanni a Carbonar i degli Eremitani di 
S. Agoftino. In quello Convento è una copiofa 
libreria, abbondante di libri di molte feienze, 
e particolarmente di Autori antichi , raccolti 
dalla gloriola memoria del Cardinal Seripando , 
la maggior parte poflillati di lua mano, oltre 
a manoicritti del medefimo Cardinale, precifa* 
mente alcuni, che lono concernenti al Conci¬ 
lio di Trento: quindi ebbe molte notizie il ce¬ 
lebre Cardinal Pallavicino per fare la lua lloria 
del detto Concilio . Vi fono inoltre alcune cole 
in lingua Arabica Icritte nelle ccrteccie^ degli 
alberi . Quella libreria vien celebrata per cola 
fingolare dallo Suerzio , che lalcfo respirato : 
ritrovarli in etta i libri dell’erudito Giacomo 
Farrafio , che fu maefiro del Cardinal Seri- 

pando . 
Girolamtnt, così detti in Napoli i Padri del¬ 

l’Ora- 
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T Oratorio di S. Filippo Neri, i quali hanno una 
Biblioteca numerofiffima di libri non or¬ 
dinar) , che ora fi è maggiormente accrefciu- 
ta co’ Libri raccolti dal fu Avvocato Giufep- 
pe Vailetta , che han comprati dai Tuoi Eredi . 

S. Lorenzo , Convento de’ PP. Minori Con¬ 
ventuali . Quivi è una danza affai grande, 
abbondante di libri d’ogni fcienza, e di buo¬ 
ni Autori. 

Di S. Martino de' Certofini. Queda libreria 
è ragguardevole per la iceltezza de’ buoni libri, 
anche per le belle fcanzie di noce nera con ca¬ 
pricci d’intagli dell’invenzione di Fr. Bonaven¬ 
tura Predi dello deffo Ordine : in quella i PP. 
hanno fpefo molte migliaia di feudi. 

Monte Oliveta. In quedo magnifico Moni- 
dero è una libreria condderabile Falciata dai 
Re Alfonfo II. d’Aragona per beneficio pub¬ 
blico , come dalla ifcrizione , che fi leggeva 
nella facciata di fuori di detto Monidero, del 
leguente tenore : 

Pits ad Dei cultum Jìudiis vel bora fru¬ 
irà teratur, BibUothecct locus ereOus . 

De’libri lafciati dal mentovato Re fi veg¬ 
gono oggi i feguenti ? ferirti in pergamena : 

Bilia Sagra in foglio piccola fatta per mano 
di Mattia Moravio nell’anno 1476. con diverfi 
difegni ,e figure . Un altra in foglio grande , 
divifa in due tomi. Homdice per annum in due to¬ 
nti . Le opere di S. Bernardo . Etimologia di S. 
Xfìdoro'. S. Girolamo in Ifaia, e le fue Epi- 
fiole . Vocabolario Ecclefiadico • Leggenda de’ 
Santi. Sermoni de’Santi. Sermoni Domeni¬ 
cali f e feriali. Commentarius in Pfalmos David. 
La Cenefim . Marchiftni in mammotreBum. 
Vit* Sanftorum in foglio grande in due to¬ 

mi j 
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mi : e così molti altri parimente fcritti in 
pergamena, degni di effer veduti dagli ama¬ 
tori delle antichità. 

San Paolo de’ Cherici Regolari detti Teati¬ 
ni : quelli Padri, oltre ad una libreria di con- 
federazione -, hanno a rincontro di quella un Ar¬ 
chivio , dove fi confervano diverfi manofcrit- 
ti di vari celebri Autori. 

S. Pietro Martire de PP. Domenicani . Con- 
fiderabile è in quello Convento la libreria 
per gli buoni Autori , particolarmente de’ SS. 
padri, de’Teologi fcolallici, e morali, ed al¬ 
tri di varia erudizione ; afcenderà al numero 
di lei mia volumi. 

San Severino. Moni.lero de’PP. Benedettini; 
quivi è uni libreria , nella quale , oltre al 
numero de?’ libri di qualunque Icienza, vi io- 
no manolcritti, che in altre non fi ritrovano . 

5". Terefa . Convento de’ PP. Scalzi Car¬ 
melitani ; quivi in una danza luminofa , e 
ben difpoila è una ampliffima Biblioteca, do¬ 
ve fono libri di tutte forti di fcienze , e per 
1* accrefc; mento tiene a quello effetto un an¬ 

nua entrata. 
Fra le più ricche e fcelte Librerie, cne al 

prefente fi veggono in Napoli , e che. un 
particolare può formare, fi è quella del Princi¬ 

pe Ai Tarjia fatta fabbricare dal Principe fu D. 
Ferdinando Spinelli preffo il fuo palazzo affai 
magnifica , e fuori d ogni alpettazione nobi¬ 
le , e ricca sì per gli libri, come per gli ar¬ 
mar) tutti di finiffima indoratura, e di carmi¬ 
nio rifplendenti, con affai ftatue altresì indorate, 
e quattro di marmo piucche al naturale , che 
fono fopra bali indorate, e di artificiofiffimo in¬ 
taglio ne’ quattr’ angoli del iaione lavorate . Ol- 
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tre le due gallerie adorne di preziofi drappi con 
i ritratti degli uomini iljuftri in qualfivoglia for¬ 
te di letteratura , e di fcienze. Ha procurato d ar¬ 
ricchirla delle piu utili, e curiofe macchine per 
1 efperienzefifiche venute da Inghilterra,e da O- 
landa con ifpefa degna della generofità di sì 
magnanimo Principe. Vi ha erette due Accade¬ 
mie delle Scienze, e delle Belle Lettere;ed ha or¬ 
dinato che folle pubblica a tutti. Quella deferi¬ 
tone di si grand’opera è affai debole,ed è neceffa- 
rio vederla per farne una giufta idea,ed ammi¬ 
rarne la magnificenza : e tutti i Foreff ieri afferi- 
feono con franchezza effer la più bella Biblio¬ 
teca , che vi ha in Italia almeno ; e fi crede una 
delle maraviglie di quella Città . 

Vi fono altre Librerie private di confi- 
derazione, oltre tutti i Monaller;, che han- 
jno la Libreria, vi fono quelle del Principe di 
Belvedere, di Aliano , e di tanti altri, che 
fe tutte fi voleffero numerare vi Infognereb¬ 
be un groffo volume. 

P Notìzia generale del Regno . 
Er compimento di quello libro darò breve 
notizia di tutto il Regno, e per prima fa* 

prà il Lettore, che tiene la Città di Napoli 37. 
Cafali , i quali fanno un corpo con effa , goden¬ 
do anche efiì delle immunità , privilegi, e pre¬ 
rogative della Citta . Di quelli Cafali ve ne fono 
molti di grandezza, e di numero di abitatori, che 

lomigliano a compite Città , e fono fìtuati in 4. 
Regioni : 9. ne fono quali nel lido del mare ; io. 
dentro terra. ; io nella montagna di Capo di 
Chino e di Capo di Monte; ed 8. nelle perti¬ 
nenze del Monte di Paufilpo. 

Quello Regno è circondato da tre Mari, cioè 

da 
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ja Tirreno, Jonio, ed Adriatico per tutto il 
contorno, falvo che da Greco, e Tramontana , 
donde confina collo Stato della Chiefa » il cui cir¬ 
cuito è di 1468. miglia, cominciando dal Fiu¬ 
me Ufente di Terracina, girando per capo di 
Sparavento } che è nella fine di Calabria , e d’ O- 
tranto fino al fiume Tronto, girando per Tra¬ 
montana , e ritornando al medefimo fiume Ufen¬ 
te U di cui lunghezza è miglia 450. 

Erano in quello Regno fette Provincie, ora di- 
vife in dodeci, nelle quali fono 144. Città ,efra 
Cartelli, e Terre 1778.: vi fono in dette Provin¬ 
cie 21. Arcivefcovadi, e 113. Vefcovadi, dei 
quali fono jufpatronati del nofiro Re 8. Arcive¬ 
fcovadi , e fedeci Vefcovadi, conceduti a Car¬ 
lo V. Imperadore da Papa Clemente VII. 

nel 1S79- a 29• dì Giugno- 
Era, come già fi è detto, quelloRegno divi- 

fo in fette Provincie principali, cioè Terra di 
J avoro , Contado di Molile, Capitanata , A- 
pruzzo Citra , e Ultra, Terra d’Otranto ^ Cala¬ 
bria : fi ritrova al prefente dipinto in dodici, e 
fono le feguenti : La prima Provincia è Terra di 
Lavoro, detta anticamente Campagna Felice; 
la feconda Principato C itra , detta prima 1 Picen- 
tini con parte della Lucania ; la terza Principa¬ 
to Ultra , ove era il Sanmo , e gl’frpini ; la quar¬ 
ta Bafilicata ,che chiamawafi Lucania ; la quin- 
la Calabria C,tra , detta de’Btux' ; la feda Cala- 
bria Ultra , parte della Magna Grecia ; la letti- 
ma Terra d' Otranto, che anticamente dicevali 
Tapigia , H drunto, Mefifapia , e Salentina ; .ot¬ 
tava, Terra di Bari, nominata per lo pattato Pu¬ 
glia Peucezia ; la nona Apruzzo Citra ; la deci¬ 

ma Apruzzo U Itra , come 

Pefcara e quelle due Provincie con comune 
^ voca- 

_ 
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vocabolo furono dagli antichi connoverate nel 
Sannio, e più freicamente dette Aprutìum • 
i undecima e il Contado di Molile , pur de’ Po¬ 
poli . Sanniti ; la dodicefima ed ultima Pro¬ 
vincia del Regno è Capitanata, dove era la Dau- 
ma , e la Japigia col Monte Gargano, oggi chia¬ 
mato il Monte di S. Angelo. La giufiizia in que- 
Ite Provincie fi amminiflra da un Prefide con tre 
Regj Auditori, con 1’ Avvocato , e Procurator 
Lucale , e con l’Avvocato , e Procurator de’ Po¬ 
veri . E vero che quantunque fi a no dodeci, 
in nove folamente di quelle rifiede il Prefide 
colla Regia Audienza. La ragione di quello 
e , che da Tribunali, che fono nella Città di 
•Napoli, viene amminiffrata la giulliz.ia alla 
Lrovincia di Ferra di Lavoro, in cui fi ritro¬ 
vai fituata.^Quattro altre Provincie, perchè a. 
rii petto dell altre comprendono poco numero di 
Citta,e Terre abitate,hanno due Regie Audien- 
ze : quelle fono Apruzzo Citra, ed Ultra, che 

daunlolo Tribunale fono governate ; in Capi- 
tanata, e Contado di Molile il limile fi olferva . 

Ciafeheduna di quelle Provincie è Hata dal 
Cielo di qualche particolar pregio arricchita . Si 
tralalciano le miniere del folfo,e dell’ alume 
con le terme medicinali, che fi ritrovane? nel 
territorio di Pozzuoli Città di Terra di Lavoro, 
perche fono vulgari, e note ; di effe ho di¬ 
cono a parte nel tomo dei la Guida de’ Fo- 
relheri per detto luogo. 

Nel territorio di Cofenza in Calabria Citra, 
tono divede miniere d’oro, di piombo , di fale , 
m alume , d alabalìro, di marchefita , e di talco. 
Calabria Ultra va famofa per P efercizio 

e la lana, e della feta, colla quale fi teffono 
ve uti in gran copia : fi pregia ancora per le ac¬ 

que 
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que prodigiofe de'fiumi Grati, e Bufento i il 
primo ha virtù di render biondi i capelli, e le 
lane ; il fecondo d’ annerirle . In quella Pro¬ 
vincia allignano i cannetti di zuccaro , ed in 
una valle di elfa dalle cortecccie degli alberi 
fi raccoglie la manna, che di notte dillilla, 
come la rugiada ■ 

Il territorio della Città di Matera in Terra 
d’Otranto produce il Boloarmeno, e la Terra 

figillata. 
In Apruzzo Ultra fi produce così copiofamen- 

te il Zaffarano,che i Cittadini dell’ Aquila ne ca¬ 
vano di profitto da quaranta mila docati l’anno . 

In Principato Citra (corre il fiume Seie , che 
tien proprietà di mutare in fallo tutto ciù, che 
in elfo fi pone , confervando il fuo colore . Mol¬ 
te , e molte altre prerogative per ofiervar la 
brevità fi tralafciano. 

L’ Il'ole del Regno fono fette, cioè Nifita, 
Ifchia, Procida, Capri, Balli , Lipari e Tremiti. 

I Fiumi del Regno fono r 48 maipiù nota¬ 
bili,e famofi fono 13. cioè Volturno, Gari- 
gliano, Trvmto, Peicara, Sangro, Fortore, 
Candeloro, Ufente, Vafento, Acrifino , Sar- 
no, Seie, Riofreddo. 

I Laghi del Regno fono 12. cioè Agnano, 
Averno , Lucrino, Patria, Lefina', Varano, 
Focino, Andronico, Anlànto, Vignola, Pe¬ 
rito , e Baccino. 

I Porti e Promontori principali del Re¬ 
gno fono fette , come Napoli , Baja, Mare 
morto, Gaeta, Trani, Brindili, e Taranto. 

I Signori de* VafTallidi quello Regno, fono 
935. dei quali ne fono 119- Principi : j 56 Du¬ 
chi : 173. Marche!! : 42. Conti : e 445. Baro¬ 
ni , finora aecreicmti i oltre molti aitri Titolar. 
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Che fono in Napoli . 

Parrocchie. 

ARcivefcovato . 
Si Agnello . 

S. Anna . 
S. Angelo a legno. 
S. Arcangelo . 
S. Caterina. 
S. Giacomo degl’italiani. 
S. Gennaro all’Olmo a’Librari. 
S. Giovanni Maggiore . 
S. Giovanni de’ Fiorentini. 
S. Giovanni in Curia. 
S- Giovanni a Porta. 
S Giovanni in^ Corte dentro la Giudea. 
S. Giufeppe de’Legnaiuoli, ora trasferita di¬ 

rimpetto a S Maria la Nova. 
S. Giorgio Maggiore. 
S. Giorgio de’ Genovefì. 
S. Maria Maggiore . 
S. Maria della Mifericordia . 
S* Maria della Rotonda a Nido. 
S„ Maria a Piazza . 
& Maria dell’ AfTunzione. 

S* 
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S. Maria della Catena a S. Lucia. 
S. Maria in Cofmedin a Portanova. 
S. Maria a Cancello . 
S. Maria d’ Ogni bene. 
S. Maria della Scala. 
S. Marco vicino la Solitaria. 
S. Matteo (opra la tfrada di Toledo. 
S. Maria dell’ Aflunta . 
La Pietatella a rua Catalana . 
S. Pietro e Paolo de’ Greci. 
Santa Sofia . 
S. Tornalo Apoftolo vicino la Vicaria . 

Chieje Beneficiali*, ed altre. 

S. Agata agli Orefici . 
S. Andrea Apoftolo de’ Magazinieri vicino 

Seggio di Nido. 
S. Andrea degli Scopari , vicino la Piazza 

della Loggia . 
S. Andrea vicino al Tempio delle Paparelle. 
Anime del Purgatorio ad Arco. 
S. Antonio Abate, vicino S. Maria degli Ange¬ 

li de’PP. Preformati. 
S. Anna de’Lombardi vicino Monte Oliveto. 
SS. Annunciata vicino porta Capuana . 
S Andrea dentro al Cortile di S. Pietro ad Ara. 
S. Agnello vicino la Loggia. 
S. Alpremo a -Seggio di Porto . 
S. Bafilio a mezzo cannone. 
S. Biagio a’ Librari . 
S. Biagio alla Giudea. > 

S. Bonifacio vicino V Annunziata . 
S. Caterina, e Paolo vicino f Arcivefcovado. 
S. Caterina de’ Trenettari al Seggio di Por¬ 

ta Nova . 
S. Caterina de’Ceiani vicino S. Giovanni 

Maggiore. S. Ca- 
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S. Caterina vicino la Loggia. 
S. Caterina, de’ Pellettari al Mercato. 
S. Caterina vicino la porta della Rotonda,. 

'SS. Cridofano , e Giacomo vicino-S. Maria 
della Nova, ora Parrocchia. 

SS, Colmo , e Damiano de’ Barbieri . 
S. Croce vicino de Scaffacocchi. 
S. Croce in mezzo al Mercato , ove fu de¬ 

collato il Re Corradino . 

S. Croce, Chiefa de5 Confrati bianchi vicino 
S. Agoftino . 

S. Donato vicino S. Marcellino. 
S. Eufemia vicino i Girolamini. 
S. Eralmo a’ Ferri Vecchi. 
S. Francefco vicino i Lottieri. 

S. Francefco de’ Cocchieri alla porta di $. 
Gennaro. 

S. Giacomo jus patr de’Mormili vicino S.Eligio- 
S. Girolamo de’ciechi vicino i Banchi Nuovi. 
S. Giufeppe vicino il palazzo d’Avellino. 
S. Gio: Evangelica jus patr. de’Pappacoda. 
S. Girolamo vicino la Vicaria. 
S. Gio: Batida vicino^ Porta Nova . 
S. Gio: e Paota vicino il Seggio di Montagna . 
S. Giacomo de’Spagnuoli. 
S. Giacomo de’ Panettieri. 
S. Giovanni a Mare de’Cavalieri di Malta. 
S. Giovanni alla Marina del Vino . 
S. Gio: Batifìa jus patr. di Moccia vicino il Seg¬ 

gio di Porta Nova. 
S. Leonardo vicino gl’incurabili. 
SS. Leonardo, e Paolo vicino S. Gio: Maggiore. 
S. Lodovico della Stella vicino i Banchi Nuovi. 
fL Lodovico delle Stampe vicino S. Severino. 
S. Lucia vicino il Monte della Pietà. 

S. Lu- 
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S. Lucia al Borgo di S. Antonio . ' 
S. Lucia a Mare ;us patr. della Badefìfa di 

S. Sebaftiarvo . 
S. Luca de’Pittori, vicino la Zecca. 
S. M. a Mare vicino la Piazza di Porto. 
S. M. ad Nives vicino al Mercato. 
S. M. Ancillarum vicino Donna Regina. 
S. M. ad Ercole vicino la- Zecca. 
£. M. de’Siedi a Forcella. 
S. M. a Cappella vicino la Porta di Chiaja; 
S. M. a Nazaret vicino il Salvatore - 
S. M. di Porto Salvo vicino i Lanzieri a Porto. 
S. M. dell’Incoronata de’Certofini. 
S. M. della Vittoria dei Citrang.ilari . 
S. M. della Candelora vicino S. Gio:Maggiore. 
S. M. della Libera a i Ferri Vecchi. 
S. M. del Buon Cammino, alla Strada di Porto. 
S. M. della Stella alle Paparelle. 
S. M. della Grazia de’Pefcivendoli alla Pie¬ 

tra del- Felce. 
S. M. della Grazia alla Rua Francefca. 
S. M. delle Grazie allo fielTo luogo. 
S. M. della Grazia fuori Porta Nolana. 
S. M. de Magna vicino la Loggia. 
S. M. deila Grazia al Lavinaro. 
S. M. dell'Ajuto de’Coltrari vicino S. Ma¬ 

ria della Nova . 
S. M. dell’ Uovo . 
S. M. delia Roia a i Coftatrzi. 
S. M. del P ianto , detta Grotta de’Sportiglioni. 
S- M. de’ Verricelli vicino SS. Apoftoli. 
S. M. della Moneta a S. Marcellino. 
S. M. della Fede al Pallonetto jus patr. de 

Duchi di Sicignano. 
S. M. della Confolazione vicino la Nunziata 
S. M- de1 Mofconi vicino i Girolamini. 

G. di Nap. N S. M. 
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S. M. d’Arco Chiefa de’ Sbirri a S.Md’Agnone. 
S- M. del Polieri alla Dogana. 
S. M. dell’ Anima, Chiefa de’ Tedefchi a 

Seggio di Porto. 
S. M. dell' Incoronata vicino al Caftel Nuovo, 
S. M. de’ Pignatelli vicino Seggio di Nido. 
S. M. di MezoAgofto vicino al Purgatorio. 
S. M. della Concezione vicino S. M. a Piazza. 
S. M. de' Mefchini dietro il Seggio di Porta 

Nova. 
S. M. Maddalena jus patr. de’ Pignatelli a 

Regina Coeli . 
S. M. Porta Coeli al Seggio di Montagna. 
S. M, Regina Coeli degli Stallieri al Mercato, 
S. M- della Pietà jus part. de’ Nobili di San- 

grò a San Domenico Maggiore , 
S. M. di Mezo Agofto jus patr. de’ Pignatelli 

vicino S, M, a Piazza. 
<S. Martinello vicino la par. della Rotonda. 
La Mifericordiella fuor la Porta di S. Gennaro . 
La Miierjcordia vicino la Guglia di S, Gennaro. 
Monte Calvario de’ PP. di S. Francefco jus patr, 

de’ Padroni fopra la Piazza di Toledo. 
S. Michele Arcangelo de’ Sartori a S, Agnello « 
S. Marco alla Strada de’ Lancieri a Porto , 
'S. Martinello a’ Banchi Nuovi. 
S. Margarita jus patr, de’ Pappacodi vicino 

la Piazza di Porto, 
S. Nicolò vicino P, Regina , overo Pozzo 

Bianco. 
S. Nicolò d’Aquino vicino Seggio diPorto. 
S. Nicolò vicino la Dogana grande del Molo. 
S. Nicolò Vefcovo a Piilafo. 
S. Nicolò Vefcovo olim jus patr, di S. Se- 

baciano vicno la Vicaria. 
S. Pietro de’ Fabbricatori vicino il Palazzo 

d’Avellino. S. Pie- 
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S. Pietro vicino i Banchi Nuovi. 
S. Palma vicino al Tempio delle Paparelle . 
SS. Pietro, e Paolo a Seggio di Porta Nova . 
S. Pietro de i Speziali Manuali a Seesio di 

Porto. 33 

S. Pietro ad Vincula avanti le (cale di S. Paolo. 
SS.. Pietro, e Paolo vicino 1’Annunciata. 
S. Pellegrino vicino S. Lorenzo. 
S. Paolo a Seggio Capuano jus patr. de’ Bran- 

cacci . 
S. Pietro jus patr. de’ Minutoli vicino 1’ Arcivef- 

covato. 
S. Pietro a Fufarello jus patr.di fei Famiglie det- • 

te d'Aquario vicino ì Coltella». 
S. Salvatore jus patr. de’ Puderici vicino la' 

Zecca. 
S. Salvatore vicino la Loggia a’Pianella»/ 
S. Stefano vicino ì Girolarnini. ’ 
S. Tomaio d’Aquino de’Domenicani jus patr. 

degli Avalos alia Carità . 
S. Tomafo Vefcovo Cantuarienfe vicino i 

Lanzieri. 
Trinità de’Pellegrini dietro lo Spirito Santo. 
Trinità dentro gl’Incurabili de’ Convertenti. 
S. Vito alla Giudea. 
S. Vito della Famiglia Anna alla Giudea. 
S. Vincenzo Martire alla Darlena. 

Chiefe dell’ Ordine di S. Domenico . 

Il Rofario al Vomero. 
S. Brigida a Paufilipo. 
S. Caterina a Formello de’ Lombardi a Por¬ 

ta Capuana. 
S. Domenico Maggiore vicino Seggio di Nido. 
S. Domenico Soriano de’ Calabrefi, fuori la Por~ 

N 2 ta 
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ta dello Spirito Santo . 

Gesù, e Maria, vicino la Cefarea » 
S. Lucia a Mare. 
S. Leonardo a Chiaja . 
S. M. delia Sanità al Borgo de’ Vergini. 
S. Maria della 'Libera . 
S. Maria della Salute • 
Monte di Dio a Pizzfalcone. 
S. Maria Maddalena al Ponte. 
S. Pietro Martire alia Strada de’ Lanzieri. 
S. Rocco a Chiaja. 
Il Rofario vicino la Parrocchia di S. Anna 

di Palazzo . 
Il Rofario vicino a Porta Medina/. 
S. Severo vicino S. Giorgio de’PP. Pii Ope¬ 

rar] , a Forcella . 
S, Spirito a Palazzo. 
S. Tomaio di Aquino. 

Monache dello JìeJfo Ordine. 

Bettlemme alla fcefa di S. Carlo alle Mortelle . 
S.Catarina di Siena fotte S.Carlo alle Mortelle. 
Divino Amore fuori Porta Medina . 
Divino Amore alla firada de’ Librari. 
S. Gio: Batifta rimpetto alla Sapienza. 
S. Sebafliàno. 
Sapienza vicino la Porta alba. 
Solitaria , vicino Palazzo. 

I Padri dell’ Ordine di S. Francefco . 

S. Anna fuori Porta Capovana • 
La Concezione, ovvero S. Effrem Nuovo de’ 

Cappuccini fopra gli Studj pubblici. 
S. Caterina fuora la Porta di Chiaia. 

S. Ef- 
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S. Effrem Vecchio de’'Cappuccini . 
S. Diego, alias lo Spedaletto , vicino Rua 

Catalana. 
S. Francefco di Capo di Monte. 
S. Lorenzo de’PP. Conventuali vicino S.PaoIo. 
S. Lucia del Monte, Scalzi . 
S. Maria della Nova vicino i Guantari. 
S. Maria degli Angeli, Cotto la Montagnuo- 

la, Reformati. 
S. Maria della Salute Copra S. Efremo Nuovo, 
S. Maria de’ Miracoli. 
S. Maria del Monte. 
Monte Calvario, Copra la Carità . • 
S. Maria a Parete alle falde di S. Martino 

di Nazion Perugina. 
S. Severo al borgo de’Vergini. 
Spirito Santo a Limpiano. 
Trinità Maggiore de’ Reforrnati. 

Le Monache dello JìeJfo Ordine. 

S. Antonio di Padova, vicino alla Sapienza. 
S. Chiara. ^ 
Cappuccinelle , vicino agl’ Incurabili. 
La Confolazione vicino al detto luogo. _ 
S. Francefco delle Monache vicino S. Chiara. 
S. Girolamo vicino S. Gio: Maggiore. 
Il Gesù, vicino la Porta di S. Gennaro. 
Gerufalemme vicino S. Paolo. 
La Maddalena , vicino la SS. Annunciata. 
D. Regina vicino all’ Arcivefcovado. 
La Trinità alle falde di S. Martino, 
Le Povere Sperfe, a Ponte Nuovo • 

I Padri dell’ Ordine di S, Agojlino. 
S. Agogno vicino la Zecca. 

N 3 S. Giot 
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S. Gio: a Carbonara. 
La Comolazioné a Paufilipo. 
S. M. del Soccorfo. 
S. M. dell’ (Jliva. 
S. M. della Verità fopra gli Studj pubbliei. 
■S. Nkcolò di Tolentino fotto S. Martino. 

• . . / 
Le Monache dello jleffo Ordine. 

S. Andrea vicino la Porta di Coliantinopoli. 
L Egiziaca vicino l5 Annunciata. 
L’ Egiziaca fopra Pizzofalcone. 
S. Giuleppe dei Ruffi vicino Donna Regina. 
S. Monaca incontro la fai ita de’ Cappuccini . 

I Padri Carmelitani. 
Il Carmine al Mercato. 
la Concordia vicino la Parrocchia di S. Anna. 
S. M. del Carmine a Chiaja. 

M. del Carmine t Capo di Ghino. 
S. M. della Vita al borgo de Vergini alla Sanità. 
Il Parodilo a Paufilipo. 
La Speranza. 
S. Terefa de’Spagnuoli fopra S.Anna diPalazzo. 

Le Monache dillo (lejfo Ordine. 
La Croce di Lucca, vicino S. Pietro a Ma- 

iella . 
La Madre di Dio. 
S. Terefa a Chiaja. 
S. 7'srefa a Ponte Corvo. 
Il Sacramento vicino i Cappuccini. 

Chiefe de Padri Certo fini. 
S. Martino vicino Calìe! di S. Eramo. 
S. M. dell’ f ncoronata alla Fontana di Medina. 

y Chiefe de' Padri Celejlini . 
L’Afcenfone a Chiaja. 
S. Pietro a Majella vicino S. Domenico 

Maggiore. 
Chie- 
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C hiefe de Canonici Regolari di S Salva dorè. 
S. Agnello fopra la porta di Collant ino poli» 
S. M. a Cappella vicino Porta di Chiaja. 

Chiefe de' Canonici Lnteranenfi. 
S. M. di Piedigrotta a Paufilipo. 
S. Pietro ad Ara vicino la SS. Annunziata • 

Chiefe di Monache di quell Ordine . 
Regina Coeh forto Santo Agnello. 

Chiefe de' Padri Benedettini. 
S. Severino vicino a i Librari. 
S. Benedetto a Chiaja. 

Chiefe Jdi Monache dello fleffo Ordine, 
S. Gaudiofo vicino S. Agnello. 
S. Gregorio, dettoLigorio,vicino agliStam* 

patori. 
S. Marcellino vicino S. Severino. 
D Romita vicino Seggio di Nido . 

Chiefe de' Padri Olivetani. 
Monte Olivete. 
Chiefe de' Padri di S. Francefco di Paola. 
S. Fiancefco fuori Porta Capovana. 
S. Francesco al Vomere. 
S. Lu'gi rimpetto al Palazzo Reale. 
S. Maria della Stella . 

Chiefe de' Padri Servi di Maria. 
S. Maria di Ogni Bene. 
S. Maria del Parto a Mergellina . 
Mater Dei„ 
Chiefa de' Padri Eremitani di S. Girolamo * 
S. Maria delle Grazie. 

Chiefa de' Padri Camaldolejt . 
S. Salvadore a Nazaret fopra Antignatto. 

Chiefa di S. Baftlio. 
S._ Agrippino vicino Forcella. 

Chiefa di Monte Vergine • 
S. Maria di Monte Vergine. 

N 4 Ghie* 
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Ghtefe di C bevici Regolari Teatini» 
SS, Apolidi. 
S. Maria degli Angeli a Pizzofalcone • 
S. M. delia Vittoria . 
S. M. di Loreto. 
S, M. dell’Avvocata» 
S. Vado. 

Monache dello Jìefs Ordine » 
Suor Qrfola lòtto S. Martino . 

Chiefe de Oberici Reg. Min. 

o ?jufeppe fopra §H Srud> pubblici. 
o. Maria Maggiore ad Arco. 
S. Maria a Porto . 

Chiefe de* Mini[iri degl* Infermi • 
S, Maria Porta Codi a i Mannefi, 
S. Àfpremo ai Vergini. 
La Concezione ai Pittamone. 

Chiefe de Padri Rema hi ti. 
S. Maria di Portauova al Seggio di Portauova» 
S, Carlo delle Mortelle. 
S. Carlo Maggiore fuori la Porta di S. Gennaro* 

5 Chiefa de Padri dell’ Oratorio. 

L Oratorio de’ Girolamini vicino l’Arcivefco* 
vato. 

Chiefe de1 Padri Pii Operarj . 
S. Giorgio Maggiore a Forcella. 
S. Maria de’Monti. 
S. Nicolò alla Carità . 

Chiefe de Padri delie Scuole Pie. 
S. Maria dell’Affama a Paufìlipo, 
La Natività del Signore vicino Porta Capuana 

alla Duchefca. 
S. M. di Caravaggio vicino le Foffe del Grano . 
S- M. di Lucca a Chiaja. 

Chiefa de' Oberici Regolari Sornafchi. 

S. Demetrio a Banchi Nuovi, 

Chie- 
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Chiefa de’PP. della Miflione detta de i Vergini* 
Qhiefe di Religiofi Spatrinoli. 

S, Orfola, ovvero la Mercede de’Padri della Re¬ 
denzione de’Cattivi alla Porta di Chiaja. 

La Trinità de’ Padri della Redenzione de’ Cat¬ 
tivi . 

S. Michel’Arcangelo a Bojano de’Padri della 
Red. de’Cattivi , vicino il vicolo delle Zite . 

S. Maria della Redenzione a S. Pietro a Majella* 
Monferrato, alla Guardiola di Porto. 

Chiefa di Monache Spagnuole . 

La Concezione a Piazza di Toleto . 
La Soledad vicino al Reai Palazzo. 

Chiefe de Padri Lucchefi. 

S. Brigida vicino al Largo del Camello. 
S. M. in Portico a Chiaja . 

Confervatorj de' Figliuoli. 
S. Maria di Loreto de’Bianchi vicino al Ponte 

della . Maddalena . 
S. M. della Pietà de’Torchini vicino Io Spe- 

dalctro. 
de’Poveri di Gesù Grillo a i Girolamini ; ora 

convertito in Seminario de’ Diocefani. 
S. Onofrio alla Vicaria . 
Vecchi di S. Onofrio a Seggio di Porto. 

Confervatorj di Donne. 
Convertite di S. Giorgio. 
Confervatorio delle Vedove in S. Margarita. 
L’Illuminate. 
S. Maria Vifita Poveri alla Strada diPorto. 
S. Maria del Carmine, overo le Convertite 

Spagnuole. 
S, Maria Succurre Miferis fuori Porta di S. 

Gennaro. 
SS. Pietro , e Paolo delle Vergini Perieli- 

tanti, vicino Gesù, e Maria. 
~ ' N 3 II 
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Il Rifugio vicino la Vicaria. 
Tempio delle Scorziate vicino S. Paolo . 
Tempio delle Paparelle vicino il Divino 

Amore. 
Tutti i Santi , Confervatorio degli Orefici 

^ Copra i Scalzi di S. Agoftino. 
t’ Annunziata. 
Buon Cammino , alla Strada di Porto. 
SS. Crifpino , e Crifpiniano , vicino la SS. 

Annunciata . 
Concezione di Monte Calvario. 
La Carità alla Piazza della Carità. 
S. Eligio al Mercato . 
SS. Filippo, e Giacomo dell’Arte della Seta 

a’ Librari. 
S. Gènnaro de’Pezzenti, fopra la Sanità. 
S. Gennarelìo vicino S. M, della Nuova; 

ora dietro il Moniftero degli Scalzi di S. 
Agoftino. 

Gl’ Incurabili overo S. M. del Popolo , uno 
di Riformate, e 1’ altro di Convertite. 

S. M. del Prefidio alla Carità . 
S. Maria del Soccorfo vicino Monte Calvario. 
S, M. di Cofiantinopoli vicino eli Studi 

pubblici. 
S. M. della Grazia dell’ Arte della Lana 

alla Sellaria. 
S. Nicolò jì Nido , 
Il Rofario alla Strada della Carità. 
La Solitaria delle Spagnuole vicino il Reai 

Palazzo. 
Lo Splendore vicino Monte Calvario. 
S. Maria de Sette dolori vicino la Pace. 

Spedali. 
Annunziata, 

S. An- 
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S. Angelo a Nido. 
S. Eligio per le Donne al Mercato. 
S. Gennaro Extramenia difmeflo . 
S. Giacomo degli Spagnuoli. 
Gl’ Incurabili. 

■ 

La Mifericordia de’ Sacerdoti. 
S. Nicolò de’ Marinari. 
La Pace. 
I Pellegrini • 

Seminar) » 

Seminario dell’ Arcivefcovado. 
Seminario de i Diocefani. 

» ■ wBt 

Seminario de’ Provinciali vicino Seggio Ca- ] 
puano • 

Il Seminario de’Nobili a Seggio di Nido. 
Seminario de’ Caraccioli a $. Gio: a Garbo- 

nara de’ Padri Somafchi. 
Seminario de’ Capeci al Seggio Capuano 

de’ medefimi Padri. 
Seminario Macedonio a S. Lucia a Mare 

de medefìmi. 
Seminario de’ Nobili del Salvadore vicino 

Sanfeverino. 

TA- 
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Delle cofe pià notabili , che fono in 
quejìo Libro . 

Bbondanza del Regno .>284» 
IX S. Agnello. 57, 100. 
S. Agortino . 146. 
Agortiniani Scalzi« 248. 
D. Alvina. 18<5. 
Ampliazione dell’ antica Nap. 5?. 
Antico fito di Napoli .4. 
Ànime del Purgatorio. $<5. 
S. Angelo a Segno. 57. 
S. Angelo a Nido. 123. 
SS. Annunziata. 148. 
$. Anna de’ Lombardi. 193., 
An tignano. 242- 
S. Antonio' Abate. 255* 
SS. Apertoli. 87. 
Acquedotti. 26. 
Arfenale. 24. 
Attèndane, 238. . 
Baroni del Regno quanti fono. 284. 
Bafiliche principali di Napoli ■ 48. 
S. Bjagio Maggiore de’ Librari. 144. 
Biblioteche pih riguardevoii. 277. 
Borghi di Napoli. 14. 
S. Brigida. 198. 
Camaldolefh 243. 
Campofanto. 2-55. 
Capo di Chino. 256. 
Cartello di S. Eramo. 17. 
Cartello dell’ Uovo. j8. 
Cartello Nuovo. 19. 
Cartello del Carname. 23* 

Cft. 
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Cavallerizza. 25. 
Cavallo di bronzo. 28. 
Catafalco, Seggio del Popolo. 36. 
Catalogo delle Chiele di Nap. 286. 
S. Caterina a FormelJo. 78. 
Cappella della farri, de’Filomarini. 89. 
Carmine Maggiore. 167. 
Cappuccini Nuovi. 251. 
Cappuccini Vecchi. 256. 
Camera della Summaria. 30. 
Cardinali- 44- 
Capo di Napoli. 4. 
Capo di Monte . 252. 
Calali di Napoli. 282. 
Cartore, e Polluce/. 38. 
S. Chiara. 105.': ire 
Chiama. 236. ^ ■ 
Chiodo di bronzo. 57. 
Cimiteri antichi di Nap. 244. e fegg. 
Città di Napoli : i'uo tribunale. 37 
- - - Sua Giu'-edizione . ivi 
► - - Di chi è comporta, ivi. 
Cortantinopoli ( S. M. di ) 102. 
Conti del Regno quanti fono. 285. 
S. Colino e Damiano. 113. 
Corradino ove fu fepellito. 1 <58. 

Tomaio. 117. 
\ 

Concezione. 203. 
Crocefirto, che parlò a S. 
Croce di Corradino. 171. 
Croce di Lucca. 56. 
Cumani in Partenope. 2. 
Defcrizione della Città di Napoli. 11. 
Depofìto del Cav. Marini. 92. 102. 
Defcrizione del Regno. 282. 
S. Domenico Maggiore. 114, 
Donna Regina. 93. 
Donna Romita. 133. . - • 

x 

1 



$02 TAVOLA 
Duomo Chiefa Cattedrale. 39. 
Duchi dei Regno quam.. fono. 285. 
S. Eiigio. 172. 
Enea patta per Partenope. 2. 
Ercole in Partenope. 2. 
S. Ferdinando 205. 
S. Filippo Neri- 70. 
Fiumi del Regno 285. 
Fiume Sebeto. 258. 
Fonte Battefìmale dei Duomo. 42. 
Fontane più belle di Nap. 26. 
Fontanelle. 259. 
Folle del Grano. 251. 
Fortezze delia Città. 17. 18. 19. 25. 
S. Francefco eh Paola. 205. 
Gafpar de Haro, lue lodi. 230. 
Galleria di S. Caterina a Formello. So. 
S. Gaudiofo. 98. 
S. Gennaro. 45. 
S. Gennaro EUraroepia * 246. 
S. Giorgio de’ Genovefi. iyg* 
S. Giorgio Maggiore. 49. 
Ginnasj Napoletani. 8. 
S. Giovanni Maggiore. 50. 
S. Gio: a Carbonara. 82. 
S. Gio: del Fontano. 53. 
S. Gio: de’Pappacodi- 113. 
S. GiOr: de’ Fiorentini. 195. 
Girolamini. 70. 
S. Girolamo delle Monache. 112. 
S. Gregorio Armeno. 144. 
Giuochi ove fi rapprefentavano. 9» 
Gesù e Maria. 252. 

' Giuochi Cinnici. 3. 
Giuochi Olimpici da Atreo. 2. 
Giuochi de’Gladiatori a S. Giovanni a Car¬ 

bonara . 81* S. Gio- 
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S. Gioacchino, detto lo Soedaletto. 181. 
S. Giufeppe Maggiore . ivi. 
S. Giuieppe a Chiaja. 237. 
S. Giacopo de* Spagnuoli. 201. 
Granai pubblici. 251. 
Grotta de’ Sportiglioni . 257. 
Gran Ammirante: fuo tribunale. 33. 
Guglia di S. Gennaro^ 48. 
Gugl ia della Concezione. 105. 
Guglia di S. Domenico. 123. 
Incoronata. 176. 
Incurabili famolo Spedale. 95. 
Innocenzo IV. Papa fu il primo , che diede 

il cappello rofìfo a Cardinali. 42. 
Ifole del Regno. 285. 
Laghi del Regno. 285. 
Lanterna del Molo 25. 
Lautrecco Monte. 257. 
Leucopetra Palazzo a Pietra Bianca. 261., 
Librarie principali di Napoli. 277. 
S. Ligorio. 144. 
S. Lorenzo. 6?. 
S. Lucia del Monte. 211. 
S. luigi di Palazzo 205. 

Maria dell’ Anime del Purgatorio. <6. 
S. M. dell’ Annunziata. 148. 
S. M. D. Alvina. c8<5. 
S. M. degl’ Angioli a Pizzofalcone. 20&. 
S. M. degl Angioli alla Montagnuola. 2^4. 
S. M. del Carmine. 167. 
S. M. di Codantinopol'. 102. 
S. M. della Concordia. 208. 
S. M. in Cofmedin- 49. 
S. M. delle Grazie. 96. 
S. M. di Loreto. 198* 
S. M. Maggiore. 52. 

t $. Ma- 
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§. Maria Mater Dei. 252. 
S. M. di Monte Vergine. 13$. 
S. M. de’Monti. 256. 
S. M. delia Nova 182. 
S. M. della Pace. 77. 
S. M. della Pietà-de’ Torchini. 178. 
S. M. della Pietà de’ Sangri del Principe di 

Sanievero. 125. 
S. M. del Popolo. 95. 
S. M. in Portico. 240. 
S. M. Piedigrotta. 232. 
S. M. Donna Regina. 93, 
S. M. Regina Coeli. 98. 
S. M. Donna Romita. 133. 
S. M. della Salate. 252. 
S. M. della Sapiema. 54. 
S. M. della Sanità. 244. 
$. M. Succurre Miferis. 95. 
S. «M. della Verità. 248. 
S. M. della . Vita. 246. 
Marchefi quanti fono. 285. 
Miracoli ( SM.de’ ) 253. 
Miracolo del Santiffimo Sagràriiento. 58, 

Miftira della Città di Napoli. 15. 
Monte Oliveto. 187. 
Monte Vergine. 135. 
Monte della Pietà. 143» 
Monte de’ Poveri. 77. 
Mgiqte della Milericordia. 7<5. 
Monte Vefuvio, detto di Somma. 262* 
Moto, Porto di- Napoli. 25. 
Morte del Re Gorradino 171. 
Cavalier Marini ( fuo depofito ) 92« 102* 

‘ S. Marcellino. 13Ó. 
Mergellina. 224. 
S. Martino. 212. _. 

■ -> TV3 
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Moneta, ove fi conia. 148. 
Napoli quanto è grande. 15. 
— con gii Borghi. 16. 
S. Nicolò alla Dogana . 176. 
Notizie generali del Regno. 282. 
Nota delle Chiefe di Napoli. 286. 

Ogni Provincia abbonda di qualche cola. 284. 
Origine della Città di Napoli. 1. 
Palepoli. 4. 
Palazzo Reale. 24. 
Palazzi più belli di Napoli. 28. 
Palfo Napoletano. 48. ' 
S. Paolo Maggiore. 58. 
La Pace ( S. M. ) Spedale 77. 
S. Patrizia, 94. 

Paulìlipo , e Tua etimologia , forato in tre 
luoghi. 224. 225. 

Palazzo degli Spiriti. 260. 
Palazzo antico della Repubblica Nap. 63. 
Partenope Città : fua origine : prima Rillau* 

razione : Diluzione. 4. 
Partenope detta Sirena. 3. 
Pazzi negl’ Incurabili curiofi a vederli man¬ 

giare. 95. 
S. Petito 251. 
Pietà ( S. M. ) vicino S. Gio: da’ Carbonara. 80. 
Pietà , de’ Sangri de’ Principi di Sanfeve- 

ro . 125 
S. Pietro d’Ara 166. 
S. Pietro Martire. 173. 
S. Pietro, e Paolo de’ Greci. 179. 
S Pietro a Majella. 55. 
Pietra Bianca. 26r. % 
Poggio Reale. 257. 
Porcellino di bronzo fu’l Campanile antico 

di S. Maria Maggiore. 53. 
Por- 
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Porta Capovana 7. 
Porti, e Promontori del Regno. 285, 
Porte antiche, e moderne di Napoli. 5. 
Prefidio di Pizzofalcone. 18. 
Provincie del Regno, quante fiano. 283. 
Recluforio Reale per gli Poveri. 255. 
Regina Coeli. 98. 
Regno di Napoli, quanto è grande. 283. 
Rodiani edificorono Partenope. 2. 
D. Romita. 133. 
Si deve avvertire che nelle defcrizioni dei Mi- 

niftri vi fi devono aggiungere gli Ec- 
cellentifiìmi Signori Segretari fupremi , i 
quali fono, il Signore Segretario del Con¬ 
iglio di Stato, Primo Miniftro ; il Signor Se¬ 
gretario di Stato, e Guerra; il Signor Segreta¬ 
rio deli’ Azienna Reale ; il Signor Segretario, 
di Giuftìzia ; e il Signor Segretario per gli af¬ 
fari Ecclefiaftici, i quali hanno a parte quat¬ 
tro Segreterie, con molti altri Offiziali Su- 
balternijda dove dipendono tutti gli affari del¬ 
la Città, e Regno. 

Sacro Configlio. 30. 
Salvadore, Scuole, e Seminario. 135. 
Sanità ( S. Maria della ) 244. 
Sangue miracoiofo di S. Gennaro. 46, 
Sapienza, ( S. Maria della ) 54. 
Seggi di Napoli. 34. 
Sepolcro di Carlo d’Angiò. 39* 
— Di Piatamone. 19. 
— DÌ Sannazaro. 228. 
— Di Virgilio. 233. 
Sebeto Fiume. 258. 
S. Severino. 138. 
S. Severo al borgo de’Vergini. 247. 
S. Severo vicino S. Giorgio 

Si- 
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Signori de V’aiìalli nel Regno quanti. 285. 
Sito antico di Napoli. 4. 
Sito moderno di Napoli. 
Spedaletto. 181. 
Spirito Santo. 195. 
S. Spirito. 204. 
Soiriti infettano alcune cafe , e perchè . 260. 
Statua intiera di Partenope. 34»' 
S. Stefano. 76. 
Studj Nuovi. 25. 
Tarcena. 24. 
Teatri nuovi di Napoli. 12. 
Teatri antichi di Napoli. 8. 
Tempio antico principale di Napoli a tempo 

della Gentilità. 59. 
S. Terefa a Ghiaia. 240. 
S. Terefa fopra gli Studj. 250. 
Teforo, Cappella della Città nel Duomo. 45. 
S. Tomafo d’ Aquino. 196. 
Torre di S. Vincenzo. 25. 
Torrione del Carmine. 23. 
Tribunali. 29. 
Trinità delle Monache. 205. 
Trinità maggiore. 103. 
Vergilio, ove fu fepolto. 233. 
Vefuvio fua definizione, e fuoi incendi. 262. 

« !*&&• 
Vicaria. 2(5. 32. 
Ulifle viene in Partenope. 3. 
Univerfità delle lettere anticamente nel Cor¬ 

tile di S. Domenico Maggiore. 122. 
oggi agli Studj Nuovi. 25. 

Zafferano , ove nafce. 285. 
Zecca, ove fi coniano le Monete. 148. 

IL FINE. 
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ISTRUZIONI 

Per chi viaggia per la Pcjìa, 

NOn fi pub ufcire di Regno fenza Paf- 
faporto ; nè fi pofiòno prender cavalli 

d^iia Porta fenza licenza : che P uno e P al¬ 
tra fi ottengono gratis dalla Segreteria di 
Stato e Guerra. 

Chi efce dal Regno , e vuol ritornarvi 
non lafci il PafTaporto , perchè fenza di ef¬ 
fe non fe li fpedifce P altro dall’ Ambafcia.- 
dore di S. M. delie due Sicilie, che rifiede 
in Roma, per poter rientrare in Regno • 

E dal fuddetto Ambafciatore fi fpedifce*» 
no i Pafifaporti gratis a’ Forefiieri, che venga¬ 
no in Regno, 
■ Nel Regno per ogni porta fi paga carlini 5 f 
per cavallo per ufo di fella , o di caleflfo ; 
nello Stato ecclefiaftico, e Lombardia fi pa¬ 
ga paoli 4. a cavallo per lo caleffo, e cin¬ 
que a cavallo di fella . Nello fiato Vene¬ 
ziano lire cinque a cavallo: e deelì portare 

'la fedia propria , 0 pure pagare il caleffo, 
che nelle porte del Regno fi paga altri car¬ 
lini cinque ; *e può portare^ il Servidore die¬ 
tro, con un baullo , 0 baliee ; oppure due 
baulli fenza Servidore; e così fi pratica per 
la Francia , Fiandra , Spagna , Germa¬ 
nia ec- 

Il Forertìere da Napoli pub incamminare le 
fue lettere per tutte le parti del Mondo fuori 
Regno il Martedì, il Sabato, e deve af¬ 
francarle « 

ót- Po- 
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Pojìe da Napoli a Roma. 

A ver fa polla i 
Capua 1 
qui fi mofira il pafi 
faporto. 
Sparanifi i 
S. Agata 1 
Garigliano i 
fi paffia la fcafa , e 
paga grava 25. ti 
Cai e (fio . 
Mola di Gaeta 1 
fi mofira il pajfiapcr- 
10. 

I tri 1 

Fondi 1 
qui nel luogo detto 

Porteli a termina il 
Reg no di Napoli, e 

fi mofira il paJJ'apor- 
to . 

Terracina 1 
prima di Terracina il 

Da Roma 
Prima porta 1. 
CaOelnuovo 1 
Civita caftellana 1 
Otricoli 
fi paga cinque 
Narni 
Terni 
Strettura 
Spoleti 

1 
paoli 

1 
1 

1 

1 

caleffo paga un pao¬ 
lo per lo pafio della 

catena y e fi mofira il 
pajfiaporto. 
Cafaccie 1 
Piperno 1 
Caienove e fi paga 

fiei paoli, perche la po- 
fia è di fiei miglia 1 
Sermoneta 1 
prima di quefia po- 
Jìa fi paga il paffio 

della catena per lo 
caleffio un paolo , per 
baullo un grojjo, per 

balice mezzo grojjo . 
Ciflerna 1 
Yelletri 1 
Marino 1 
Torre di mezzavia 1 
Roma. 1 

a Venezia. 
volcndofi prendere il 
cammino per la S. 

Cafia di Loreto, e St¬ 
rigagli a , fi va a 
PaiTo 
Camera borgo 
Valchiano 
Seravalle 
Mozza 

< 

1 
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Polverino i 
Valcimara x i 
Tolentino i 
Macerata i 
Recanati i 
S. Cafa 2 
Camerino i 
Ancona i 
Cale brugiate i 
Sinigaglia i 
ma non volendo an¬ 
dare ' alla S. Cafa 
può feguitare il cam¬ 
mino più breve da 
Spoletì. 

Venna i 
Foligno i 
Pontecentefìmo i 
Nocera i 
Gualdo i 
Sigiìò i 
Schiegeia i 
Camiano i 
Mezzafìrada i 
Qual agni i 
Folle ra bruno i 
Tenaglie i 
per ambidue detti cam¬ 
mini fi va a 
Fano 1 

Pefaro i 
Cattolica i 
R-imini i l 

fé fi vuol prendere il 
•cammino per Bologna, 

* Ferrara fi va a 

POSTE. 
Savignani i 
Cefena i 
Forii i 
Faenza 
Imola i 
S. Nicola i 
Bologna i 
S. Giorgio i 
Le Pieve i 
S. Carlo i 
Ferrara i l 
prima dì Ferrara fi 
pajja il Po , e prima 
dì Rcv'tgno j Adige. 
Rovigno i 
Montelefe i 
Padova I 
Dolo I 
Fofina i 
Venezia } ove fi va 
per barca. i 
ma volendo abbrevia.- 
re per la firada di 
Chiozza , da Rimi ni 

fi va a 
Cafanatico 2 
Savio 1 
Ravenna 1 
Premara 2 
fi pajfa il fiume, e 

fi paga • 

Magnavacca J 
fi pajfa il fiume, e fi 

paga v 
Volani 2 
Cori 2 

fi paf" 
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fi paffa in fiume fino 
a Fornace. 
Chiozza 2 
fi va a Venezia per 

POSTE. 5iT 

barca a fe\ rem) ì e 

fi paga un zecchino y 
0 a otto remi , e fi 
paga 40. paoli . 

Pofie da Roma a Milano 

Storta 1 
Becano 1 
Monteros 1 
Ron ciglione j 
MótagnadiViterbo 1 
Viterbo 1 
fi Paga 5 paoli. 
Montefìafcone 1 
Bofena j 
Acquapendente 1 
Pontecintino 1 
Ricorfo 1 
Redicofani 1 
Scala 1 
Ternieri 1 
Buonconvento 1 
Monterone I 
Siena 1 
Caftiglioncello j 
Pociponzo 1 l 
da qui fi va per una 
firada a Livorno, 
Cartello Fiorentino 1 * 
t fi chiama la Tra- 
verfa y ed è per me (fio 
fole a' Calefi , e non 

a' Corrieri , che non 

hanno efprejfa licen¬ 
za. 

S. Romano 2 
Fornaceta 1 
Pila 1 
Livorno 1 
per altra firada fi va 
a Fiorenza. 

S. Cartano 1 
Fiorenza 1 
da qui per una fi ra¬ 

da fi va a Lucca j e 
Genova . 
Poggio 1 
Pirtoja 1 
Borgo bogliano 1 
Lucca 1 
Martarofa 1 
Pietrafanta 1 
Malia Carrara 1 
Lavenza 1 
Sarfana 1 
Stato Genove/e, 0 fi 
vuol andare per marey 
e vi è una pofia, e 

fi va a Leriei, e s 
imbarca per Genova / 
0 fi vuol andare per 

la montagna , e fi va 
a cavallo , non efi'en- 
dovi firada per ca- 

Ufi 
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leff'o , e fi va a Felignì 1 
Ricco 1 Lajano 1 
Levante 1 Pianura 1 

Moreglia 1 Bologna 1 
Sefìri 1 Saraoggia 1 
Chiaveri 1 Modena 1 
R a vai lo 1 Marzaria 1 

Recco 1 Reggio 1 

Genova 1 Salario ir 

da Fiorenza per aìtra Parma I 

Jìrada fi va a Mode¬ Borgo S. Donnino I 

na , Parma , Piaceri' Fiorenzola 2 
za , e Milano . Piacenza I 

Uccellatico 2 Cirleico I 

S. Pietro Seve 1 Lodi I 

Givo 1 Malignani I 

Fiorenzola 1 Milano. I 

Pofle da Milano a Torino. 

Barbatola li Vercelli I 

Burfalora 1 S. Germano I 

Novara 1 Ziano I 

Jì pajja nel Tifino per Chivafco I 

barca y e principia il Settimio I 

Ptemontefe . Torino.- - I 

Pofle da Milano a Genova. 

Binafco 1 Bettola l 

Pavia 1 Seravalie I 

Fangaromo 1 Ottagio I 

Voghera 1 Campomarone 1 

Tortona . 1 Genova . 1 

I L FINE 










